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AL SERENISSIMO 

P R E 1<J C I P E 

f D’V R B I N O . 

a Miei Gemini, fe dal y olivo 
Sereni jjìmo [ole faranno illu- 
di rati, apriranno in Tarnafo 
quella fagiane ,cbe non meri 
C vt ile, che amena piu di frut- 

ti ,cbc di fi ori abonda . F quando nel Cielo 
della voflra protettane f iranno co! locati > 
haucndo la vera immortalità conferà ita, 
potranno vicendeuolmcntc Ivno all altro 
communicarla : Degni intanto di ottener 
dalla gran Rquere di V rbino quella coro- 
na , che alla pietà di chi toglie lamico alla 
morte, è [olita di conceder fi . "Nf potei* ano 
da fulmini dellinuidia Fiarfi giawai fiat 
ri,fe io non li conduceuafotto l ombra , dal 
Cielo riuenta della voflra auguflijjìma 
Quercia . Sotto la quale anco me fteffo ri - 
colorando , bacio humilmenteà V. [a. le 
mani . Di T reuigi à 18. di ISlouébre 1 6 1 8. 

DiV . sA^Serenìffima . 

Humilifs.& deuotifs feruitore 
Vittore Ponevo . 




A Ticftor ego V r. Io. Petrus Attoria* fa era. 

TheologiA Magisì er ordini* Predicato- 
rum me , tuffa Adm. R. P. loannis Dominici 
Vignùtij Generali* Inquijìtoris V enei, aceti- 
ratiffime legiffe & approba ffe Poema Italicus 
puititulus Calore & Polluce. Rime di Bai 
daffare Bonifaccio e di Gio . Maria Vanii. 

Date Vcnetijs in Conuenfu Sanclorum Io A 
ni* & Pauli 1 5 . S eptembr. 1 6 1 8 . 

Tr. lo.Dominicus Vignutiu* tnagifter ge- 
nerali* Inquifitor vifis diedi* attettationibus 
eofdem libro* typis admifiu 


4 ^ w 

^ \ % V 


. 

uUy;v 

i 4 - «J vi « » i * 

'ivj J . i 

s »ì)m Vi* 

« V 


Zg 1 

y-* « è C 

ir u\V 

i 4 

iii 5* *' 

OV'A 

w 

4.> s 

$'*\t Q' 

4 

vtCV*\ 

OttOl 

. \.\ì\ ; 

r « 

A., 

**< ^ 

i 

0 

• < 

^,ìù*-mc 

ì 

K lA 

rv -*tAA 

>> .-.o 

1 ^ tu 

O 1 • 

.ex su 

WV\ 

t J 

f v r\ -«Af 

i 



"V V, ^ 
3 w'« » « --V 





i .xWViV&i' ui 



4 


T A VOLA 

DELLE RIME. ; 

* . ' >?: j 

, • • ■ > 

A 

A Hi fè tradita, ahi fceleratoThrace. V. 166 

A 1 dolce sfauillar dei lumi ardenti. V. 99 

All’hora prefi à numerar le ftelle V. 19C 

All’hor che i’huom più che [non Tuoi vaneggia. V. Ji4 
All’horche Appello i fìioi cocenti ardori. V. far 

Àll’hor ch'il fòle è per vicir del Gange. B. 68 

Al partir del fuq lume il Ciel fi cinfè. V. ». .33 

Altri il nemicali guitta guerra offènda, B. 4 $ 

Al tuo valor, ^jr mai nornhebbe eguale. B. 80 

A l’ vieto del mio fiditi voice Amore. V. IC4' 

Ami altri per goder, chinar voglio io. B. 64 

Amor da fofeo Ciel di metto vilò. B.- 51 

Amor ti prego, chc’I tuo dolce fuoco. V. 1 1 3 

Amorofcmie faci.il cui (pleudore. B. ir 

Amorofir pupille, à voi ritorno. V. 11$ 

Amorofepu pilIe,ond’Amor prefè. V. 118 

Augufto fpatio è à le tue glorie il mondo. V. 1 8<S 

Anima, à che più tardi? e perche ttai.V. « 144 
Animato pennel, penna viuace. V. 158 

Ape ingegnolà,quefta Pietra io porto. V. 5>5f 

Apportali nembi, turbi ni, procelle. B. ’ 33 

A queft’ Vrna,à queft’ Vrna,egri mortali. V. 147 

Ardirò, Vanti: alcuni ingegni accorti. B. 39 

Arfi vnterr.po,egelai,coIpad’Antore.V. 143 

AlQefb al Ciel del le| bellezze, otti. V. 9? 

A te che d’Oftro in Vaticano Ipiendi. V. 174 

Ate lieto ne vengo alta Reina. V. : 127 

A tene vengo riuerente, humile. V. 177 

Ati amante fù pria, poi pi no, hor natte. B. 16 

' .v B ù 

Battaglia,quefta vita è vna battaglia. B. 89 

Bella donna, d’ Amor pompa, e theloro. B. 68 

Ben porporeggi in gratiofo Itelo. B- 48 

Bocca, più che la porpora vermiglia. B. 37 

Bramano i figli della Dea deli’armi.B. 8* 

a 1 Cane 


f 
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TAVOLA. 

■ ** '5 c r \ 

Cane arrabbiato Lempiri bocca aprio. B. 
Cangiati in pianti i enfi alimi homi- ri. B.' 
Cantardi te, Rinaldi, iopur vorrei. V. 
Canca’a.Canimetk,cGionfvdia.T. 

Cara Filli hanno i Cieli, egli Elementi. B. 
Ceiefte il tuo bel vifoeficr vedea.B. 

Che con la dotta tua penna famoià. V. 

Che mirare, occhi miei?queftaèla Pietra. V. 
Chi à muti legni die già voce, e vita- V. 

Chi nelle (Ielle chiuda li ibi? chi flànge. B. 
Chi non (a terto,mapurl’ode,òcrcde.E. 
Gieloanimatot la mia Pietra beila V. 
Cigno, lecui vendette acerbi, t grani. B. 
Cocente fiume chedalpianro mio. V. 

Colei, chetici tuacor, Vanti, sfindouna. B. 
w Colei, chelola a le mie voglie impera. V. 

Col tuo nome immortai vita al mio 
Col vomere de gli anni, ò Pietra ingrat^V 
Comeefier pnòclietu non lènta Amore. V. 
Come quel iàgacidìmo Africano. B. 

Con l ‘ombre ancor più riguar-1 cuoi rende. V. 
Con voi louente, e volontier faueHoi B. 
Cornian, colei, che dal pelar fi noma.B. 

Coli dell’ vn eftremo 2 tl’altr<' palfv- B. 

Cofi’i poterlodarló al mondo toglie. V. 
li Coftei, cli’è. Pietraàniiei lamenti, pria. V. 
Coflei, che fparge all'aura il cria dbrato. V. 
Cru afillo mio ben, tu verfi il (àngue. B* 

D’ * ' 

Da l’intimo dell’alma io mandafuore.B- 
Da lunga (èrié'di famedi Heroi. V. 
D'Amorlangiiiamril cor, Dafnelànollo. B. 
Da quella Pietra il vino fonte vfcjo. V. 
D’afpra Donna, e fiiperba il pie fugace.'/. 

Da te lungc,ò Rouer,Ià vita io viuo. V. 

Deh vieni homai,d‘eI gran Pàftor ('Iemente.V. 
Del buon Vecellio èrhonòratatomba.V. 

De l’Impero artiorofò, alta Hegina.B. 

Del miobel (ole innanzi ai raggi ardenti. V. 
Del palazzo d’ A rtìor lucide, e belle. B. 

Del pianto mio neH’Oteanoondofò.V. 

Delfino fero delibigli aCpji decreti- B. 

Del tuo lignaggio, che dal Ciel lè’n venne. B^- 
Drui ero a picuola-caimaaRoflo giace. V«- 
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tavola. 

Di Cigni illuflri ha di dolcezza piena. V. 

Di fortuna ed’Amorferuo nifdice. B. 

Dimmi, cara mia Filli, ond’e che (ìanio. B. 

Di Pietra humil,che tanto Jià ibi di bello. B. 

Di quella memorabile vittoria. B. 

D t quella i lì u/lre,e generoià i mprdà. V. . 

.Di quella iimocentilììmacoIomba.B. 

Djfcelà io ti credeadagli alti chori. V. 

DilTemi Filli mia : Tu pur vernili. B. 

Di vi un, e dura Pietra Amor Tiranno. V. 

Di viua Pietra vn ricco tempio Amore. V. 

Di voi mi dolgo occhi miei nò, ma porte. V. 

Dolce nettare m’offre, anzi mi porge. £. 

D’ombra fuueila al mio bel Sole ardente V. 

Donna qual grande, e iòura humano ingegno. B. 
Donna, fpeflb mi guardi, e non se’ vaga. B. 

Donna tutti moriam: non può di morte. V. 

Dopo lunghe fperanze io pur ti miro. V. 

Dorme fiera Donzellale non s’accorge. B. 

Doue mi forgi, ò gloriola prole. B. 

D’vna Pietra mortal,Signor, cantai. V» 

> " E 

Eccola facra,epreriofa men*à. V. 

Ecco le fponde del mio dolce Sile. V. 

Ecco riforto in Oriente homai. V. 

E fìnto l’amormiorma ben verace. V. 

Encclado fuperbo al Gel tentai. V. 

Era de le tue glorie homai fi pieno. V. 

Erga di viua pietra eccello monte . B. 

Eterni horrori, lagrimofoofcure. V* 

j; • f 

Fallace ad ulator fembianza, & ombra. V. 

FalE, ed ò quanto voIontierl’afcoIto.B, .P. 
Fauola è noltra vita, e fu Iafcena. V. 

Beli ce augu fio feno, albergo caro. V. 

Felici ingegni , fortunati inchioftri. V. 

Figlio di Gioue , ò tu nouo Polluce. V. 

Filfi chi può Paper come in vii herba. B. 

Filli con occhio intento offerui, e miri.B. 

Fillide in: a, non eifer tanto acerba. B. 

Filli mentre fefieggio, e fdterzoteco. B. 

Filli mi doni vnpomo: augurio buono. B. 

FiJ j o quanto io mi pregio, orniamo io godo. B. 

Filli ole ure le notte ombre diffonde. B.' 

EUIi poiché d Amor mi ha punto l’angue. B. 

4 Filli 
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Fìlli pon mente, quella pietra auante.B. 

Filli quel foauiffimo fofpiro. B. 

Fontana di dolcezze vfcir vidi io. V. 

Fortunato African, c’hauefti in forte. V- 
Forti vn tempo Regina-hot fei Tiranna. B • 

Fra tanti Cigni,ondeconuerfain canto. V. 

Fù gran Regina , che pallàrfolea. B. 

Pù grauido il mio cor; cht’l crederebbe. B. 
Furò Prometeo da gli etherei chiofm.R. 

G 

Giace, (ed Amor noi vieta) egra colei. B. 

Gì \ ch’hai voluto Amor ch’a me pur tocchi. R 
Giacqui, e tacquPfortuna cmpia,e modella, h. 
Già mezo il cor(ò fuo la notte ofeura. V. . 
Giuftad’Amorvendet!;a: hor veggio il mio. B. 
Gloriofa colonna, alto lauoro. V. 

Gloriofo pennel, fieri colori. V 
Gran moled i fperanze Amor conftnitto. B. 
Gran regno è tua beltà: dardi e fiammelle. B. 
Guerrier di Dio, che glorioft palme. B. 

• • H 

Ha purvirtutefuperatoal fine. V. 

Hauete fatto al tempo ili lirtri inganni. V- 
Hor ben maneggio ch’vna Donna amai. V. 
Hor ben m’aueggio ch’vna Pietra amai. V. 
Hor>ch’al foco del fol la terra bolle. B. 

Hor che s’è fatto del mio cor Tiranno. V. 


T doni Tuoi di gran thcforoal paro.V. 

1! dolce fuon della Thebana cetra. V- 
H profondo Ocean (oleario tento. V. 

In ampio vaiò, ou’ondeggiar folca.|B. 

In qutrte piagge amene, onde il minore. B. 
In ri ua al Sii cantai Cigno canoro. V. 

In (ua vergogna, ed ìshonore eterno. B. 
Intorno ai raggi de’ tuoi lumi ardenti. V. 

In vn poggio fioTitooue nitrirne . b. 

3 o pur ritorno i risicar quell’acque. V. 

Io pur ti vidi in quel bel fimo affilo. V. 
Iopur vi miro, fortunati marmi. V. 

Jo viuo'in corte, sfortunato feruo.b. 

I Cuoi lapilli pretiofi, e fini. R 
Itene al mio bel Solente fertore. V. 
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LabeIlaGreca,cb\ìl’ecceI(ènuira.V. 

La òara libertà, cui prezza tanto. V. ' -v> Jù * irj: 

La cara li bert i vendei per oro. V. 142 

La corte è macche non hi porti ofponde.B. 40 

l.a doue il bel Lifbirzo i fiori, eFhcrbe.V. - 157 

La d eira Pietra ch’ammollir col pianto. V. 96 > 

Laferafifèluaggiaefigentilc.B. ìo*.\ jr 

La man.che di beltà Ibura le prime. B. ' 27 

La man clic hi piagato Amor correfe.V.i.. r r6' 

Langueil mio ben. Che fia,s’auien che rompa. B. 21 

La Pietra oue arrotò lo Arale Amore. V. i 3% 

Lafcia grande Ariftide alta memoria.B. • Hi. 

Laura per tuicantò Cigno canoro. V. . r ijy 

L’immortal Bonareliièmorto,egiace. V. irti 

L’orfa qtial’hor auien ch’ai mondo porti. V. 149 

Lunge dal patrio nido vn tempo errai. B. rt$ 

Lunge dal vero ibi ftelle lucenti. V. ifo 

Lunghe ) cfoIte>efottili,ecrelpe>e bionde.B. 57 

M- 

M’ama il Tiranno conafFerto impuro. B. : 89 

M’ami, e non balla; vo eh’ Amorfi renda.B, 61 

M’arde vn bel voltò: 10 ch’ai lòuerchio ardere. B. 70 

Mentre al lacero tronco ancor contende. V. 1 Jt 

Mentre à raggi del fol fud eterni cuoco. B. 5& 

Mcntrecon duroairedio2rt>ena, ecinge. V. ì)$ 

Mentre con nouoinufitato modo. B. 53 

Mentre da vaga, e luminofò fcena.V. 1 35 

Mentre «lei Ilio Signor ch’in croce è morto. V. 14^ 

Mentre frale tue gioie, angofcie,epianti.V. i>r 

Mentre il fol per le tenebre paTeggia. B. 60 

Mentre iofuggiua Amor, fdegnato Amore. V. 96 

Mentre 10 ti miro fu la croce alzato. V. *44 

Mentre poggiando al faticofo monte. V. *7^ 

Mentre se’ lunge, mai non apro bocca.B. ✓ 38 

Mentre tu parti, ecco, Signor, che fpira.V. ij <5 

Mentre vaga di fior corona appretto. B. 47 

Mentre voti, e preghiere offro a l’eterno. B. 71 

Mercatante d’Amor, poiché venale.B. 44 

M’ha trasformato in Architetto Amore. V. ic# 

Mi ditte huom di gran fenno, e d’alto cuore. B. 4 3 

Mira la ro fa à lo (puntar del giorno. V. 1 r( > 

Milèro amante horreudofimulacro.B. SS 

M’odiafti in vita* ingrata patria, ed io. V; J, . , 16 9 

. > Morto 
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Mòrto è’I SafIonia,e feco l’arte è morta. V. UU* 

Molli ver Pindo e vie fcabrofe e torte . 4 $ 

Muta lingua d’Anior, dela mia Pietra. V.. vr Jf» 1 ' 

Muto Poeta voi, Pittor loquace. V. : 3* • *08 

N 

NatoPrencipéa noi, Prenci pe ancora. V« *?8 

Neglette rime, oue gli amaripiantr. V. ' * 4 / 

Ne la tua ftir pe gloriofa, altera. V. 1 tfo 

Nell per l’aria mai libila fromba.B. 6 9 ' 

Nel gran Theatro , oueà la glòria afpra.V.- 1 82- 

Nel mar del pianto miolèPietra (ei-V. stci 

Ne lé venture mieg»a fatto accorto.V.- 
Nonconofmu Filli vn vecchio aftuto.B. .28 ' 

Non fù già mai chi diueniffe amante. B. 14' 

Non inipiaga’l tuo ftralfe prima, ò Amore.V»* 114 

Non fon viuo ne morto: con vn lento. B. 54: 

0 > 

©'bel Cielo terreno, in cui lì ammira. V. if/ 9 ’ 

© bella fronte,oluminofo pelo. B.’ 1? 

© bella Pietra, onde là fiamma vlcio. V.- ico 

© bocca del mio cor dólce homicida.E. 16 

0 caro dono di colei, che adoro. V. . 109 

© caro dono di colei mercede. V. irr 

©celli e celar non poflo à voi mia frode. B. 7 

Occhi e vi giuro per il voftro nume.B. 12' 

Otchi, fónti di gioia, Amor non hebbe.B.- io 

Ocelli, librod’ Amore, in cui gli affètti. B. r? 

Occhi piangete ;ad offerir v’inuito.P. 67 

Oichi porte del tiel, per cui s’inuia.B. 17 

Occhi lòia d’ Amor potenza, ed armi. B« -7 

Occulte inlìdie,e forti làcci tendi. V. 126 

Ocomelèi crudele empioTiranno.V. 107 

O crudà fùria che d’Auernovfcita. V. ir? 

O della vita mia.balè,elbftegno.V. _ 98 

O delnùo dolce Silèacque beate. V. i a? 

Odel fai igne Troia» degno rampollo. V. 17? 

Odi felicitate elTempio raro. V. • i#J 

Odi padre mortai fighe immortali. V.- 17$ 

O moftro infame, ch’à miei danni vfeito. V. ‘ 167 

O nome Tèmpre alla bellezza amico. B. ?? 

O quanti paffi sfortunato amante. V. , *17 

Oro al cri 11, gigli alfeno,à gli occhi itelfc. V- 12? 

Oro (òn io per fè purOi e lucente. V. 104 

Ola, inuito Vittor, venirti atlante. « 66 

Olu, che dalle grttie il nome prendi. V». * 
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C7tu,cfil ferro m fi fer’vfb hai vo/to.V. 

Ouel immenlìtà gli aperti, ed ampi. B. 

Oiie 11 andate, ò sfortunati aborti. V. 

Ou’hà più puri il Cielo i Tuoi Zaffiri.;B. 

p' 

Pallida,efredda fèi,ma’n quel palIore.V. 

Perche tu ha d e la beiti Regina. B. 

I- erla tua eruditi* Pietra, à l’Inferno. V. 

^er man d’ Amor s’incidèran nei cori. V. 

Pianta fé’ tu troppo féconda(ahi dnra.B.- 
A ictragentiI,ch’iodi:teP:riuaecanri. V- 
Pietra I’amma.tua parto edefte. V. 

Piuroauearmonia, più bella bocca. B. 

Poiché conuien ch r à tedia morteòcaro. V; 

Poiché» Nbuel,dal mio facondo ftilé.V. 

Pompeggiano Auree Poma in prato ameno.B.. 
Prencipe degiio,chel a tro mba.e l’ali. V. 

Ptendi la vltricelpada'alta Rtina V. 

Pnuo d’arco e di iìrali Amor piangeua. V.- 
Puotefuiltorfàmofòa pietra vile. B. 

Pur col girar di quelle eterne ruote. B.. 

Ql 

^al’hor Jàfciandò if mondo ingombro,e pieno. K 8» 
Qual hor l’Aurora al Tuo balcon (burano. V- - u * 

Qual’hor pietolo ftuol verfò idelubri.fBi. 
Qjal’hortiuto d’intorno il Citi li miri. B. 

Qi 1 al merauiglia,e qual dolor mi prefe. B. 

Qiiand’èntrai pria nel’amoroftfchole.B.. \ 

Quand o la falce di colei che miete. B: 

Quando l’Aurora con purpuree bende.B; 

QuanL’hauria fulminato in mille Fiegre. B. 

Oliamo fo 11. dolci amequell’acqueamare.Y» 

Qpe che coprifte,auenturolè,e belle. B. 

Quegli occhi che’nferir gl’incauti amanti. V« 

Qiiel ch’odi iit ri ua al Sii Cigno canoro. V. 

Quel de colori animator,che pinlè. Vi 
Quel ferro, che donea nel làngue bollile. V. 

Opel fuoco , che per te denrro a quell 'alma. Vi. 

Qiiel giuflo, ch.’oue po/è altri Ié doglie. B. 
QueU’Heroeda cui fama hoggi confina. B. 
Quell’iurricato , e tortuofo fiume. B.. 

Qliefta èia tomba , in cui l’eterno>SoIe. V.. 

Quella lacera Ipoglia in tependtnte.V. 

Quella vita, o Roncale, e nicciol barca. B; 

'OiicHc che fu r dei pargo letti Amori. V. 

* * 
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T A V O L A. ' 
Qiiejfi’eTFilagoch’a gli immodauori V. 
Quetto del Bacchiglton Cigno canoro. V. 

Qui dentro ti chiudati»; pria che cu ponga. B. 
Qui douc empio Tiranno alzò Puperba. V. 

Qui dotte i lumi la mia bella ■Clon.V. 

Qui dotte fparie l’odorate rofe. B. 

Qui giace il Sanfòui n fcpolto. Honora. V. 

Qui termino i miei giri» equi m’accafo.B. 

Ride tranquillo il mar : la terra anch’ella. V. 
Ripiena’l cordi generofo ard ire.’V. 
Rofà>donna de’ fiori, anzi Regina. B. 

Rotta é la Pietra mia, Pecco l’alloro. V. 
Rotiero,al!a mia Pietra intorno accolfe-V. 
Rouer, qui dotte ilSille Iponde bagna. V. 

S 

S’anien ch’il vofiro guardo in noi diffonda. B. 
Se bianca efl’er la tiene, o mente, o bocca. B. 
Secon guiftad’Amor cenfura, e norma. B. 
Sedea vicinoal miobelfocoardente.V. 

Se doppia di gemelli appar Iaface.B. 

Se d’vna Pietra io pur cantar volea. V. 
S’egliattien mai ch’il gran monarca eterno. B. 
S’egli e pur verche dopò morte Amore. V. 
S’cgli e ver che fiati Caftore,e Polluce. B. 

Se le fperanze mie Pecca , e diPperde. B. 

SeT tuo gran nome render pilo la fama. B. 
Senza miniffri riuerito regno. B. 

Senio gì if ui d’Amore,hor legno errante.». 
Se t’aflodi Aquilon Pempre,è t’affini. B. 

Se tu Pei la mia vita, ah perche vai. V. 

Sia pur di forte e duro laccio accinta. V. 
Signor, gloria del Tebro, honordell’oftro.V. 
St graue Pietra ilCiel m’hà datto in forte. V. 
Si tacque vn tempo, ò sfortunato Attanzi. B. 
Sommo ben de gli amanti.oue ò s’intende. B. 
Sparge nembi di fior la vaga Aurora. V. 
Spirto , chVPcio dalle tartaree Pponde.B. 
Sponde amene, ed amante, a voi rttorno.B. 
Sprezzator della morte ogni hot più altcro.V 
Spuntaita nel mio Pen gli aurati flrali. V. 

Staffi nel foPcode gli horror! inuolto.B. 
Stilliti gli arbori mel , corrano latte. B. 

Sngge Dafni telabra alla Tua Nicc.B. 
SuValtar de’ tuoi merci i verfi miei. V. 


tavola. 

Superbi colli oue in auguro trono. V. 

Tacciatile autiche,e le moderne carte. V. 

T’amai gran tempo, e con maniere accorte. V. 
Tantalo ne l’ Inferno ha (ère ardente. V. 

Tentò’! Tiranno Amor foggerto farmi. H. 

T’i mutai palleggiar quel praticello.B. 

Torchio fpento efponendo,o mia guerriera. R. 
Tra millcdolci fior? ch’Hibla & Himetto. B. 

Tra tutte l’altreflelle vna nemica. B- 
Tre belle dell’età cogliendo il fiore. B 
Tre di bellezza inegualmente eguali. B. 
Trionfatrice del mio corfuperba. B. 

Tronca e fpcnca candela erponl’ahcra. B. 

Tu canti d’vna Rolà, io d’ vna Pietra. V. 

Tu, che per darmi vita in croce pendi. V. 

Tu d’aureo manto, di purpurea verte. V. 

Tue parole fon fiamme, e dardi; ah cella. B. . 
Tu piangi?o Pietra, e chi quel pianto efì'rdTe.V. 
fu pur n’andrai fu per dirupi, e mop.ti.V* 

Turba fpeculatrice,e troppofciocca.B. ~ 

Vanne fuperba a dar tributo à Tonde. V. 
Vantinomi ftò nella città gtntilc.B. 

Vartene al bagno di Candaulec vede.B. 

Ved i come felleggia il mondo amante. K. 

Vedi la in vai di Tebro, ahi vifta acerba. B* 
Vedo ouunqueio mi volga, e sbucciar relè. B. 
Vergine intatta,difamofi Heroi.V. 

Vergine Santa al tuo fauor ricorfi.V. 

Verta tal’hora à fecondar la terra. V. 

Vibra il Ciel neui, e brine , in ver latcrra.B. 

Vi diè Venere bella i raggi fuoi.B. 

Vidi vn foldi beltà, mentre fù giorno. B. , 
Vince il grande A lellandro i Regu e 1 Regni. V* 

Viflì»fe vita è nel morir, (oggetto. B. 

Vn chiaro fol,che quefte pi igge infiori. B. 

Vn mar vafto(e folcarlo olì 5 ) è la Corte. B. __ 
Vuole empio Amor, che,cm mi Sprezzandoli 
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PER LE RIME 

DI B A LT ASSARE, 

BONIFACC/O. 

* Ci*ii 

Di Gio. FrancdcaCòrniani. 

All'ide furo y e cono fciuteà pena 
Le Rofe, e non vfctan dallor cjn- 
fintj 

Di fcabre fpoglie x e di pungenti 

fpine_j>. 

Ter. far vaga ghirlanda, o piaggia amena.. 
Ma poi eh 9 a Citherea punfir la vena , 

E ch'intrecciale fur ne l'aureo crine , 

Far ch'ogni fior piu bello a lor s'inchine y , 

E la Regia ri 1 Amor di Rofe t piena .. 

Ma non fu. da le Mufe vnqua contesto 
Vezzo) o monit di Rofe in Helicona y 
Ou'ogni pianta, fuor ch'il lauro, e vile» - 
Hor che fon culte da l tuo dolce fi ile- 

Va di. Rofe e d' All or leggiadro inveito» . 
Vebo 9 . e di Radodafne hor d incorona .. 
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Di Gio, FrancefeC 
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* Aprì l’ingorda fina gola verace , * 

S* fjrano di fpietato i figli fuoi x , ‘ 
Se apparecchiolli 3 ( horribil 
poi 

A fi il e fi.o in villa)? da il tempo eda ce • • .. 
Uorpur haurajfi da quell'empio pace , 

Ne fia che i parti [noi più fiero ingoi 3 
Ne flratio mifir abile di noi 

■ Vaiti do farcia co fi la man rapace . ■ 

Tua merce Vanti, che virtù immortale 

■ Forgi àvna Pietra col tuo dolce fide. 

In cui rodendo il textipd i denti ha franto i 
T già fi vede il fin tnoll e di pianto 3 , 

Inno di, falce 3 fpe; macchiato Vale 
Starfene àpie della tua li etra hamile . 

-- :- r b. [upjjri Jiotòfftfi bìbup 

•' n o!o3 ìj/di i wmon 3 . ciog 

- \ i.nLiìul £Ì D-ùrbor^E bg «siiitodds la 
\ i.dmowri huf, hlorc 38 i^ouQ .filiali, 
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Vello Libbra, benigni Lettoli, 

\ 4 - /V*i *iffA ^llo /^i Ano rii 




fcritro alla difcrerione di cuor 
* gentile , quale lUmo albergare 
nel generofo petto di ciafcuno 
di voi , che non giudicherà difdiceuole ad 
animo religiofo ricrearli talhora co gli Ilia- 
di piaceuoìi delle più manfuete Mule, e fot 
trarli per Breue fpacio di tèmpo alle più 
grani fpeculationi : efièndo l’intelletto Bir- 
mano molto limile all’arco, il quale non 
mai rallentato fi fnerua. Nondimeno fe al- 
cuno di voi riceuelfe per auentura qualche 
ammiratone , per non dir offefa , che huo- 
minl dedicati a’ diurni feruigi habbiano 
vergate le carte di vani amori , douerida 
non poche ragioni efler perfuafo à non ree 
car loro ad errore quello , che in altri per 
virtù s’ammira ,,òuero àdefeufare almeno 
quell’errore, che non è llato in huomini di 
più alto affare nè riprefo,nè filmato degno 
di emenda. Il Petrarca, il Cafa, e’I Bembo, 
tre chiariflìmi lumi della nollra lingua fu* 
rono gran Prelati della fama Chiefa,e fcrif 
ferò nondimeno in quello volgare Idioma 
quelle amorofe rime , che hoggidì fono re- 
gola , e norma à tutti co!oro,che prendono 
ad abbellire, & ad arricchire la Italiana fa- 
vella. Quelli, & molti altri huomini di 

chie- 


Dlgiiiz 


chierica * non pur fecolare ^ come fono gli 
autori di quelli verfi 3 ma regolare an- 
cora 5 hanno da perfe HelTi publicati alle 
ftampe i loro amori: Oué all’in contro il ^ 
Bonifaccio , & il Vanti non folamentenon 
fono partecipi di quella impresone, ma 
ne pur conlapeuoli 3 come quelli 3 che ha- 
uendo quelle compolìtioni per vn vile ri- 
fiuto de’ loro ingegni ^ non ne tennero mai 
nè regiilro 3 nè conto . Non già perche lli- 
maflero chela materia fo/Te dilconueneuo- 
le alla loro profeflìone ; ma per non porgere 
alcuna occalìone a’ fufurri de’ mormora- 
tori 3 i quali forfè per quella inclinatione* 
che hanno ad interpreta; eie cofe nel peg-. 
pior fentimento 5 ilimeranno, che-fecondo 
la lettera intender lì debba quello > che in 
fe non ha fenfo alcuno^ che vero lia^ne che 
alla mente degli autori fi conformi 3 fe non 
quel folOjChe'daH’allegoria può riceuere.E 
s’egli è vero quel che dilfeil Petrarca Ghetti 
gioitine il fallire emen vergogna: fe quello 
pur folfe fallo 3 non hauerebbono gran far- 
ro à vergognarfene gli autori, i quali fe ho- 
ra fono à pena entrati nella giouentii* quan 
do lì lanciarono cader dalla penna quelli 
componimenti erano à pena vfciti della 
fanciullezza. Viuetelieti. i 
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ÀLLEGOR I A 

DEL POEMA. 



On haueuamo ancora fornirò ir 
terzo Adiro de l’età noftra, qua- 
do incerti , c dubbio fi perla va- 
rietà deirhumana vira valido* 


in gran tempera di molte irrelolute rifolu- 


tioni ondeggiauamo . Ci apparite alihora 
vn vecchio di venerabile afpecto , il quale 
con dolce maniera di fauellare , quali con 
vna catena d’oro i cuori notòri à fe per l’o- 
recchie trahendo , tra le molte cofe , ché (i 
compiacque d’infegnarci , vna fu, che non 
doueflìmo per la via publiea caulinare . Il 
che fe bene allhora ci parue ftrano 3 -poco do 
po quanto fotte fai urifero quello configlio, 
per proua intende (Tifino. Et effendoin tan- 
to venuta l’hora delpranfo, vedendo egli 
Inenfa ingombrata di carni,mfto tra fe llef- 
fo inhorridiro , non volendo conralcibo 
contaminarli con Tona, eco’frntti la Aia 
modetta.fame iobriamsntefartollò. Leuare 
le tauole, hauendogri noi comunicata quel- 
la perpleflfìtà di animo, nella quale ci rroua- 
uamo, egli terminò la lunghezza del no- 
ilro variato difeorfo con la breuità di quelle 
parole . 
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Allegorìa del 

r Mens\ratiofinfmditune muntAeniobis 
In dittir: e fi e Deus , vir t fira-efuifif’y poteste 
Si fin fu m ratio fetùtitiirfit bellua-. menti 
Si pare/ 9 Dia est: fi [ibi resi at homo . 

E fparue incontanente dagli occhi nollri, 
Jafciahdoci pieni di merauiglia , e di alle- 
grezza.- Percioche a 5 precetti, ch’egli dati 
ci hauea,& aJPaiìenerf? dalle carni,rimàné 
mo fi atri ch'egli era il gran Padre de’hloibt 
fi,ildiuin maeitrodi Numa,il taci turno in-4 
troduttore delMcmio quel Pitagora in 
fomma,che pi ù peritale con rautoriri^ie 
qualunque altro con la ragione . Difppftj 
dunque di voler feguir quella vita,cheren- 
de l’huonio più limile à Dio, la quale conti 
fte nella contemplatone. ci.diiponcflSmo à 
far prima la purga dell’anime , in quella 
maniera , che lafanno i medici dei corpo » 
accioche leuatrglì humori peccand.eridoj 
ti in equilìbrio gli eccefliui, llerpandoi .vi- 
ti p, e temperando gli affetti , che fono per-* 
turbationi , e tempelle della anima , vi li 
introducefTe,con fh abito della virtù, per- 
fetta, e dureuole fanità > Rifoluti'di non 
volere , che la ragione in noi , trasforman- 
do/ìin beltia , fottogiace/Te al fenfo; ne 
meno che recando ne' puri termini della 
natura fua, ella di fé medefima haueffe affo 
luto il gouerno: ma che facendoli quali di- 
urna, alla znente,& alfintelletto rendefle la 
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Allegoria del Poema 

domita obedienza; come pure quel pruden 
tiffimo vecchio^nfegnato ci hauea . 

Per tauro datici a* feruigi Petr. i 

• Di quella potentijjima Regina 3 
s Che la parte diuina 

Ticn di no firn, natura , en cima fìcde : 
lui com'oro che nel foco affina . 

Foffimo dall’imperfetto degli appctiriotti 
mamente purgati con vna foaue fi , ma va- 
lorofa medicina di Rofe^olte negli ameni 
Kofai d' Helicona da quella celelle Sirena , 
che fui lieto di L esbodolcemente cantando 
wanquillaua l’Egeo quando più cruccioso 
fremea. Coli quefto preciofó medicamene 
tb di Rofe haueua già mol Panni il filosofo 
di Madaura euacuato quèll’afinina fembia- 
Za,e fiupiditdjche dagli incanti della rqaga 
Fetide èra fiata in lui doppiamente introu. 
dot ta :Dopoqqeil a pur^a fatti fani,e robu- 
ili 3 con la fama della mèdefima Regina ci 
incaminammo al paradifo della Virtù . Nè 
molto ancora ci eramo carni n andò auanza- 
»i che la via fi diuife in duefentieri jl’vno 
de’ quali era diritto, epiano,l’alcro mal’age 
uolej& inrricato.La Regina,che ci feorgea 
pofe il piè ficura nel calle più difficile, e tor 
tuofo. Àlihora noi fpauentati,Madama , di. 
ceflìmo,oue ci gridate ? cotefia è dirada af- 
fai difageuole: Gnaffe, di fs ’ el 1 a,d i fage «ole 
affai : rna fapia te> che quello è il fa molo hù 
- & 2 {jijob uio di 

*■ 

* • ’ t 

TV' Digiti2edby‘Goo-dd 


Allegoria del Poema'. .. 

uio di Hercole$ eia mitteriofa àttera del 
«ottro Pitagora . Il elettro corno per cui vi 
guido conduce Fhitomo, per la via della Fai 
tica alla Virtù, che vuol direairhumana 
beatitudine : il Anidro vi condirebbe, per 
la via del piacere al vitio,che vuol dire alia- 
li umana infelicità» Vdicoricordareiil no-t 
me del maettro.e rammemoràdo il precet-f 
' to , che dato ci hauea , del non andare per 
ritrada,che publicafoffe,lafciiroà man ma. 
ca il trito , e battuto fenderò del piacere, cir 
ìnuiammo per quello della fatica, oueà pe 
alcun’orma di pianta hurriana appariua, 
e fatti A innanzi per buona pezza di cami- 
no, non fenza Pudore, 'eftatichezàal, arriuà- 
mo à piè d’vn erto,e feofeefo monte.ch’era 
tutto di viua Pietra, anzi era tutto vna Pie- 
traia quale fe bene lubrica.e dura ftancaua 
i patii, ricreaua nóaimeno gli occhi con la 
fua vaghezza,e fplendore.-percloche fe ben 
da principio come cote aguzzandoci Piu- 
gegno, e come paragone prouàdola notte* 
fo Gerenza \ alqua^o ci afnigea, Analmente 
poi più che diamante , e piropo pretiofa ci 
refe affai più ricchi , e douitioA de Pichi, i 
quali A dice, che habitino i moti d’oro. Nel 
iàldo , e nell’alto di quella Pietra era la ma- 
gione veramente regale della Virtùda qua- 
le efsédo immutabile, e ferma non A feotea 
per terremoto di trauagli , nè croliaua per 
' " vento 


All e gerì a lilel 

•^eritodi pedjecutiòniaiTè yadllana. per tig- 
lio di mtfl&CCifcfi che di lei ci accorgemmo 
xagióiifiuolmétc e/Tere ftaco detto. [Horat } 
Sifracins ili ab ai hy orbis,Imp a ni da m ferie)! e 
mina *. H eonfiderando atten tamente ii /ito, 
eia pofbiradi quel monte, poco meno che 
inaceflTbile,tale.à puntolo trouaflTimo,qu:u 
\e[blefip(i.~]\\ Paltor d'Afcrajquello^che ma 
ciando lcamare foglie .del lauro djuenpe fi 
faggio,col pénello della Tua penna immor- 
tale celohaueuadepincoierapprelcntato . 
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Ofciache con benigne accoglie 
te daxjuella gran Donna fum- 
mo introdotti nelle più fecrcte 
_ llàze di quel marauigliiifo edf- 
iicio.Quà disella , 'quei mortali, che ari i- 
nanofono tra gli Heroi riceuuti,& annoue 
fatti tra ISemideij douendo e (Ter fatti parte- 
cipi dell’eternità. Voi dunqub, valorofi gio 
ìuni, che dairincomparabiie maellro Pita- 
gora in limiti, dalla mente Regina deismi- 
ma guidaci, e dal cibo delie Role pierie for- 
tificati, fere alla Pietra della Virtù peruenu- 
ti, per Io innanzi vn Cattore,eraltr<> Pollu- 
ce, anzi pure ambedue Caliate, e Polluce > 

e con 
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.Allegoria del Poema . 

e con nóme indifferente Diofcori [farete da 
me cognominati : e non fenza ragione di 
conuenienza. 

Callore , e Polluce furono Gemelli , limilo 
di volto, e di fortuna: e voi limili di età, di 
itudi,e d’inclinatione. Quelli fommamente 
fi amarono. Voi con fraterna beneuolenza 
vicendeuolmente vi amare. Quelli godono 
la immortalità dall’vno all’altro communi-* 
cata. Voi la fama,e la gloria,che dagli ferie 
ti fi acquida, tra di voi reciprocamente có- 
partirere. Quelli fono profperi a nauiganti, 
quando apparifeono infieme ambedue có- 
giunti. Voi con egual felicitane’ vollrili* 
bri apparirete congiunti : acciochecomeè 
indiuifo l’amore, coli fi a indiuifala gloria s 
e come fono tra voi gli animi viriti, coli pa- 
rimente redino vniti i parti dell’animo. 
Quelli appaiono in mare , e tal volta à pie- , ! ^ 
di,e fpelfo à cauallo vedere fi lafciano : voi 
nella terra ridretta del verfo , e nell’ampio 
mare della profa, con lo dile hor pededre,e 
lento,hor equedre,e*cócitato anelerete fpa- 
ciando. Alfuono di quelle Iodi,fe ben’i gfo 
uinetti cuori parea che alquanto ne gicide- • 

ro,diuenimmo ambedue del colore, che 
fiiol depinge re la vergogna nelle modelle 
fronti : e ricufando quel titolo, ond’ella af- 
fai Copra il merito ci honoraua , dicemmo : $ 
Non conuien , Madama^ che gli huomicci- 

uoli 




'Allego ria del PvemàZ 

fòli prendano i ri coli degli Iddi;. Non fare 
lte,foggionfe ella, arriua ti ancora alla Vir- 
tù,quando non vi fotte dilungati dalParro* 
ganza, e dall’ambitione . Piacemi dunque 
il vedenti rifiutare Phonore offertoui*, ou’è 
chi s’vlurpi il vietato. Ma non per tanto mi 
rimarrò di appellami col nome, che v’ho 
nouellamente itnpotto : che fe Pericle per 
la'fua celette eloquenza fù chiamato Olim- 
pio , e Platone Diuinore ne’ vottri tempi il 
Valeriano Pierio, & vn Raffaello Cillenioj 
con più modello nome potrete ancor voi 
CASTORE, e POILVCE eflère nomi- 
nati, * 
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I quella memorabile vittoria 
Che contri me la mia Regina 
ottenne, 

s Quando ; libero cor feruo. dinen 

\i&.e x'.rù .v v . \A , -i 


Mi cwanda ch'tof triti* Amor l'kistK':< 
Ma dio pur prendo a.d eternar la. gloria 
De.la nemica mia , lo lì il m* impenne, 
l.o slejfo Amore j o le lor proprie penne 
Temprin per me là Rama. * la Memoria . 
Strano d* Amor cronitta i metti annali > 
Scrino dèdcwie stragi 5 ondefianpoi-; 

A lafutUr a età ftott. imiei matti 
RI arra i- tuoi fatti, q dò Romani Heroi 0 * .a. 
Gp#ft fàtui io chiaro Sol: non fono eguali 

, é. l *P*rtite mie gli^c quitti m i . , . L 

av , \ft'T A De firn* 


* tr 
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’i Iibro^rWo, ^cUcKitne 

I I. 

DèV Impero àmorofo , alta Regina, _ 

f'hat pur^coni t iìfimbìa ntfe, il cor gentili, 
Tributo gradirai di fimo humile , 

Che fil s ìnndliuL guanto a te s' inchina* 
‘.H or tu ,mentr'io la tua beltà diuina 
In gite fi e carte adoro 3 il ferro vile 
*T)el mio 'negletto e rùginofo fi ile 

Con) l'ìfró UfiTttpoprin fregi f ed iajfin£ - 
Volle al tuo 'Regno Amor /oggetto farmi* 

Js quelle, on cT iodi libertà fui prillo? f 
•> ichiarijuti e fèrent.hebbeper armi • - • . 

Chi di me trionfar non prefià fchiuo * 
Sdegnar non dee fi ne miei tonni carmi 
J fuoi trionfi, e le tue glorie io firiuo. 

* III’ • 

Senna ministri riverito regno ? % 

£ fin^arme figuro ì tua bellenna $ . 

£ ne la maeflà di tanta alunna 3 

' Non e tra noi chi di fiderfia degno , ' ' v 
Tu sforni imperio fa con l o fdegno, 

£ lufinghiera altrui con la dolcenfa 
Alletti , à riportar le palme auefnu 
D’ ogni feroce e m ; anfueto ingegno , v 

O Regina de ! alme, à te {oggetto 

Ria fimpre il mio voler s fiatili mio cor 6 
Rìcciolo trono , e picciol regia il petto. 
Regno non bòìCb'io dia 3 ne tal valore 
Dee da termine alcuno ejffer riflretto , 

Ma regnerai douunque regna Amore • , 
i i v :/ y affine 


J 
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I I I I. 

V off *ne ài bagno diCandaule, e vede * 
De la bella Regina il corpo ignudo 
U a ue >2 turo fo Gige, e de la fede , 

Mentre Amore il berfaglia , oppon lo fchd 

Vinta al fin la ragion figgiace e cede 
A V appetito ; et disleale e crudo 
T radìfce e fiiena il fuo Signor • /accede 
. Al donno il feruo> ed al conforte il drudo* 

Tufei pojfente e nobile Regina , 

Tuo fi do fpofo e V incorrotto honore , 
Regno dotale è tua beltà diurna . 

Sia camerìtr,ma non fecreto , Amore ; 

Che , fe troppo à 1* interno et s' au teina , • 

Strozzando il Rè, ne diuerrà Signore , 

y» 

Gran Regno e tua beltà: dardi e fiammelle^ 
O nde minacci altrui dolce ruin a 
Han gli, occhi • e fon theforo oue.s* affitta 
1 1 p 'tropo t'I rubbin le labbra belle . 

Dr ario gli aurei crini ile mammelle c 
Eburnee torri il petto adamantina 

. Rocca y oue fiede l'Honeflà Regina 
C'hà le Gratie mini si re, e l' Hore ancelle. 

Deh pria che l tempo vfurpator diuenga 
Del Regno , onde cotanto hor ti compiati. 
Dammi che per breti bora io mi ci appretti. 

Ma forfè vuoi che à viua forza ottenga 
Si bell 1 arce i e (ian machine gli amplejft 
Rer efpugnarla , efian bombarde i baci. 

di 2 Donna 
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. VI. 

' Donna , quél grande e four bumano ingegno* 
A 1 tui delfommo Sol rifulfe vn raggio : 
Quella minerà d'oro; ondato ri t raggio 
Quant'hanro mai di pellegrino e degno . 
Quel fon te d* eloquenza >ond y hebbt il faggio 
JDe V acque pure in cui mia fete io /pegno: 
T>iffe eh* a Vhor fora beato vn Regno, (gèo* 
Qua do afta voglia il goucrnaffc huò fa g- 
A mcyche vò,per"gran maeflrojaltero. 

Al me , che fon difcepolo d 1 Amore, 

Libero cedi del tuo cor Vitupero , 

Gentil beffarda , il non errante errore 

Non iftbernir : /ciocco e V 'amante, t vero , 
Ma Jaggia e la pazzia ,facro il furore. 

vi r. 

Ber che tu fia de la beltà Regina , ; 

N on mi Ftimar di poff aderti indegno* ) 
Ben fai cfdà me del facrofanto Regno 
Di lealtà , lo feettro Amor desi iti a, 

& on può feccar del tuo rigor la brina 
" Le mie verdi fperanze: e del tuo fdegno . 

La fiammate col pianto io non la (pegno, 

' fjÒYO de la'mi a fé purga èd affina . J 
L'ira tua iìoit tk y offende-, il tuo rigore CI 

f Non mifpàitenta • fegui pur tuo.fiiU 5 
• Ne\ tuov diffétii io diuerrò migliore , c 
T orma il gelo la Vhor di faefovile * 

'Chiaro elettro: e'taVhor cangia V ardore 
bel diamante antàeifaftrQ burnite* 

7 £ •' Vifft , 
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VII !.. 

Vijfi , [evita è nel morir y [oggetto ^ 

E in' hor, Regina , a mille empie tiranne». 
He tante ad, Atteon rabide zanne 
T>i veltri t quante à me sbranar o tipetto, 
Hor> ch'ogni lum e 'è nel tuo Sol ristretto , 

No fi a ch'altro fplendor mia vifia inganni 
He fia cWaltrùue à ricercar m' affanno 
Il bel, che tutto io veggio in vn /oggetto, 
Sian vari altrui gli amori: à me non piace 
Che conpiù d'vn legame Amor ni annoda 
Ne che m'infiammi il cor fui a'una face • 
Bel gouer no d'Amor , quando foggiace > 

Ad vn volere vn alma ; à Vhor fi gode 
In dolce libertà tranquilla face * , . \ 

I X. 

Qui dentro? ti chiudiamo pria che iti ponga * 
Le piante fuor del cerchio àtt prescritto > 
Vogliam (dijfe Popilio ) che l'Egitto , 

O v buon Antiochoy inpace fi riponga . 

Non s'indugi [ogni fallo hor hor deponga 4 
V animo tuo fuperbo anzi , che inuitto m 
Ha si rigido impero il Re trafitto , ' > . 
Cediam>diJ[e^di noi Roma difpongai ’ 

Nel cerchio di due ciglia Amorrn'hà Stretto, 
Nè vuol eh* io n'cfca già ,fe non /inchino» 
o' gran Regina , orniti fio [oggetti, 

Io cedo ; [aera legge , anzi diuino . 4 \ ,1 

Oracoloy anzi fiami ogni tuo detto ,\t[ 
CeUSleinfluffo , arifj fatai de fi ino. 

; 0 C A 3 Giace 
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Giace ( ed Amor noi vieta ) egra colei 
Che può render foaue anco la morie » 
Eneglt occhi languenti y e ne le /morte 
Guxncie Cloto fuperba erge i trofei. 

& Dee de la bellézza amiche , o Dei 
De la belle\z.a amanti y à me raccorte 
. Ha Parca il filo, à me fia dato in forti» 

Che per lei vino, di morir per lei., 

Quei? occhi il pianto , e quefio cor la noia V 
H abbiano pure : e*n quelle luci fante 
Alberghi , e*n quel bel fen dolcezza e gioia.. 
xS.e per T amato fuo morì collante * 

Regina già $ ben e ragion c*hor moia 
Per la Regina fua fedele amante 

■ ir; 

Rolli vn tempo Regina , hor fei Tiranna * 
c Ed hai cangiato il manfueto in fiero 
Sguardoyil fembiaìite affabile in feuero , 

I» onte i vezffed in venen la manna . 

Rie defio di gioir gli occhi m'appanna 

Co* fuo i preSHgi , ond*io non f cerna il vero ». 
Ch’ e tropp* acerbo e violento impero 
Quello ch'à pidger fempre altrui conddna „ 
* Rtì de la libertà quefie catene „ 

« Ne quella tirannia del buon gouerno » 

Nemen de*'premi io bramo quelle pene*. 
Infernale, è il mio duolo, effendo c terno,. 

Ma pur la fpeme il tempra, vnico bene 
Tra quemartir » c*hà l'amorofo Inferno . 

. . ~ ~ Occhi 


re Ron i faccio . . 

; . ^ X I ;I„: 

Occhi, fola JtAmoir potenzia e d armi , 
Ond'ei mìlletrafojfe alme rubclle , ' 

1/ cuifplèndor/ che vince, anco. le Stelle l 
Può di talpa cito fono aquila farmi. 

Se, ne bronzi Mirande. Pidia marmi 9 \V,. 

N è degn irebbe di voi. calori' A pelle,*:. 
t lopùr varrei woftxt fembianze belle 

Ritirar in carJ e ;Hor ehi mi detta i carmi? 
Pnttoco Amor , fh'i foo iccnt'o echi ad Argo, 
InuoVoyper mirami Pimi ripiglia , . 

P riprende l'ardir . , condanna il fatto* 
Troppo d e' Sor gran morti il campa e largo , 
£ trappoli mar de' lor granpregi l vitto, j 
. Pjfaltiglifilentio, e merauiglia*.^ 1 ^ ' 

x m r. 

ticchi, gettar hohpoffp àvoimidfrode, * 
tfpiùbe'ragg i d L veltro. So le fa furo , 

Co cui brama* illustrar mio'hgegno ofcxro. 
Ma non n'hauro nè guiderdone ,nèlode^ 
Che fia, s'egli duien mai ch'Anior mi annodi* 
Giu che mia libertà perder, non curo?: 
Chef adempia' rigor mi legarti duro 

• ' &*JfP> 'ufi fiero. orgoglio il cor. mi rode t 

Ma,fp Prometea fjui, giutt'è ch'io porti. 

Di Prometeo la pena ». e co Idiletto * . 

C h ebbi. nel furto ,.il nato dolor conforti*. 
Sanofdrà nerle fue pidgheil petto ,« 

« "•? £1 fora vino il cor ne le fue morti 

* Pure h'io poffa mirar V amato obietto * 

- 4 -d 4 v Somm # 


libr^Whiòr^elIéfiìiriffi 

xiiidi i. 

Sommò bende gli amanti.* ot/èòs 1 intcÀdeC* 

Il fummo ben de Vanirne 3 'ò's'amrtiirxO 
r Begli occhi , ihuoJìrt&Sol perèbpnon gira 
Ver me ? Pur fempre tlbè s’allarga e fiè de, 
Ber noi la madre terra sfrutti rende \ •»?. 

Per noi rifroftaP acqua, el’ariafiifA y 
Per noi rrfialdudlfoco ± è* i Ciel l'aggira., 

* Per noiyionpetfifieffo, il Sol rifa tende. 
Amòr Vhddato vna ricchezza immensa *1 

J5 jenza impoverir sbearne tutto 
FfAmor potreste il Regno, ò. lue lattare. 

Poi chefite di gioia vn* ampio mare fAQSH 

* imparate dal mar ^l'acque ei di fpenfa 
A' tutti Sfornii e dei non rc(laafiiuno. 

A X* VC 

Chi non ìd cittv,mafi»t Po de, e f i credei itb 
QhcpA fi ii guardo nèl veduto obietta* 

, i v S'innamori, e certe’^zd.hauràfuafedie , 
JEfiapagoilfuo cupido intelletto . 1 

entra idea negli occhi à Vhor c’fruv 'Vcfie, 
Ma raggia e fi e dal or : V edtn e . effetto) 

Filli pacata faettu il cor mi fische'--, -Vj 
'Semi guardi, e granfoco arde il tmppfitto . 
Sen tojqua n dùn que inme giri i • beg lAoìfaWi 
Che fin nel xordel cor, la douealbergl£ 
P,’alma*prìlp abilmente il cor nìi tòcchi* 
Sullo ogni cor , per agi d‘ Amor s'incòtcfe^ 
Varco, ed ì cui iVAmor lo firal s* immerga. 
Noi ere don gli altri, e qiiéfti *Ò gli fitocchi. 
*wU-v\ t f> K Vi diè 
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XVI. 

Y i die V enert bella i faggi fuoì \ 

Quando dal ter^o Ciel qua giu fcèndéfie 
‘ -S e gH oechi' 3 e non fu pria, ne farà poi 

Tutto in terra ridotto il ben celefie. 

Beat i io vi direi fe come noi, - v. j 

Cofi voi ftefio ancor mirar potefie ; r 
Volefìe il Ciel che,comil Cielo in vH • ' 

V e do, cosi l'inferno in me vedeFTe . 

Se mane afferò mai fiamme ad Auerhó , 

Sento per voi cofi gran fiamma al core l 
*- Ch'effer potrei l’infem e de l' Infèrno . 

Amor, che'n voi s annida, à tanto ardore ’> 
N on arde i vanni. ? Al nofbro Sol e eterno 
Qual fenice, arde e firinòua Amore* ■ 
XVII. 

Donna , fpeffo mi guardi, e non fe ' vaga 
Di vagheggi armi, il veggio, e non t f alletta 
Mia beltà, qual fi fiamma ti diletta- 
Crefcer mìo foco, e r in f re far mia piaga . 
Hor,cti duien poi? cori lo tuo flral i impiaga y 
T'n te ritorce Amor la tua'faetta > 

< - £ di quefla mirabile vendetta, -.oH. 

Gtie fenza rifehi e fangueàTcor s’appaga. 
Come tornando ripercoffo in dietro, J. 

< ' Se Slefio accende il Sol,s* duien eh' et tèe chi, 

O' limpida fntana,o terfo vetro:' 

Cosi ne- gli occhi mei , donna, rifieffi v > 
t Gli amorofetti rat de' tuoi begli occhi' 1 . 
Tornando alproprio S*le,ordon fc ffcffi* 

A jj Occhi j. 
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aaS^ 63 ^ 

mi increki ‘ • 

T.-tf ; n ° ^ ieL di *enm Atlante, 

Vivila* *ù ■ m * T *$*&*• i» f°rfi 
Soaue *llegtiàmciitoA^ ù ' ‘ qM ‘ ndi ‘ rrl,ttt ' » 

Srofpero\ZTLifT r r n,f0rf ^ 

I4if' * eni ° fojpinfe mante , 
fu porto il belJen,voi fofie l'Orfe . 

a viìti:!z * m °' ^ -*» 

■ lodar, non mi vie» manco 

£ u^rToZ tr *■ 

vZtT” 

Volgonfoauemente il„e r0 e7 *(* 
Horvtrfiildeftro lato.hor ver fi il mane. 

,, . « le farne fiocchi . * 

'** ■ l ° dl> d c Jf e eefia al dolce foco, 

e gito al dolce arco : è medicina il dardo 
X'frWrio l ardar , la morte ì gioco . 

£>/* 
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X X»:r 

Da V intimo dc l'altnaio mandofuore f> 

Pianti efofpiri , à l’hor ctiin me fìvolue- 
Il foco , e l Sol ,.che'ncenere,ed in poittc 
. Hanno ridotto homaiiarfa mio core * 

E come i> quando il tepido calore - 

Del’ Tauro infiora i prati , il Sol difio lu e- 
Le condfenfateneui^e ne tifo lue 
. Al fin parte in liquor, parte in vapore? 

E carri il fcfco^quandin legno-verde’ , ; 

Entra y di quelThuma* far te in ijfiuma 
' Dilegua v ef arte in fumo ne difperde ? 
Cosi quei Sol chefempee in me fa bruma : 
Nefanda, mia fpeme'vnqua rinuerdt l 
In pianti ed. in fifpiri mi confuma - 

,1 & 

Amorofe mie facili cui Jplendorc 
i! vitto raggi? de f interna luce - 
Che fi come per vetro il Sot traluce y 
v Per i>0Ìde,Ì alma il Sole appar difuore 
Xofur.nel (o/co e tenebro fi horror e * 
e i Eh&jfvfjfotielmiocor Fortuna induce^. 

Il vófiro fiofcefunuhebbiperduce y ,£ 
Ebernifio/fe pietofo ai Citi d Amor&;: 
Efimfirenp tlviddi\e, ben fui degno ^ 

M Ìm:b*<\wL# or e cangia toiaffi. quanto * 
E vfggfojn dui quel che veder non foglio * 
r # nebbia di dolor , pioggia di pianto , 
^Crand+nedjfaw „ _ 

folgori £#& fii fd*&t<»» il 
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Sì 

x-S-t i. 

Occhi,Yàd'gikrVféfiil iftflYo f A 

Piu jdcròfani'ó ct'tne , che Stige^à' Gioite , 
^iojfb ihhgètàVòi'lftmfYe Mi ftikà * 
Da'^ue fi’ òcchi doleriii vri doppiò fiutine • 
ìfe buffa già éirto corrà] huòpo e ch'impìui&e 
'^l^lPèrfeoipiédi, é di vòlàYfoi pròbe * 
Morrò , ne fihfoccorfo altro ch'io troni- 
S’io non veggio ,eben tofio, i ivo fio lume» 
Vengo mie faci, à 'vói: fon queliàrdoce^ I 
Che voi rende sì bèlli , apodo à poco j» 

Mt va ftr leggeri dò yè foe n’aufggtó M core • 
E fHé lungo da iioimon téòitd loéb f v *-£ - 1 ‘ i 
. D' hff&m’m* , h$'fà ffò pira fi a ttmago Amo- 
E viueYnoftpófi’iòfe'ti'òn nel foco- ,• vi fre > 
X* X'- I^I I. 

"Dorme fatyftdbttfèlla’) e'ntfò s’accorge* 

Che fi'rafròàda i Ifo eofhY-diV’efla : £ 

Da ^inquieto fono alfinfìdefla^^ -0 
E mira il foiò, cft eht&'ì ghirbe \4t> 'fivrge. 
Mentr'ella china lògtiWcchìa ì\fpoYgc*\ A 
Calde p regh iereà i Cìdpa Hi ti p 

'A 

J6* Dea Svina ta fiàfofoù &àWfrg*> 
Begli occhi, atì afidi VòftéfÀ* città £. 

^Csfiìèéelfòed: 

.. ■ • $è non in caffo ^'f*àiù>*xm'ms * 

Zelo d’hone* tefiWfef heY to YdcCéàìtì'} * ^ 
Begliecxhiyit Vo'ftró^8èbe'~ e àth fi* ardore 

E J 

S',viViO £ 5^ Etili y 
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pilli^poi dhè m or m* ha punto V angue * 
Fuggi fitto Ivfptktfrèrra difyerfo 
.feriegehde mentir % \ HI cor fotnrHltfo 
Inrinmar tHagmiuflafitna, el angue *. 
Da le vene degUfyt&iit'viuo fingue\^ '•'£ 

» ìpùr fh&'auiglìa 'inbrigrime cmttèrfriH 
Sempre mi fUJiaf^nmto, ohi nienti è <derfo P 
\ 'iùriioftoygiatfaitppmt mefl cfrcffaQgue . 
ìfylgi in me^rhV 9'ti,prego y atìzì Hadot** 
Amorofo card'dria ; il doce [guardo * . * 
Se vedilo viùtyefè'h’on ni fri rio rhoioi 
Oc chiavai mi feriflef 'm a-, fe tardo •■ ■ i. 
yfanfv/fo fiottio cóbffy'àbktt» tifi orò l 
Sateikc h%fiwd Avhflipil voflroriardo 

I 1X/XKW 

QtmnHhaurìa, fulminai i&miJìeFfegri^ 
Giouty tanHtn *vn cvrfìi IhtinaAmoie : 
aV.'i Nel bianco de* begli occhi uy don le negre 
Fupille$edn quell’ armi > puntoli tote + 
Occhi , da queftèmembrd afflitte ed egre. 1, » 
Ilmio languido Jp irto efle già fuoie ,C 
iV» . 'Se non auien che la pietà r integre *> * - 

• iettilo ilflh , c'àìtronctt.empifrttgoYU. -I 
Jomtoro, epumwiùien ch'io mi conforti* u 

* <*AworofepHpiUe 3 emediciym± i tv- \i 

« 'yj'erwoi Jpcri r vtneo rhorÌó T à Utntepiàghe » 
Voi gran medichefete , ariti granmagheri 
Anzi grai r&qtià, poi che diuina .■«’.■ V 
. yE he.vcnrifhe^ pttVdar \4ta ammorti* 
rikìi 0 ~ ~ ' Del 
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XXV I. 

Boi palaZZo fi Amor lucide t bolle f , 
tenefire , o#e tal’ horMma s' affacci* 

£ t>*r cAfi dot de fi*#** fi* U braccia 
£ r£<j , tacendo ancor y me co fauci! e *- 

Benigne e falujifer&ntieftelle >«* ™ > ~ *\f ? 

Ch'illuminate' 4. CUI divella fa**** " 

-, c he filanti miocorpub far. bonaccia^ 

Quandofremonom lucenti ocracei ler 

\ *nto Ì di bolle iwoK cValtro non prex&> 
L’innamorata: cere , altro nort amie- \ ^ 
Che la.v offra in e fiabile bellezza .*• 

E vuol che de voi foliio parlt brama 

Quanta e Stata per vaila mid.dolce\Ja > 

ChAtanta fia prème lavfiffrafama* 

y Y/v; r T. 


Ben fu giamai chiditienifie amante »> • 

Sinemico éeumryii mtf&Urdis 
Hebbi vn co re »oue Amor tutti ifuoi dardo 
Spunto y de impenetrabile diamante ► 

, il, che /«[tu, che flit dal foco infrante • * 

Tal'hor lerupurfiauentò gli f guardo 

Tuoiy.che fon viue fiamme yC difie» bor ardi 
jreddo petto,. hot vacilla alma collante. 
Arde r cor mio , nefia che mairatttmpr&\ 
L’a rdo ry.fon pietra ch'vtea volta acnfa > 

|,< \ senza pià raffreddale arde poi [empie * 
Corte ft ruttatagli a , alt era impref*».yS\ 
Meda fa riguardata impetra i vini *v ' 
Tu » mirando »cor mioykptttnnuiui- 
* oi(g4 . 
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O Betta fronte „è lumino fo polo , 

In cui s 3 aggiran VOrfe , onci* io gouerno 
Mia fragiinauei in te pur mi confilo % 

Se ben 3 il mar così turbato io fierno . 

Che può dar ca Ima à la tempefla vn filo 
Sguardo corte fi > eprimauera al verno » 

JE lume à Tombra y ed allegrezza al duolo * 
JE 3 n paradifi trasformar l 3 inferno . 

Io fon Leandro in mar- y tu bella fronte 
Se 3 la torre di Sefiochormai rauuiua 
Le faci , eh 3 in mia /corta hebbifiprontel 
Sorga dal tuo belli fimo orizzonte 

V n doppio Sole -, e fin che non m*arriu/$ 

La fera del morir , mai non tramonte » 

xxix. 1 ; 

Occhi y libro d 3 Amore , in cui gli affetti 
Tutti di Filli mia defiritti io leggo : 
Occhiyfpecchio d 3 Amore y v 3 tutti io veggi 
Rappr e fintati al vino i miei diffetti $ 

Se mai , per altro lume io v y ho negletti , t 
Chiari lumi del Ci el , per don vi chieggo è 
0\fi qual pria fireni io vi riueggo y 
Nonfia già eh 3 altro lume vnqua m' alfttu 
Io feorgo in voi , dolcijfime pupille , 

Lei gelofa , e me perfido : la filai 
Noi nego il vostro mur> per V altrui filile s 
Fui lofio >an{i fui cieco-, abbandonai . , 

La vofira fiamma ,per l 3 altrui fanille. 
Sciocco) ed fi vofiroSol > porgli altrui rai * 
. Ul ~ " 0 bocca* 
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O bocca y del mio cor dolce homicidà * 
"Fer che fifcarfa hor ti rettringi , e tacci 1 
Son mio cibo le voci 3 i rifi, i baci t 
T u me glume ghii onci il digiun m’vccida^ 
Ma doue à morte empio tacer mi sfida , 

- Occhi , indici del cor , non mai fallaci , 
c Nunci A* Amor , lingue A* Amor veratri* 

Il vottro muto fauellar ni affida • 

Sà mentir , pub tacer la lingua attuta— » , 
Ma' n voi fc ber zar dueséplicetti io veggio , 
« * Che non perito tacer , mentir non fanno • 
Cari idolettimiei , quanto vi dcggio , 

Che mi fcoprite y hor che la lingua e muta > 
Il telato penfier * l* occulto inganno , 
XXX I. 

chi ne le tt elle chiude il Sol ? chi firihge 
ll tutlonclaparte ? A* te* mio core , 
y Xfciogliendol d* Edipo baierai Vhonórtjì 
Tropon Venimmo Amor , nouella Sfinge . 
Com'iritela angutttjfima depinge 

L’vniuerfo tal' hor faggio pittore $ '* 

Coji (rifp onde) ogni bellezza Amore ■’ 
f 1 ’ V (fizo fette pupille -, in voi restringi k 
far ch'iti •Ùojfcherzi Amor>par ch*in vói brìi 
Venere , par ih* in voi fi ed a il cor mio * (li 
- v Tra'fommi Dei nel paradijb accolto . 

Son ne Videe tutte le forme* iti Dio * 

Tutte Videe • tutto e negli occhi il volto 9 
* u £ tutti gli occhi fin ne le pupille. 
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.1 X lXiXC W.a 
Oechi,pòfyévklGieL 'pfr'cài s’ihHifr > ; v-tL 
... jl.bmrfiil caflijfiwo defio , 

£ />«? ben' anco auliti *r fi a Dio f \ , 
il. Se péro, noti s*arr 4 tra; etton trauia •' 

A dpUifguardi bombi l'ifata via ; 

, ^ ulpra fortiera Amor cortefe e pio ; 

Pei f voidi Milli t&G&évengó al cot mio 1 
»\\^pot vàivàdb àfeiPauima mA* ^ 
pel tce^ntià{a»p$iùf elice \vfcita ; «jV.ì»** 

V Spirto nel Miotto ;tor l’vtifl introduce J 
o .': L'altm à. Panima efiòita apporta vita • 
Così diui fa col fratei Polluce 
« i&i Pimtbortalità f toitparHta \ \; , 
£«# là folcila Mipertoa là late *\\ ^ j 

XX3KM ìf. 

S* auleti Afciljwftxd guardo inwfdiffù&d* 
La ffialucg, \ebtàùfftmz pupille .» — 3 ‘ 

-4 Vhorébi^ia feriti e.épiù 1 rànquille- 
•Sete 3, Allume deValma 'mvòirtdonda ; 
Tarmi raggio veder, che^remi in otib* f. f k > 
Gemm.a»,cbefplendà ?jk{e, che sfamile”* 
’&ìlicbe lampeggi /Iella » che fcintilic 5 
Sol^oui lucida nube inparte afconda • 
JVf/t fplcndotehC 'V' agguaglili Sol non vide 
V nqua. in fefieff ? • -ed io farro troppa oltre 
Con fagli uaue.yè già fofpiro il porto . 
.Quelle colonne flmor». nouello Alcide 
£lfe in mar di beltà : più non s inoltre 
««*, b rama re#** #e fende ab torto. 

Li 


r 


i 


*1 llbroWm.o, 5elJe?time 
IL 

TtéV Impero àmor'qfo , alta 'Regina, 

f’ hai pur ^cony/lfembiante, il cor gentili, 
Tributo gradirai di feruo humile , 

Che fol s innalzo* quanto a te s inchina* 
TrLortu , mèntr'ioìa tua beltà diuina 
In quelle carte adoro , il ferro vile * ( 
*Del m io n effetto e rugin o/o fi ile 
Con) l'\ró àeTiipotrin frcgiatd fyflinf „ 
Volle al tuo Regno Amor /oggetto farmi* 

Js quelle, ondi iodi Libertdfui prillo? , 
'Chiari Juti e f&rent.hebbe\>er armi. .« 

Chi di me trionfar non pre/ed fchiuo * 
Sdegnar non dee fé ne miei rozzi carmi 
I fuoi trionfi e le tue glorie io ferino, 

II I. 

Senza ministri riuerito regno , 

E fenUfarme figuro e tua bellezza 5 
E ne la maefìà di tanta altezza *•=— * ’ 
Non e tra noi chi di federfia degno • ' ^ 

Tu sforzi imperiofa con lo /degno, 

E lufinghiero altrui con la dolcezza 
Alletti , à riportar le palme aue^ZU 
i EE ogni feroce e manfueto ingegno , V. 

© Regina de V alme, à te /oggetto c - - 

Eia fempre il mio voler ’ 3 fiati ti mio xort 
Ricciolo trono, e picciol regia il petto • 

Regno non hò*ctì io dia 3 ne tal valore 
Etee da termine alcuno effer ri fi retto , 

Ma regnerai dovunque regna Amore • > 

‘ t .* ^ T. Vajfcne 
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Di BaWaflare Bonifaccio» » 

I I I I. 

V aff °neal bagno diCandaule, e vede * - 

De la bella Regina il corpo ignudo 
T* a uen tur ofo Gige, e de la fede , 

Mentre Amore il berfaglia , oppon lo fendei 

Vinta al finlaragion foggiace e cede - > 

A l'appetito^ et disleale e crudo 
Tradifce e fuena il fuoSìgrror • /accede 
Al donno il feruo, ed al confort e il drudo* 

Tufei pojfente e nobile Regina, 

Tuo fido fpofo e l'incorrotto honorc 3 
Regno dotale e tua beltà diuina . 

Sia camerìtr,ma non fecreto , Amore-, 

Che , fe troppo à l'interno et sau teina , 
Strozzando il Re, ne diuerrà Signore , 

• 

Gran Regno e tua beltà: dardi e fiammelle^ 
Onde minacci altrui dolce mina 
Han gli .occhi • e fon theforo oue.s affina 
1 1 pir.opo è l rubbin le labbra belle . 

Trario gli aurei crini i le mammelle , , 

Tburnee torri-, il petto adamantina 

• Rocca, one Jiede l Honeilà Regina 
C'hà le Grafie miniare, e V Hore ancelle. 

Deh pria chel tempo 'vfurpator diuengu 
Del Regno , onde cotanto hor ti compiaci, • 
Dammi che per breu' bora io mi ci apprejjfi, ' 

Ma forfè vuoi che à viua forza ottenga 
Si bell' arce i e fian machine gli amplefft 
fer efpugnarla ? e finn bombarde i baci . 


A z Donna 
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Donna , quòlgrande e feurbumano ingegno» 
A X cui (fel fommo Sol rifolfe vn raggio : 
Quella minerà (l'oro -, ondato ritr aggio 
, Quant'haurò mai di pellegrino e degno. 
Quel fonie d* eloquenza, ond y hebbi il faggio 
De /’ acque pure in cui mia Jete io fpegno: 
Diffe ch'à Vhor fora beato vn Regno, (gèo. 
Qìiado à fua voglia il goder n affé huòfag- 
jf meyche vo,per gran maeflrojalte) o> 

Al me , che fon difcepolo d' Amore, 

Libero cedi del tuo cor V impero . 


Gtntil beffarda 3 il non errante errore ^ 

Non ifhernir : fciocco e V amante ,e vero 9 
Ma Jaggia e la pazzia , facro il furore, 

V I I. 

Parche tu fa de la beltà Regina , 

Non mi flimar dipoff aderti indegna* '■ 
'Ben fai ch'à me del facrofanto Regno 
Di lealtà, , lo feet/ro Amor desiina . 

Non può feccar del tuo rigor la brina 
' Le mie verdi fperanze: e del tuo [degno 
La fiammate col pianto io non la fpegno, 
S'ìfòro de lamia fi purga èd affina . 

L'ira tua iìon M' offènde^ il ti. o } ^ o r 
' Non mifpdhenta ; feguipur tHo.flil<% 
N'e\ tuol 'diffétU io diuerro Migliore . ^ 

Torma il gelo tnl'hor di faccovile ^ * 

chiaro elettro: e tal'hor cangia l'ardore 
in bel diamante unirei fyffira burnii?* 

r." -/:r i -fcr — vijfh 


Di Baldaflfere Boni&crio • 

VII b. 

Vijp » fi vita e nel morir , [oggetto .. u 
T in' hor, Regina, à mille empie tiranne * 
Nè tante ad Atteon rabide zanne 
Di veltri,quante à me sbranar o il petto, 
lì or , ch'ogni lum e è nel tuo Sol risi retto . 

No fia ch'altro fplendor mia vifi a inganni 
Ne fia ch'altròue à ricercar m'a [fanne. 

Il bel , che tutto io veggio in vn [oggetto, 
Sian vari altrui gli amori : à me non piace 
Che con più. d'vn legame Amar m'annoda 
Nè che m' infiammi il cor piti a' ima face. 
Bel gouerno d'Amor , quando foggia ce > - # 
Ad vn volere vn alma ; à Vhor fi gode 
In dolce libertà tranquilla pace . 

I X. 

§}ui dentro; ti chiudiamo pria che tu ponga * 
Le piante fuor del cerchio à te pr e fritto > 
Vogliam ( diffe Popilio ) che l'Egitto , 

O s buon Antioc ho, inpace fi riponga „ 

Non s* indugi fogni fallo hor hor deponga 
L'animo tuo fuperbo anzi , che inuitto* 

Da si rigido impero il Rè trafitto , 3 , 

Qediam, difendi noi Roma difpongai 
Nel cerchio di due ciglia Amor m'hà tiretto^ 
Nè vuol ch'io n'cfcagia 3 fe non. t'inchino, 
O gran Regina , c mi ti fa fogge t fa; 

Io cedo i facra legge , anzi diuino V 
Oracolo, anzi fami ogni tuo detto 
Ce lesi e infi uff 0 » an^i fatai defi ino. 

A 3 Giace 
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X. 

Giace ( ed Amor noi vieta) egra colei 
Che può render foaue anco la morie , 

E negli occhi languenti , e ne lefmortt 
Guancie Cloto fuperba erge i trofei. 

& Dee de la bellezza amiche , ò Dei 
De la bellefsca amanti, à me raccorte 
JLa Parca il filo, à me fia dato' in forfè. 

Che per lei vino, di morir per lei. 

Quel? occhi il pianto , e quefio cor la noia 
Stabbiano pure ; e'n quelle luci fante 
Alberghi, e*n quel bel fen dolcezza e gioia». 
i £e per l* amata fuo morì collante * 

Regina gia$ ben e ragion c'hor moia 
Per la Regina fua fedele amante ». 

x r: 

JToSlivn tempo Regina , hor fei Tiranna r 
< Ed hai cangiato il man [ceto in fiero 
Sguardo,ilfembia?ite affabile in feuero , 

In onte i vezXj,ed in venen la manna» 

Ne defio di gioir gli occhi m'appanna 

Co' fuo i prestigi, ond'io non fperna il vero,. 
Ch'* tropp' acerbo e violento impero 
Quello cWà pidger fempre altrui con duna* 
NÓ de la libertà quefie catene » 

Ne quella tirannia del buon gouerno , 

Nè men de' premi io bramo queste pene». 
Tnfernnle e il mio duolo, effóndo eterno,. 

Ma. pur la fpeme il tempra, vnico bene 
Tra quemartir , c'hà l'amorofo Inferno». 

, " . Occhi 


DiBalda/Tarc Ronifacclò.. Tjr 

’ < _ v X LI- ' 

Occhi*, fola it Amor* potenzia ed armi , 
Ond'ei mìlle-traffijfe alme rubelle , 

• Il cuifplèndor ■ che. vinceanco le Stelle y 
’ Può di. talpa eh* io: fono ^aquila farmi. 

Se, ne bronzi Mirande. Eidia marmi , <.v-\ 
jW è degn ih ebbe di voi calori' A pelle, ì'i. 
c Io, pur vorrei.vottxe fembianze belle 

Ritirar in caxte.Hor chi mi detta i carmi? 
Invoco Amor , jch'i fio iccnt'o echi ad Argo, 
InuoVo, per mirarvi Ei mi ripiglia , . 

E riprende l'ardir , condanna il fatto* 
Troppo, desiar gran mertiil campa e largo , 
E tropp o il ma r de* lor gran pregi è vetta, y 
^ EjfaltigUfilentio, e meraviglia* y a ' 

x li r*. 

Òcchi, tediar nohpoffo à voi midfrede,. * 
rlpi u be'raggidl vattro.Sole tir furo y 
* cu i bramo^ illustrar mio'hgegno oj curai 

Ma non n'ha uro ne gvider don yV è lode . 
Chefia, s'egli auien mai eh' Amor m* annodi* 
Ola che mia libertà perder, non curo?: 

Che fa è empia' rigor mi legavi duro 
’ v Saffo, e fi fiero orgoglio il cor. mi rade i 
Uà, fi Pro meteo fui, giutt'c eh* io porti. 

Di Prometeo la penale col diletto * . 
C'hebbinel furto ,.ilmio dolor conforti*. 
Sano'faràneie fue piaghe il petto ,, 

• T ’ E farà vino il cor ne le fue morti , 

• Pur ch'io pojfa mirar V amato obietto * 

■ - u . 

* A ^ Sommo* 
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Sommo Uir de gli amanti, otlbv) r ifttehdttjs 
Il fommo ben de V anime 3 o 's'amrhirit^ 
v Begli occhi , ilwofird'Sol per àhpnon gir* 
Ver me t Pur fempre tlbè s* allarga e fiè de p 
Ber noi la madre terrai frutti rende , ' '• 

Ber noi rifr&fta l* acqua, e l ari a* fp ir A y 
Per noi rrfcaldnsil foco ± e 3 iGiel Raggira.» 

V Per noi^non pcrfefiejfo $ il Sol ri fy tende. 

; Amòr tfhàdato vna ricchezza immensa *1 

JS Jenza impoverir idearne tutto 

IfAmor potrefte ilRegno, & luci aulite. 
Poi che feto digioia vn 3 ampio mare , vv»T 
- ^Imparate dal marfl'acque et difpenfa 
Al tutti i fiumi» edei non re{ta afciyno. 

.1 XVC 

Chi non csttO'.maffit l'ode, e f i credei 'Jb 
Chcpdfi il guardo nèl 'veduto 1 obietto^ 
v' S'innamori, e certezza hauràfua fede , 
Efiapago ilfuo cupido intelletto . >-1 
entra idea negli occhi àVhor c*frw vfje, 
Miraggio efee da lor : V edine, effetto) 
Pilli i acuta (detta il' cor mi fede ^ Vj 
Semi guardi, c gran foco arde il jfàppptt o • 
Sen tosquan dun que inmegiri ibeg Hocchi^ 
Ch e fin nelxordei cor, là do uè. alberar 
Vi L’àlmmp amabilmente il ior nlitètthi. 

Sallo ogni cor , per etti d Amor s incocclu^Z 
L 3 arco,ed ì cui di, Amor lo firal s immerga, 
Noi credon gli altri,e qutfii togli fiocchi, 
<v*\ t\v t* Vi dii 


Di Baldaflàre Bonifaccio. -• ’g 

Vi die Venere bella i raggi fuoì \ 4 - c 

3i»xndo dal ter^o del qua gih fcéndefte 
&egh occhi • e fi, p r ia, ni fard poi 

Tutto m terra ridotto il ben cele (le, ' 
Me art io vi direi fe come noi, >\ÌH 

Co/i voi il e fi o ancor mirar potè (le i ' i 
Vo'efie il del che, compii Cielo in vài ' • 

_ Vedo > c osiV inferno in me vedette, T 

Se mane afferò mai fiamme ad Autrho , i 

• r'V°J' er VOt C °fi Z ran fi af nm* ni core 
1 Ch e ^ e , r t otrei rirfrne de l'Infèrno. » 
T™° r * che f voi; annidai tanto ardore 
Non arde i vanni ? Al noibro Sol e eterno 
•AÌS^lfe‘4ice y arde e firinòua Amore V' 

7 , , X V 1 *- 

Tanna ,fpeff 0 nn guardie non f e' vaga ■ uJ 
Dt vagheggiarmi ,il veggi 0 ,enon balletta 
Mi a beltà , qu a l fi 'fia\ ma ti diletta- • 
Crefcer indo foco, e rtnfrefoar mia piana, 
H°r,ch auienpoi* con lo tuo ftral iimpiag* . 
c ~ ? f *? e r * t * rce Ardori* tu*'faetta- y ’mV 
E di quefi a mirabile vendetta , -.oH 
ah efeniae rifehi efrngueM cor tappata. 
Come tornando ripercoffi in dietro, ,V7 & 

%1ti‘Tt deilSoUauienih ' ei, *<‘ h '‘’ 

v limpida fontana,o terfo vetro:' ' 

Cosi nè gli occhi mei , donna , rifieffi ^ - > 

Ch amorofetti rat de tuoi begli occh'ih 
Tifando al proprio Seie, or don fe fiejfi. 

A J Occhi* 
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Occhi, fonti di gioia» Amor non hebbe * -* 

Mai di più duro cor più nobilpalma ,■ 

Che quando fitibondain voi qttefP'almx-a 
Nettare amaro, e dolce tojco bebbe . 

Ne feemaro mie for^A àl'hor che crebbe 
É>e£li amorofiguai tanto la fai ma y 
Ni , per c'hauejfi il mar folcalo in calma » 
Ilamorofa tempefix vnqua mi in crebbe , 
flotto v n terreno del diuenni Atlante » 

Tifi invn dolce mar e fui fpeffo in forfè 
Di'» ita, quinci opprefio, e quindi errante » 
Soaue alleggiamento Amor ini porfé > 
Trofpero vento mi [off in fe inante , 

Mi fù porto il bel Jen,voifo(le VOrfe » 

XIX. 

Già c'hai voluto Amor cWà me pur tocchi 
- I be* lumi lodar y non mi vien manco 
Lialta frateria mai , ne mai mi\ fianco 
Ma tu Joffri , e tu feufa i miei tr abbocchi * 
Tarmi che tutte Amor , quando i begli occhi 
Volgon foauemente il nero e*l bianco . 

Hor verfo il deftro lato,hor verfo il mance , 
Le faci unenti , eie flette /cocchi » 

Ma godo d* effer efea al dolce foco, > 

Segno al dolce arco : e medicina il dardo > 
Refrigerio lardor y la morte egioco . 

Occhi 3 per voi mirar languifco &> ardo'. 

Ma J pender l'alma per comprar ui e poco , 
Che vai mille mie vite vn vosiro /guardo * 

- 2)4 
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JXarmtimo.de lalmaio mandofuore o 

Pianti efofpiri y .àl'hor ctim me fivoluer 
Il foco , el Sol , che n cenere, ed in polue 
. Hanno ridotto homaiTarfo mio core v 
£ come » quando il tepido calore' ~ ^ 

Del Tauro infiora i prati» il Sol difio lue 
Le condtnfateneui»e n-erifolue 
" . Al fin patte in liquor , parte in vapori? 

JL condii fóco.yoquandlin legno-verde’ < 

Entra »di quell* humortparte in ijfiuma 
- ■ Dilegua ve parte in fumo ne di f per de r 
Cosi quel Sei, c he fempr e in me fa bruma 
Ne l'arida miajpemevnqw rinuerde l 
In pianti edin fojpiri mi confurna.m 

Amoro fe mie faciale ut Jflendorc W -.<X£ 
i' vitto raggio de ^interna luce $ 

Che fi come perpetro il Sottraiate y 
Per i>pide.lalma ilSoleappar di fuor e - 
Xopur. nelf ofi&e tenebro fò horror e» - s 

«. ^^Ifiefitèlielmio cor Fortuna induca 
lì vq/foofiqlcèlunie hebbi per duce r > : t 
&i?ejni fio/fe pietofo al del el Amore,:: 
Ztbnfimk KÌrVtddi» e ben fui degno *,\v & 
M Uh UhwLH or e cangiai o:ahd quan to» 
£ veggio jn lui quel ck* ve fier non foglio ». 
r’i nebbia di dolor, pioggia di pianto , 
;i*rap4w efiifiuppr-J&en ofi’orgegfa 
ftlgort d’ff# 1 

£ Occhiò 


l'ìbró'Pr^/Jktó^rtfe 

x^T i. 

Occhiavi V lArVfml i/b'ffro 
^VìuJaùYòfarìió a K tne , che glige^à' Gieùe , 

- ^ìofiòlungèd:à\^i:fimftèmi pìWie V * 
Da quell* òcchi dolenti' vn dóppio fiume . 
27* balla già ctfio corrà] butipó 'e ch'ìinpiume 
. ■ QualPèrfeoipiedi, é dt vota* *ni prone • 
Morrò , nì fitt fàc cor fo altro ch'io troni ; 
S*io non veggio, e ten lofio» ìlà)xfib lume • 
Vengo mìe faci, a vói: ma quett*àrdere^ 1 
Che voi rende sì bèlli , a poto a poco • *. 

Mi t/d f?r uggendo, -è hìé n*aufggió,'tl core , 
Epur- Ikftge da voi non trono loìfo } ) 

htrom'm^'h^f affò f ila fia il- mago Amo - 
£ vinti noftpò^ìófi^h nel foco* vi (re» 

X*y- I X I I. 

Dorme fa cra'd'onfella ì e'-noii ^accorge *. ?■ 
Chefiyaffòdda Ufo toìaYdly^Sla : l 
JD# l y in qui età fono alfinfi.'deila 0 

£ mira ilfocò$ Vfp eht&^ Yfhìme feorge, 

JMentr ella china tògi^dcchià Sporge l 
Calde preghiere ài Cì^pàlNìùC. i è^fi^pa , 
Eceopietofofi Ìei'foctèofiÙpprtj$&'~ XX 
jb» d** fc fiàìn^d^^W^g^ 

Begli occhi, atìaflki Vtftìt' ftb Kvm cVtìjL 
* ou'iHel fuokYàite Yulnmtx'tm'j d±» 

• ’ ‘ Se non in caflofòr^ffedìco 
2>/a d’hohòr teftWfe'ihéT to rficcMn 

Zrernafirtfpfrm'rlahGkt&fcendel 

XxUv, O ^-x-— •-* ” 
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Filli f poi dhi iti* A mor m'ha. firn io V àngue y 
* ■'Fuggii ilio Ifffpihvdrra difperfo 
_ JP eriogelide mentirli \FlcórfomrHlrfo 
Zn 'ijteyntfr d'agmiafiafimu, elahgue *. 
Da l e ven e de gli Occhi. bis viudfangtie'y 1 X 
% «Per morduiglùi ih Idgri m e con tiri fù- 
Sempre mi fiilìaf ewmtv, ohinie^pè Pe/fo* 
\ ^Ù&rifmgiarfartofficv me* ch'^ffapgue . 
Vjdgi 4* *r & V o- ti prego yahz^ Fadores 

Amorofo caradfia ; il docefgtcardo (X * 
Se vedili} viudyefe'n’on mi>i,io ih oro. 
Occhia voi miferifie.fma^fe tardo ó*-- * X 
.p'Nonfofie Fabro colposi mio rifiori i 
Sarete hòfiadl AvMilfilvoftre'dardo J 

.1 1 XVftVK 

Quan t'hauri afklmihatdirP mille FÌcgrd'. 
Gtoim tant'in vn cvrfhlhti naAmori .• 
àVi'i Nel bianco ddbegliotchruydon le negre 
Pupille-, e da cjuefi'qrmi Ypmtoil tori „ 
Occhi , da quefiìmembru afflitte ed egre. S, < 
Il mio languido fp irto eslegi a fuori, t 
iV>t « 'St tioh auien che la pietà r in tegre. 

. ì'tvSLbfie il filo, cui troncrt.emp tot: gora. -1 
Zo'mtorò-, epurcpnùien ch'io mieonfcrù*. *«. 

* « dAmorofipnpiUe } omedichmyX n ' K X 

• ri eroi ói fteri , vinco morirà UmripiàgheX 
V oi gran medicherete , anx i gran enaghe^* 

Anzi granDqan, poi chrdmina * ' ’• 

* >j£ io'.vcr^fhe^ pito-dar vita armeni- 

dkìi 0 ^ p«J 
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x x v r. 

^ si palalo & Amor lucide t belle'. *,.‘\'Yv‘-T 
Jenefire , 0** tal’ hor Palma si affaccia 
che del defi a sbenda le braccia ». 

£ che y i actn do ancor ymecof ausile *-' 
Benigne e falujiferA nuefielle % à > „ * CI 

Ch’illuminate' il. Ciel di quella facci* 

, *■ C^é 1 fola n el. mio. cor puh far bonaccia 
. Quandafremonein lucente epracelle r 
Tanto e di bello iìktwfi ch’altro non prexàfr 
L'innamorata core r altr onori amai,. 
Che lavoftra ineffabile bellezza s.: i : • t 
BvuoL che de voi foli io par li ■$* bramd y > 
Quanta è Hata per vaila miadolcé^ffa^ 
\ Cb.etanta.fia per me lavsfiìafama». 

x x r v :r r. 


Honfù giamai chi diueniffe amante r -.f 
Dinemico tP'Amot ' x di mefiti tardi 
Hebbi vn co rt>oue Amor tutti i fuoi dardi 
Spunto, de impenetrabile diamante * 

. J.ì, che fapea , cheftir dal foco infrante * * 
Tal hot lerupi,m > auentò glifguardi 
Tuoi,.che fon viue fiamme^ diffe, hor’ardi 
Treddo petto r hov vacilla alma collant t , 
Ardo ycor mio , ne fia che mairattcmprcX 
L’ardore fon pieirath'vnavoltetacctfa, * 
t Scnzji pià raffreddar fi ardepoifemprc * 
Cortefemeratàglia , altera imprefa^-'y-M 
Medufa riguardata impetra i visti *v * 

Tu » mirando »cor mto > kp tetre auiui * 
\\fL 0 bcUa 


Di Bai daffare Bonifàcclo. . 1 1 
X X VII I. 

O Setta fronte „ò luminofio polo , , 

In cui staggir un VOrfe , ond’io gouerno 
Miafragilnaue$ in te pur mi confilo» 

Se ben’ il mar cosi turbato io fierno . 

Che può dar calma à la temprila vn filo . 
Sguardo corte fi * eprimauera al verno », 
£ lume à Inombra ,ed allegrezza al duolo % 
£’n paradifi trasformar l'inferno . 

Io fon Leandro in mar- y tu bella fronte 
Se’ la torre di Sefioibortnai rauuiua \ 

Le faci , eh’ in mia fi or t a hebbi fipronte 2 
Sorga dal tuo betti(pmo orinante 

Vn doppio Sole - y e fin che non m’arriu. te 
La fera del morir , mai non tramonto^ 

XXIX. 1 

Occhi y libro d’ Amore , in cui gli affetti 
Tutti di filli mia de fritti io leggo *- _ 
Occhi, fpecchio d’ Amore, v tutti io veggi 
Rappre fintati al viuo i miei difetti ; 

Se mai , per altro lume io v y ho n egletti » , 

Chiari lumi del Ciel , per don vi chieggo è 
0\ fiequa l p ria feren i io vi ritte ggo y 
Non fi a già ch’altro lumevnquam’qlfttu 
Io fiorgo in voi, dolcijfìme pupille , 

Lei gelofa, e me perfido : Inficiai . . 

Noi nego il vostro mar , per l’altrui filile : 
fui lo fico , an{i fui cieco- 3 abbandonai . ^ 
La vofira fiamma ,per l’altrui fauille. 
Sericeo» ed tl vofiro Sei , per gli altrui rai » 

~ -- •' - Q bocca 

' Ai • sji — . - — n 
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XXX. 

O bocca , del mio cor dolce homicidà * 
'Ter che fifcarfa hor ti reflringi, e tacci ? 
Son mio cibo le voci , i rifi, i baci , 

Tu me giurie ghii onail digiun nVvccida, 
Afa dotte à morte empio tacer mi sfida , 

' Occhit indici del cor » non mai fallaci , 

< Nunci d’Amor , lingue à* Amor ver afri. 

Il voflro muto fauellar ni affida . 

Sà mentir , pub tacerla Ungila attuta^ , 
Man voi fcherzar duesèplicetti io veggio , 
« ' Chenonporìno tacer , mentir non fanno • 
Cari idolettimiei , quanto vi deggio , 

Che mi fcoprite y hor che la lingua e muta } 
■Il celato penfter 3 V oc culto inganno . 
XXX I. 

Chi ne UH elle chiude il Sol ? chefir in ge 
Il lutto ne la parte ? A* te, mio core , 

} H /dogli endol d’Edipo haurai VhonórtJì 
Tropon Venimnra Amor, none Ila Sfinge . 
Convin tela anguHifitma depinge 

Jjvnikerfo tal' horf aggio pittore $ ' ‘ 
Cofi (rifp onde) ogni bclle\zjri Amore * 

V ìfijcofette pupille, in voi reflringf. 
far eh' in Voi fchcrzi Amor,par ch'in voi brìi 
Venere, par ch’iti voifièda il Cormio ^ (li 
* ■ Tra'fommi Dei nel paràdijo accolto \ 

Son ne Videe tutte le forme, th Dio * 

Tutte Videe*, tutto e negli occhi il volto ? 

mXT E tutti gli occhi fon ne le pupille, 

Qcfikh 


sBjJBaMaflanei 

.1 KÌX13KW. X 

Oochì,pcrtdvkl Giel » per 'cùiithHidi . r 

_.jtL;beji'rfi.il cattijfittio defio , , ; 

E può ben'anco autiitiarfi a Dio* • ; 

« Sepér'ó>no)i s'arretra, e non trauia ì 
\A* dola fguardi bombi ilo fiat a vìa v 
, 's\Apr#}p'ortbro Amorcortefi ,epio ; 

Per c voidi Etili i&ooitvengA al. toc mio » 
v#i vafià kfiiV anima mia.*, ^ 

Tel i ce^nttMa» o : pjufeH'ee v fitta 5 

spirto nel nioYtotor Vvnit introduce l 
V altra di' anima e flint a apporta vita . 
Cosi diut fa col fratei Polluce 
t UÀ Vimrhortalità * compartita \. • 
Con. làf oretta &iperlonlà.hite ♦ (» 'A'O 

x/ xxaxiìf. 

S’ auien tb*itjvofixdgua rèo in noÀdijffittidfr. 
La JfiaSuee, \tbt4wtfifazpupillj! *^3 
^4 Vhorcbèpiti fi^ie-èpiu tranquille 
\ • Sete 3 , éllurn e de i 'alma 'in vói ridonda 5 
Tarmi raggio veder, che?tremi in. ori da f y 
Gemma* jbefplendà ?fidce, cheifauifle’- 
’Gièfcebe lampeggi^ fi ella* che fiintilie 5 
Solcai lucida nube inpart e a fionda • 
Ma fp l enfio?, che Ragguagliti Sol non vide 
V nqiiu in fefteffoytd io fiatro troppa oltre 
Con fi-ugil.naue y é-giafofpiro il porto • 

Q nette colonne Amor*. noueR.o Alcide 
£lfe in mar di beltà : piu nons inoltre 
„ %W£& nenfit ama rettane fonde ab fino. 


vjt* *ol tòro» Primo, (fette !U me 

xrxriiL 

Mar , c Unifico del Sol la ierràèolle , ^ j 

X latra il cane in. Citi y rugge il leone 
Di quella cocentijpma ftagione- r . 

Chi non tempra V arder » Filli » } ben folle . 
Andiamoci à ripofar dietro àquebcolle ,, 

Che mentre coni a : front cal Sol stoppione ». 
Al'foffià d'Aquilon le terga e filone 
Quiut ha uri l'aura frefca, e l'herbarnollt». | 
Questo bel colle e l y Helicon»tufei ** > \V>~1 
L* Euterpe ,io' l pdfiotd'Afirà y e guido.il che\ 
FI obil greggia, de* dolci penfier miei. (ro v 

Ma ne morder già mai voglio' altro alloro . 
Che i labri tttoiy nk cantar d'altri Dei ^ 
Che de * begli occhi fuorché f oli adorò*. 

s rxjjfcxrvs. 

Quand'entrai pria ne l'amorofe fièle 
Eran le guancie'rr/ieterfe epolite^ 1 
Jìor di bionda lanugine.vefiite 
' llhn debegli occhi tuoi, Fillidejl Sole L 
Còsi ne ' prati il gran pianeta fuoley * 

A l*hor che fico , à riuederfiorite ■ ' ■ 

Le notlrepiagghe , fon de fonde vfcite 
Le Vergiliey de fi ar gigli) e: viole , 

Ma y fe la faccia mia non. e st piana 
E li fcia > come fu poco mi cale y 
Che molto e la vecchiezza ancor lontana». 
Can questa piuma impenni Amor lo frale *. 
Ond'èi ti punga il corion quefta lana 
j£*le tue gote Amor formi vn guanciale ». 

Corriti 


Di Bai daffare Bonifaccio. tg 

XXXVI. 

Come quel fagacijfimo Africano , 

Che fu fimpre piu cauta affai , che forte »'■ 
E con ir, fidio fé anzi , che accorto 
>■ Maniere oppreffe il popolo Romano ; 

Mi furo con lo /guardo,, e con la mano 
Tento di Roma, e fé tremar le porte , 
Minacciando ruina x e ftrage , e morte 
Ma vinto ceffe , ed oppugnolle-in vano : 
Così contea cofiei mia forza é lenta ; 

Che, s' al tuon de la voce ei non s' atterrai 
Co beg li oc chijil mio cor folgori auenta » 
Indarno cantra' l Ciel s'arma la terra » 

E contra Gioue armato indarno tenta. 

Il fuperbo Tifeo prender l a guerra^ » 

x x x v i r: 

Filli, ofeure la notte ombre diffonde * 

Vienne- la via, noi negete lunga e torta i 
Ma renderalla Amor facile e corta x 
T'attendo al rio, che di crtflaUa ha fonde* 
Non temer d'ejfervt fi a^ Amor V afeonde j 
N on temer di fmarirti ; Amo r t’é [corta i ' 
Vieni, deh vieni ,e co' begli occhi apporta 
Giorno al mio cor, che non ha luce altrodei 
Il Ciel mille e mill' occhi , oltra il co fi urne » 
Apre : fpiargelofo i furti tuoi, 

G' vagghiar le tue bellezze ei vuole . 

Ma fgombrerà del tuo bel vifo il Sole 
B.cn follo le fue fi elle ; e gli occhi fuoi 
Abbaglierà de* tuo' begli occhi H lume ». 

Erga di 
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XXXVIII. 

Erga di viltà pietra eceelfo monte , * 

• Magnanimo Roerro , il tuo gran Votiti» 

E n'empio cor trahendo acque dtp tanti', 
Ct$ngi Niobe in Egeria , il fajfo in fonte • 

Se Lindo et ti ex , chi fa eh' a lui far monte ? 

E i i'Hippocrene ei bec , chi fa che canti , 
Di lui piu dolce ? eifolfoura gli amatiti , 
Ei folfoura i poeti al\i la fronte . 

Adopri in fua ragion lagrime e carmi , 

% E con queil*arti , tropp'a lui ben note , 
Darà fenfo d le pietre , e fpirio a' marmi . 
£ofij>igmaleon muti col pianto - ‘9 ». 

Simulacri auiuar feppe ; ed immote 
Selci Anfionpote animar col canto • 

XXXIX. 

J ìaJfi,edo quanto volenticr Vafcolto , 

« ' E amia paìl or al : ninfe, e pastori , 

E illi 3 fono le Veneri egli Amori , 

•f Che ti vanno fcher{ando intorno al volto , 
'Ma troppa e la frequenza , e troppo e folto 

• Lo fluol d e* curio [ì /frettatoti , 

- T E cpuesli fon gli innamorati chori ; 

/ C'han tutto in se d' Amor Pandore accolto* 
• Sono ,à rapprefentarfivtile e vago 
Soggetto } i tuoi purijfimi cofiumi 5 
Canto y il parlar che di dolcezza e pieno 
Ampio iheatro la beltà ; chorago 

Il portamento ; fronde i crini ; lumi, 

. Gli o^chi^feena la fronte^ orchefira il feno, 

Langne 


{ •• 
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X L. 

Zangue il mio ben t Che fia^attien che rompa 
Il /acro stame temeraria febre , 

E chiuda , ohimè, l'angeliche palpebre 9 
i V immortal beltà morte corrompa . ; 
Clhe fia , lajfo , s'auicn che s'int erompa 
Il placido trionfo , e s*inginebre 
Il pacifico Lauro , ed in funebre . 
Lutto fi cangi l* amoro fa pompa ? ,(I 

Sarà y qual più nonfù 3 publico il danne » 

E perderà quant'hebbe mai la.terra 
Di gentil y di leggiadro » e di gioconde , 

Ze grafie tutte al fuo morir morranno » . w a y 
S'of curerà ne fuoi begli occhi il mondo , 
Andrà nel fuo btf vi fi il Ciel /otterrà* 

XLL 

Di quella inno cent ijfima colomba , , S V; ^ 

Che per gir fine al Ciel difpiega ho)r Vaie , 
l£on fia creduta la bellezza eguale 
Al la beltà , che nel mio II il rimbomba * 
Ma quando al fuohde la celeste tromba S *, 
Delia , riuefiirà la nonpiù fiale ^ 

Spoglia y ma però fua , ma pero quale < 
FùdJanài-jper cambiar col Ciel la tobd£ 
V cdr à pur chi non crede al ver fi miei\ ; ^ 
Arifi vedrà pur fico il mondo tutto ,C l 
Quell* immen fi Jplendor ch'io vidi m. tei » 
Si poi dirà: fi non hebb’ occhio afciuUo ^ hvf 
. Quelli mai più 3 da che mori coliti , 

: Hcbbe gitili a cagÌQt\ di tanto lutto - . . 
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X L I I. 

Qu*U 3 ber oe la cui fama boggi confina * \ 

Col ciel ,fi come termino V impero 
Col Mar 5 J> otto il cui piede il Trace alieno 
L'indomita cernite bebbcgia china 
f Spieganti il fegno , à l’hor c’hauea vicina 

Vhofle nemici, hor bianco, horrojfo, bor 
Pria clemète,poi giuflo,alfin feuero , (nero, 
Diperdon, di 'vendetta, e di mina + 

Te vidi in bianco nel vergine , epia ; 

JEd in vermiglio poi fpofa, e Juperba- 
4 2d in ofcnrfo ttl fin vedoua , e ria • 

ZumCye face /prezzai j foco mi feria 
Amor : pofi in noncal (Jomma follia } 
Xpact , e fregna ; h or’ ha uro guerra acerba * 

X I I I I. 

Tra mille dolci fior , ctiHibla , tìimetto 

Produce, fol deliba auida Pape 
V amaro thimo , e quel liquor ne rape , 
Ond'ella forma poi nettare eletto . 

Quei? opra di ilupor ne V intelletto 

De la mia fempltcctta ancor non capi, 

X l'occulta. cagione ancor non (ape 
2>i quefto diti m-erauilgiofo effetto • 

Ami', etn/ieme /apra. come dida’ faui . l 
Di bocca, in Jho baciar corteje auara , 

. ; Il zucchero e V affando Amor ne catti , 

TJel gran Liceo di’ Amor , Villi, $ impara * i 
Qufifpjtrle ; effendo,copì han detto i funi , 
Dolce amar*X$aAmer,dolcezX* amarai 
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X L I i l I. 

QuaPhor lutto iP intorno il Citi fi miri - \ 

In f o/co vel d'ofcura nube inuolto , - . 

Ls’ oda il fibilar d’ Aulirò thè fpiri , \ » 

( Pioggia certo vedrem , andrà molto* 
L7 ube d'afpro dolor veggio in bel volto , .i 
JE vento odo fiffiarPalti fo fpiri ; 

Pioggia di pianto haurem : chi non è fi olio 
Da nembo it zite in lunge il pie giri-. • v v 
J>/t coti bella pioggiae ver ci? io fento «\ 1 

* Refrigerio foaueà Var dor mi o^ j 

«• Ma de ' begli occhi il folgore io puntuto 1 
I>i Ciel fi reno il fulminar vidPto 

Pado,o non mai: ma tra la pioggia e*l veto 
La firada fpejfo ardente Ural spatrio • 1 

x l v.: 

Gì ufi a d' Amor vendetta : hor veggio il mio 
Carcere incarcerato^ e quell ingrata?, \ 

Che già mtauolfe in lacci dioro ,in grata 
Di ferro chiù fa, ad Amor paga il fio* ) 
Soaue pena, prigionia beata. 

Libera firuitù .• deh potè fi' io 

Trar qui mia vita: hor ti perder defio 

Libertà > che pur dianzi hebbi sì grata*,' 

Per maggior merauigli a hoggi? allega 4 * 

Di quella , onde lìupiro in Cielo i Det y 
Che più bella Ciprigna hor qui fi lega . 

Tu eh' allacciata allacci mentre fii * 

Prigioniera imprigioni, homai disfoga 
L tuoi legami , è teco ììringi i miti. 

~ ' - ' ì*àm, - 


Jtibvo Pri e ’Biitifif 

.fxi a vj.x 

Fu gran Règiha'che paffar ■ -fbluttxw 

Tra réorrorAè le.pioggeyAi feretri \i\x\ 
Che ne Vofatra Iftt&de* baU$l\ v^'; 3. 
.// folfempre più chiarò.alei pareo, 

Z mentre, al fuon de* tuoni, ella vede a vu.V5 
Danzar lenub'i.in Cielo ri lampi arnesi 
■ Di Venere irrigami a Phot thepienfsW 
Zor difuofeme. ■ Amòy. hi folce hbuea.&Q 
Ma tu ertecele! al tuon de\ et la'm enfiti 3 
Codi t à la. pria ggri* M miopi anta eterno. 
Al lampeggiar' &é\ló nktfiaìmhè àrde fi ti. 
Tua primauera cVhorrido mio. ver no , - j \C 
Sori tuoi dilettigli afpri miùt or mentii 
Tuo par adifo II miopenacc inferno .1 

XX ¥ KI. 

Que* che top rifila, uenturo (q e beliti »\d 

Spoglie r animati e fnor bidet tijmon , - ; > 
Vibrano dardi , attentarlo fiammelle^ ;> 

O ndecimpiagano i petti ^ ardori o. isori. £ 
Arte , cui dte natura i primi honori, ■ . V'. 
Ver formami da Coleo ianre a pelle , 

Ver daruiodor da gli Indi prati, i fiori , 

Z. per fregiami hebbe dal dèlie il elle « 
Ma fe. colei che co# la mano i. guanti - \ * r J 
i, li die , co-guanti anco la ma# mi diede, 
Pyimafon'ie tràpjù felici- amanti*. A > 
Porge lamanper ìlàbilirmi il piede , ? 
Porge la manper afctugarmi i pianti, 1 

Porge la màn per òb.ligar {da fede, 
v : . " Fi///, 


0 Di Baldaflare Bonifacdo, i? 

X L V I I I. 

Tìlli , mi doni Vnpomo : auguri* buono' rtfe* 
Apporti , */ C*W eh’ anno fax 

Se f emina le porge infunile fonò \ \ < - 
Sempre le poma : ab non voler ch'io thoia. 
Ter vnfil pomo d'or quanto, n* ingoia-}*^ 
L'occhiuto drago ? Mebbe la morte in dono 
Nel pomo d*Eua il mondo. Ac fi già-Troia 
Per quel a'Errini. Hor prèdi, io tè y l ridono. 
Non e co fa piu bella in ferra, o'n cielo, ' r ->\ Ci. 
Tranne le guancie tue , di quàlo pomo - 
Tì abbilo , bella tu tra le piu belle . 

Quel eh' à donna fi dee non dare ad huomo‘ 3 - 
O ,fe poma vuoi dar , donami quelle , 

. Che parte afeonde, e parte moslra il velo . 

X L IX. 

ViHty'ò quanto io mi pregio , b quanto io godo 
Vi quello c'hormi vien nouello honore : 
Hoggi in hà fatto fuo guerriero Amore 
ln 1UA difefa:& odi à punto il modo , 

TU fu fpada lo Plile onde ti lodo i C. 

Invece de l'ardire hebbi l'ardore j 
In guifa di monil mi cinfeil core 
Di fede eterna indijfolubil nodo . 

E > P e r farmi de ' Grandi , il vello d y oro * , 

Amor v'appefe i e fu del biondo crine , J 
' ° ^ d'arricchir mi puoi s l'aureo thè foro % 
Quand'e't mi diedi il giuramento infine 
Giurai per gli occhi tuoi , che fili adoro i 
Che fino à gli occhi mfii luci d faine . 

* AH 
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Jiii amante fui pria > poi pino , hor nane j * 

N e forma altra itole a Par/o mio core : 

Se ripofoil fùo moto ancor non batte , 
Refrigerio ne Vacane ha pur l*a rdore * 

Ma netti incendi , per eh * e legno ', et patte $ i Y- 
c »ò $ deb tue piu follo il mar diuore j 
i Ghreje.be nf armeria porto si graue , 
t Mi- fa pero piti duro pefo Amore „ 

Da lo fpcco-à 1 miei danne Eolo di fi erra 
Armati Aufiro di pioggia. Euro di neuz_j. 
Ma fe meco più dura Amor là guèrra . 

Hor )<om' àgli altri morti, à me non de uè 
Pregar leggera il peregrtn la terra , 

•Ch'ogni terra nPe grane , ancor che lieue « 

L I. 

Seruo già fui d* Amore , hor legno errante 
Al vento in ampio mar le vele io fpargo ; 

E più follo che naue , augel volante 
Per cielo d’ acque ale di remi allargo • 

Ma folco vn mar, che non hà fponda o margo , 
Ch* in quella forma fon pur anco amante , 

E com'io fia col vello d'oro vn'Argo , 

Porto mai fempre il biondo crin dauante • 
In damo il mar fi turba , il ciel s'ofcur* j 
Chi mai no viddeil mar di Amore in calm 
Il furor di Nettuno vnqua non cura • (ma 
Empio cor faro pur la ricca /alma 

Ch' io porto, i nuoti : fu maggior feiagura 
Per me, quando fe preda Amor de Palma* 
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La man eh’ e di beltàfaura le prime * 
Merauigliepuo far. Quinci natura 
Col tempo il motOy il tempo ella m: fura • 
Col moto : e tace , e l’altrui voci effrime. 
alternando le veci , al\a e deprime 

La manfe ttejfa : e’I cor^chCl cor mi fura , 
Mentre hor s’inUnerifce, ed hor s' indura , 
Le mie frali Jperanze erge ed opprima . 
Com' à mille pub dar mufiche lingue 
Legge vna man , che regolando i moti 
Le panfe in fieni e à fuo voler diflingue : 
Cosi tempragli affetti , regge i voti , 

JE col fuo ventilar l’impuro estingue e 
. Dettando il catto ardorne 3 [noi denoti « 

L I I 1 . 

filli, quel foauijftmo fofpiro 

Ch’amor dal fondo del tuo tor m'ìnuia , 
X s ,fe tu pur noi fai , V anima mia , 

X nel tuo [off ir ar ,F illi , io rejpirc ^ 

Cosi di quello Jpirto, ond'hoggi io Jpiro 
Lerte fempre corte fe Amor mi fia, 

„ Ch’ io formerò dolcijftma armonia 
Rejpirando il foJpirJFilli, ch'injpiro « 
Bell’organo fon io, che ben temprato r 

Riceue l'aria di lontano , e poi > 

, La rende in fono ar monto fo e grato « 

Ma , fe daprejfo, coniungendo noi 

Le labra infieme , io riceuejji il fiato * 
Canterei t nobil tromba , * pregi tuoi . » 

B 1 Non 
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L I III. 

Non cono fri fu , Filli > vn vecchio a fiuto 
Che di cane e di volpe ha ceffo e labbia , * 
Ehli volpe e di cane efraude e rabbia , 
Quel sì ere fpo> sì caluo, e sì barbuto ? 

Buon per tiri che la rete egli non habbia 
' Del Dio di Leuno j hor che più eh* Argo 
1 nofiri dolci furti ha puf veduto , ( chiuto 
E pertnuidtà firuggefi & arrabbia . 

Così conferita il verme in feno afeofo 

Pomo fr arido e fnezfo , ond'inyn punto 
Ne l'interno de V anima egli e rofo . 

Così dentro di fe produce à punto 

Arido legno il tarlo , ond*e corro fo , 
Vecchio panno la tarma , ond’e confutilo • 

L V. ^ 


Staffi nelfofco de gli horror i inuolto 
Il Sol , che da le nubi vfeir non vuole ; 

E da’ lacci de l'vha à pena ì fciolto , 

^ Ch' (permette che V altra à noi Vinuole • 

Ma di fiagion sì rea poco ne molto 

Veffofetta mia Filli d me non duole ; 

Poi che y mentre vagheggio il tuo bel volto , 
Al difpetto del fole io veggio il Sole . 

Sol 3 che per freddo verno vnqua non gela ; 
Sol , che lafcia mirar fi , e Sol , che tanto 
Sol pregia il tuo fplendor quanto noi cela , 
Così de Vira il tenebrofo nianto 

Noi copra mai ; che , fe tal nube il vela 
Sonderà nel mio fen pioggia di pianto * 

* --- - Vibra 
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Vibra il Ciel nenie brine in ver la terra, * 
£ fembra eh* et le fia nemico, eterno ; . 

£ par eh* in fua Ììagion Vhorrido verno 
Voglia con lei perpetuar la guerra • 

Ma quefi*onte fon veffi t 'ond*ella afferra 
* IL buon [eme del Cielo , e ne Vinterno 
De le vifeere il chiude : e già difeerno 
Che*l chiufo grembo al partorir dijferra . 
Cia di fmeraldo riuefiir fi vuole , 

Già miro gemmar piante e fpuntar fiori , 
Germogliar tronchi , e pullular viole , 
Così dal ghiaccio tuo naftoli i ardori 

Irò duce in me de* tuoi begli occhi il Sole 5 
£ da gli [degni tuoi nouelli amori . . 

L V II. 

V edi come festeggia il mondo amante , 

£ per letitia ferenarfi il Cielo » 

£ per dolcezza liquefarfi il gelo ■ \ 
Mira , e di gioia lagrimar le piante ; 
Splende homai netto il Sol, c*hcbbe dauantt 
L* horror del verno , e de le nubi il velo ; 
Quinci vefic ogni tronco 3 orna ogni ftelo , 
£ vuol che di fmeraldo il fuols*ammante . 
Tutte le lingue [doglie Amori non odi 

Mugghiar gli armenti t carolar gli augelli , 
£ fifchiar*anco ì ferpi in dolci modi ì 
Se co* denti la lingua non mi fuelli y 
lo non poffó tacer j forffè ch*io lodi , 

£illf 3 quel biondo crin , quegli occhi belli., 
* E 3 Vedo 
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Vedo ouunque io mi volga % e sbucciar rofe ~ 

£ J puntar calte , e pullular viole j 
*Che pria , qualfirpi >fter /otterrà a/co/e *, 
Hor*e[con fuor a , e fi fan belle al Sole . 

Cuna cfherbette à la nouella prole 

JProuida madre in fuo figliar di/po/e % 

Oh* al moto de l*dure , à le carde 
De* canori augelletti ella fi po/e. 

Cosi dormano -, Villi » al noflro canto > , . 
Del tuo bel volto i candidi vermigli 
Fiori $ e per te noi veggbicrcmo in tanto . 

Ma tu , Villi 3 temendo i nojln a rtigli , 

: Stando / orda , com*afpe 3 al nofiro incanto 
Guardi le ro/e y e enfi odi/ci i gigli 

l r x. 

Tenuità à paleggiar quel praticello , 

Onde col nabli pie quell* herbe infiori 
Villi ìC balletta d ber quefto tu/cello , 

Onde Cv labri quefti argenti mix “ i . 

Ma Flora indarno al pii leggiadro e /nelle ■ 
Tapeto si gentil d herbe e di fiori 
Stende $ cui puote Amor piti ricco e bello- 
Tauìmento [piegar d'alme e di cori . . 

Il dolce mormorar dvn picciol rio * , 

Tu prendi , Villi»à fchiuo' 3 fol t‘ e grato 
Il torrente , anzi il mar del pianto mio .. 

Del tuo candido fin iameno-prato 
Irrigar con quefi*acque , o potè fi' io , 
v Chea mezo'l pianto viuerei beato - , 

Tra, 
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Tra tutte V altre /felle ina ne mira *. 

Indica pietra , e /blamente in quella' 
che, fe non per la piu bella 
Al men per la piu /labile s'ammira . 

Ma fe ferro s'oppon yfimprc s'aggira * 

Per non fermar lofguardo in altra II ella .* 
Rimoui il ferra, e si vedrai convella 
Tur fi riuolge à lei , eh* a fc la tira . 

Pilli 3 io ti fi elfi perla più co/fante ,. 

Se non per la più bella : e d'empio core 
Tu-m oppone/li il ferro, anzi il diamante 
JÙ l'hor, fi ben r io tolfi à te Tumore 

N ol diedi ad altra j e mi ti ferbo amante • 
Quana* ammollilo haurai, pilli, il rigore f 

L X h 

Dimmi, cara mia Filli , omi'e che fi amo \ 
Tra noi conformi in sì contrarie tempre f 
T*induri e m'cdi , s'io mi flruggo eterno 
S'odio m* impetra , e tu d'amót ti flétnpre , 
Deh quelli nofiri affetti Amo r con tempre 
SÌ che brami il tuo cor quello ch'io bramo , 
Pf u ggd il mio quel che tu fuggi , e fimpre 
Di concorde voler l'vn l'altro amiamo , 

Se perfida fe* fu, ned io fedele 

Pffer debbo efetu, com'iopur credo , 
Ardi per me, non e douer ch'io giele . 

Ma per la guerra c*han tra lor crudele * 
Han pace gli elementi/ e najeer vedo 1 
Dal mel l'a/fenz,o } e da Ta/fenzo il mele. *> 
v R 4 Filli*. 
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Filli , cbipuofaper come in vil'herba 
Produce vn nobil fior l'alma, natura 5 
£ come in fuo giardino Amor matura 
Il tuo gioì r fu la mia doglia acerba ? 

Itti la fempreuiua erge fuperba 

La chioma » ed al fojfìar d' Aufiro s'iydu- 
Qu) lii mia fpeme il tuo rigor nò cura fra : 
E dà slagton miglior ijer.de fi [erba » 
lui bia?icheggia il giglio » e qui la fede -, v 
lui l'immarceffibile amaranto , 

E qui fempre incorrotto Amor fi vede . 
lui s'ode d'augel , qui à'huomo il canto 3 
• r . luì e di Elitra > e qui od Amor la fede x 
% Itti l'acqua dei fonte , e qui del pianto • 

' lxi ii. 

tua» con occhio intento o fi setti e miri * \ 

c v .De la maga natura alto fiupore $ 

, c , )V E chiedi com'ilSol tragga il vapore 
, '• Da la terra , e da Issato afe lot tri , 

Ma non cerchi la caufa , e non t'ammiri 
t D'vn'àltrd mer atti glia a fi ai maggiore ; 

a ■ . -Cpm'il Sol de • begli occhi àme dal core 
. E caua , e traggo à fatanti fofiiri , 

Eoi rare face il Sol le wbh> e rende 

L'humor tolto à la terra : e non fi troua 
Ter te la vera caufa , ò non s' intende , 

O' troppo faggia , à cuifaper nongioua 

Com'apprefioil tuo Sol, quàdo piufilende, 
* • Mio nubilofo cor lagrime pioua . 

■ Etili y 

\ , X **• 
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filli , pon mente , quella pietra amante , - 1 
Ch* eternamente al caro polo aspira 3 ■ 
Chìvna ficlla ha per Sole , e per leuante 
La tramontana,ed altro un qua non mira 
Per occulta virtù rapifee e tira 

Li ferrósa [ferro impenna Amor lépYdnte y. 
Ondaci fi y n corra à tei ; ma fe diamante 
Gli s’oppon, ferma il pafio, e* l piè ritira . 
Impenetrabil ferro era il cor mio , 

N e per altra bellezza Amor già mai , 

Che per la tua, lo refe ò molle, opio . 

Non te n mfaperbir , filli , ben fai 

C'hàuro per te di ferro il cere anelo io , 

Se per me di diamante vnqua Vhaurni » 

JL X V. 

Apportan nembi > turbini ^procelle * 
lì Atlantidi , apparendo a i nauiganti ? 
Voi lagrime ,foìpir , doglie à gli amanti 
• Apportate , sparendo , anime belh - 

G' de l'Euganeo Ciel benigne felle , 

Se fofiefifie , come fete erranti r > 

Da quel cor non trarrefie acque dipianti ^ 
Ou'accendefie già tante fiammelle r 
Il mio petto , nou ? Etna,ardee sfauilla r 
A' le cui fidme y hor ch y io nfaffiigo e m*an - 
Da l y vrne di queft'oechiil cor fi fiilla . (go„ 
Quinci non canto io pia , laJfo , ma piango .. 
Piango il fin de la mìa dolce e tranquilla 
Vita j e rompo la cetra > e'I plettro frango ^ 

£ Tre 
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* Tre di bellenefa inegualmente eguali » 

CheflttalGìanO)in tre volti hano vn ful vi 
^Rendono chiara fede à noi mortali (fiy* 

■ Di quel bel , che fa bello il paradifo * ^ 

E moftrano in più fiellevn Sol diuifo . 1 

Gii occhi leggiadri » anzi gli acuti ftr ali *• 
, Ond’io rimango dolcemente ve cifo 
Con piaghe Joauifftme e vitali . 

Vn Sol dal Sole amato hebbe Thefiaglia ; * 

E quefia pioggia amena in Je riferra - 
Vn triplicato Sol ». eh* il Sole abbaglia • 
Quando in fiamma ciuile arfe la guerra * 
Tra Ce far e e Pompeo y vidde Tarfaglia 
Tre Soli in Cielo $ borio tre Soli interra » 

L X V 1 I. 

Tre belli de l r età cogliendo il fiore r 
• Vantefiendo ghirlande a* lor diletti $ 

E partendo tra se pari V ardore 
In bel groppo d’ampleffi hor fon rifiretti * 
Cosi legratiey benché fiano ipetti 

Tra lor dinifi» hanno communeil core \ 

\ • Ne Vìn fi abilità degli altri affetti > 
Conferuan defi fi abile l 3 amore ► 

Se triplicato nodo e falda e forte > 

Ria faldo e forte ilvofiro nodo , à fcherna 
E del tempo , e del Fato e de la forte . 
perfetto e durabile ogni temo » ; 

Eia si perfetto il vofìro amor » che morte 
Non potrà far ch’egli non duri eterno • 

« -U. Colei 
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Colei che del tuo cor x Vanti, stndùnnA*,^ 
tutta del tua voler norma e mi far a g-fi 
Che J otto molle e delicata gonna ci 
Copre si fiero petto r alma si dura , \ 
Non e , come tu credi > o ninfa ,o donna*.-:',) 
Ma pietra y e fempre infilo rigor & indura 
Neper fofiegno tuo già mai Collonna, > 
Ma tofio al tuo morir fia tomba ofcuYA * 
Se chiedi il fin de y tuoi penofi amori ,, 

Da cotefia tua pietra ad bora ad bora 
Jfa rm i queir Ec ho vdir , che dica : mori , 
Se tu foggiungi: E quando vuoi ch y io mora. 
Far ch'ella più rimbombi > tn e fica fuori 
Vn doppiofuon che ti risponda: ora, or a .. 

LX IX. 

Di pietra burnii, che tanto ha folli bello v 
Quanto le dai col tuo leggiadro filile », 
Gioì e Utero d* Amor y nobil monile ■ , 
Eormafii , Vanti , epreciofo anello*. 

N ì qui ti fermi j anzi fiultor gen file 

Frima fgombri il de forme, indi con quello 
Che può felci animar , mago fialpello 
Dai forma e pregio à roza pietraie vile 
Nono-Due alione auiui intarmi » ■ 

E tal y che nacque in loco ofiuro e baffo y 
. S J 'innalza e Splende ne r tuoi dotti carmi* 
$4a che te y n formi vn fimulacra % ahi lofio r 
Soffrir noi po fio ' y e troppo indegno p armi 
» Che f!H dittonga adora tor d*vn fa fi o r 
tr.' v ' JS C ffiuffio > 
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Quefto ’ì'chrà me fiti che le difa > il core ■ * 
Sttttogè y cerchietto d'or, fti pria capello 
Di bionda chioma , epreciofo anello 
*• Fot nc fórnr) celeftefabro Amore . 

Ceda quel cerchio , ou’il Rettor de l’Hore * 
l v Girati cìtrroin focato : e ceda quella 
Otf de in fuo tramontar forge piu bello' 

1.’ alino, eh* in vn momento enafce e more , 
Di moftri e quel , quefto di gemme adorno l 
Quel tra la notte e*il dì fue veci alterna , 
■ Quello mantièmi fempre chiaro il giorno. 
L'altro ha caduchi i fiori y e quefto eterne* 

In me la gioia : V altro in (ho ritorno 
Fort a la brumale quefto mai non verna * 

L X X I. 

Trionfatrice del mio cor fuperba , * 

Tu pur fé* pompa del trionfo altrui : 

Cade la chioma, ond’allacciatofui , 

Nrl bel prato d* Amor già fecca e l'hcrba 
T raffi la vita dolcemente acerba 
-v •• Sottóf ardor di que’ begli occhi, in cui 
«■ qSrillaua Amor l gli intorbida hor. colui , 
Ctfà fi , s* altro hai di bel , tutto riferba , 
In fui mattin veggio urrittar la fera 

Feria tua notte , e V agghiacciato Derno 
Spruzzar di brine i fior di primauera . 

- &on hauer dunque o vincitrice altera , \ 
S’hai caduca bellezza , orgoglio eterno 
• £ non fi a marmo il cor 9 dii volto è 

lunghe 
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Lunghe* e folte 3 e fot tilt, e crefpefe bionde • 
Hai le chiome Abfalon • ne Palma Flora 
J>/ rw/ bel chrìfantemo s* infiora , 

Quando rinuerde aprii P herbe e le fronde? 
Ne di fereno di lucida aurora , • < 

-* 4 ' Phor che Febo e per vfcir de Póndo , 

N è ben fi f copre ancor > ben Pafconde r 

* D/ cosYbel chrifolito s'indora, 

Ma,perche tanto, ópaz,z,arel 3 ti gonfi l 
V ' Perche forfè per lor miW alme hai dome £ 

JE mille hauuto nhai palme e trionf i 
Di tei nemici tuoi per quelle chiome , * 

Onde tu de gli amici hora trionfi y 
Trionferanno $ 0 fapeffi come „ ^ 

L X XII I. 

Bocca , piti che la porpora vermiglia vti'S. 

'Piu dolce che V ambrofia , più beata 
4 ChPl Ciclo, piu che’l cinnamo odorata 
. - thè foro d Amor , gran meraviglia? 

Se di furiarmi pur fi riconfiglia X 

'* La mia d 3 altrui,la non amante umetta^ 

F nel fuo cor e il mio quell a bramata 
Sede, eh 3 altri mvfurpa 3 vn di ripiglia f 
Te, com auido infante d la mammella »*v : 
Succhierò 5 ne faranno i baci miei 
Cento j è mille' $ vò darti' vn' bacio folo$ 

Ma de V eternità farà figliuolo , f. 

Non del t empo- } ne fine haurà fin eh* ella 
Iti me lo fpirtOiod ionolverfo in lei .• 

*«. wHv ~ --- : tfmtr9 
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Mentre fe* lunge, mai non apro bocca , - 1 ' 

Tirfi, e mi fio corniti fenfibil pietra •* 

Canto poife ritorni , e fon qual tacete 
Da maeffreuol mano arguta cetra • 
Shvirtù de* begli occhi Amor mi fpetra, 

,A[ l*hor che fi andò in fu ieceelfa rocete 
Di tua fronte', aureo firal da la faretra 
De* tuoi begli occhi caua , e n me lo [cocca*, 
fucilo, ferendo, auiua i marmile finto 

Ben ch r io fi a pietra, iicolpo^e no mi duole 5 ; 
D canto io formo, in vece di lamento*. 
Merauiglie à*'Àmer Tai*'anco fuole- 

Il marmoreo Mennon render concento ». * 
Silo percate in Oriente il Sole* 

L X X Vr 

Più fi aue armonia più bella bocca 

Mai non formo $ne da più vaga pietra * 

, Mai più dolc* Echo vf cip rie maifù tocca 
\ Da più leggiadra man più nob il cetra • 
Con fai machine Amor difirugge e fpetra 
, D’ogni afpro petto ogni più falda rocca:- 
Caua a miei danni Amor da tal faretra 
• Ogni dardo, ogni firal ch*'ei vibra,c [cocca* 
DiquefHpenetr*r> Pietraie fento ■ 

Fin nel centro de l r alma$, e non mi duole- 
; Di que*ch*altrouc\ indriz(i io mi lamento* 
XTonfidpublico, ohimè, com y efier fuole 
XI mio bene - 3 me filo il tuo concento 
Diletti $ e falò à me fplenda il tue Sole* 

^ . \yc\. Ardirò > 
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Ardirò , Vanti , alcuni ingegni a e corti* 
Cercando liberta , girfene in gabbia j 
Fochi fa lui nvffciro , t ne le Corti 
La maggior parte fi mori di rabbia » 

Se la Carte diè vi ta vnqua , par c* babbi* . 
Tratte le vite fue da L’altrui morti ; 

Come quel vento y che nel mar di fibbia * 
Sotterra i vini, e difiot terra i morti . 

fioca al calcio non Diana y o Palla* 

Ma la Dea che sì mal gira fina reta > # 

E qui non può balzar chi non è palla* 

In quello fiume per paffar fi nuota y 

Il fido vi s’affonda \ e fi affi agalla v ^ 
Chi la zucca del file hà Jcema x o vuota » 

L X X V I I. 

Vn mar vallo ( e [oleario ofi? ) è la Corte x - 
Sono agitate in mar canate traui , 

E* vani ingegni in Corte yfui le nani , 

Gfiit le fperanze al fin refi ano ab fori * » 
Regna in lui la Eortuna y in lei la Sorte * 

Le coffe lieui egliffoflien , / e grani r , ^ 

Affonda ^erge ella i paz^i, opprime i fanti 
In Corte , in mar fi fcherza con la morte «. 
Rittien le gemme» e rece l’offa il mare y - 
La Cortf, in quello di contrarie tempre* ^ 

Amale Coffe vili* odiale care. - 

R, per ch y in pianto eterno io pur mi fi empre^ 
Tal’hor cheto e trdquillo il ma ff/n appare* 

Ma la Corte per me crac {lofi, è femprc. 

.fi La Corte 
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La Corte e mar , che non hà porti effonde r 
Qui Cerbero , itti Scilla aguzza i denti 3 
Qui de le lingua il mormorar lufenti > 
Confitti s'ode il fremito de Vende . 
Vlhuidia quefio mar turba e confonde a 
V Au ariti a le fìrti aride algenti 
Scopre, V Ambiti on fufeita i venti , 

L'Odio t'apre V abiffo in cui t'ajfonde • 
di-adulatori tuoi fono fallaci 

Sirene, ahi troppo àgli altrui dàni accortei 
Gli emuli fon cor fari empi e rapaci . 

Vie la Corte e nel mar dura e la morte , 

Urrà lo Jpirto tuo , fe'n mar tu giaci 3 * 

*' Sì danna l'alma tua ,fe mori in Corte » 

L X X I X. 

lnfua vergogna , e di sh onore eterno 

La Corte darla lingua anco ad vn mute 
Sa far la Corte vn nero pel canuto , 

JZpttò cangiar la primauera in verno • 
La Corte e fozzo vomito d'Auerno , 

Sporca feccia d*Alcttoì immondo fpnte 
? • Di Megera , vilijfimo rifiuto * 

4 Di Tififone , inferno de l y inferno* * 

Smorte de la vita , de Vh onore 
- \ lhfamia 3 vituperio de la lodo. 

Oblio de la memoria , odio d'amore, 

£d hà tanti dijfetti , e sì diuerji , \ 1 

, *’ Che d'effer cieca talpa ella fi gode > 

* IjtKcejfer vorria,per non vederfi* 

3 * ' lo viti* 
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lo vino in Corte 3 sfortunato feruo, 

Anzi mal nato bue ,fott' a foro giogo é 
X con infausto aratro arido Itto^o 
Sole àdo, ahi lafj'ofn va mi fpolpo e fneruo, 
Idia dura forte, e mio deflin proteine 

Quinci m'addita il pozzo ,e quindi il rogo j 
Ardo^io tardo j e s'io non fuggo 9 affogo^ 
Deh qual fa che mi porti aquila 9 o cerno? 
S'egli amen che quel bene vnaua i'r ih abbia,'* 
Che poco e noto d chi tal'hor noi perde , 
Qual m ufi co vfcignuol ch'efca digabbia 3 
Cantero le tue lodi , e le mie pene , 

E'n forma di trofeo sfondando vn verde 
Lauro, v 3 appenderò V afpre catene* 

L X X X I. 

Qui termino i miei giri, e qui m'accafo * 
Quinci maipiu non mi vedrai lontano * 
vT« torni in Corte} E donde humor si /tratto 
v S'è moffoì Qual ragion thd perfuafo $ 

La Corte , Belli fe di Pandora il vafo 9 
. Onci jfeir tutti i beni d mano d mano t 
X vi re fio de la fperan{a il vano 9 
Ch' vfcendo s'intrico fu gli orli di cafo - • 

In questo vafo infauflo hoggidì bolle 
Hambition, ma foura il buon liquore r 
Laffo, la fchiuma vil fempre s'e/toUe. 
Xfepolchri di morte, vrne d? horrore 
Viddi fouente riufeir quefi'olle y 
In cui fembra ondeggiar pompa 9 ed h onore* 

Cor n fan. 
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Corni an , colei che dal pofar fi noma » ^ 

J E fa gran moto nel tuo cor , quell* vn et 
Ctiin se tutte d* Amor le forze aduna , 
Ond* ogni alma rubella oppugna e doma j 
Perchevermiglie à quel calor le poma 
^ . Tanfi , che rende liuida lapruna 
Semplicetta richiede ; e perche bruna 
Diuien lapelle y e bionda al Sol la chioma » 
Ma d ond* e poi che V amorofo ardore' y . 

Ciò vuolji inuifligar , mentre vi /calda 
- Lei tinge di roff ir , te di pallore ?; 

Tuy che feigran filofofo d* Amore',, 

Ardo y rifpondi , ell'e di noi men calda 
Imbianca , fe nel f ecco opra il calore. 

L X X X I I I, 

Se doppia di Gemelli appar la face ,. ** 

Sarà Tonda tranquilla e Varia pura : . 

' Se compagnata appar , ?ion haurà pace 
Co* veti il mar, ma guerra acerba e dura* 
Di' queB* alto fecreto in. van procura 3 
Donna , intelletto humano ejfer capaci ^ 
Che ne la ma eli a de la natura 
Impenetrabilmente af co fo giace . 
Meraui'gliamaggiory cotefle belle 
Luci , che mi fur Cali or e e Polluce 
Congiunte m* apportar nembi e procelle i 
Poiché nube feemò la troppa luce - 

Coprendo Tona di coteìle il elle ,. 

« Ila lira al mio cor. calma e fereno adduce l 

Mi 
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Mìdijfe huom di gran fienno e d’ alto cuore » * 4 
A mory ch'à nuli' amato a?nar perdona • 
Corte femente à i* amai or fi dona , 

Q N , s'ei fi vende y Amor pre)vz.o è ad Amore , 
Mercatante di credilo e d‘ hon or e , 

Che ne ' cambi a' Amor ver fa e ragiona , 
Sorrife , edifie c per comprarlo ì buona 
La monetta del piatito e del dolore \ ' 
lo amo i e piango • e non e mai ch'io prone 
Quel corrnen duro : cjfer felice à pieno 
N on prefitfna in amor , chi non e Gione, * 
Gafparo , ed e pur ver ctioue baleno 
- Di gemma fplende 3 e pioggia adoro pione , 
Ini il Ciel di Ciprigna e piu fcreno , 

L X X X V. 

Moffi ver Pindo ,, e vie ficabrofie ed erte * 
Vedute , s'allentar mie voglie pronte .» 

E tutto molle di Judor la fronte 
Rifletti e mi corcai si anco ed inerte l f 
Od none strade à te Febo ha /coperte > \ 3 

Ona*'à bel Pagi 0 et Aganippe al fonte 
Vajfiy 0 le rupi di quelttaìpro monte 
Hai* nonetto African y rotte ed aperte » * 
Ma quel ferro eh''* Roma ejfer fatale . V 

Douea y gran Corniani , à la tua penna 
Non fiarà mai per nobilfama eguale - 
Hot di là sii cortefe dito accenna 

La tua traccia al mio pièci* fio % mu quale» 
Qnddei non venga mcn y Per fio l'impennai 
. Merco , - 
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*Merc Atante d* Amor , poi che V enale * 

Mofir't de la bellezza il gran thè foro , 
Anzi mago d* Amor, poi che con l'oro 
. - Sài le piaghe fanar de l'aureo lìrale , 

33 en puoi gli efiinti rauiuar : ma quale 
Opportuno apportar puoi tu riftovo 
Al moribondo mio Cigno canoro 
A' cui non odo aleuti nel canto eguale ? 

JE i vuoi del gran thè foro vna fol pietra , 

Ma non à Thebe , e non in Tracia nata 3 * 
Ch'ella fi mouerebbe d fuon di cetra • 

Dal’ oracolo tuo benigna e grata 

In breue carme hor la rifyofia impetra e 
Vuol nobil pietra in oro ejfer legata • 

L X X X V I I. 

T&amor languiami il cor , Dafne fanotlo , * 
Cui piacque al fin mia bofchereccia Mufa: 
Ma mentre il cor tropp'auido io /atollo, 
Langue , à si gran piacer l'alma non vfa • 
Qne termina il capo , itti sia chiù fa 
picciol valletta infra l'nuca e'I collo 
Qui con mano , ond'à ciechi e luce infufa < 
h ' Mi punge si , ma per fanarmt , Apollo • 
Vlouo Apollo il vo dir : / Apollo adduce 
Da l'Oriente il giorno , e cofiui feco 
Per fugar la mia notte il dì conduce ; . 
Dafne , non ifdegnar di viuer meco 3 

O' nel tergo , qual Giano , hauro la luce , 
«U '■ G' faro l'Amor tuo 3 s'io resiti cieco . 

. ^ " DELLE 
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i il, nemico in giufi* guerra-* 
offenda 3 * 

ne facci* pugnando borriti 
fcempi , ‘ 

. Altri, porgendo altrui migliori effempi* 
"Da certa morte il cittadin difenda . 

Altri primo o la naue 3 o* l muro afeenda , . £ 
JE d’ horror e e la terra 3 e*l mar riempi : 
Altri di Giano al fin chiudendo i Tempi 
La defiatapace al mondo renda • 

Altri con mente 3 che già mai non pofa , 
D'arme infieme e d' amor facendo innefiol 
Seco tolga à T oblio mille e milPalmc . 
lo [prezzo hedere e mirti 3 oline e palme , 

JE lauri e querele ; e ne' rofai di Petto 

per coronarne il crin colgo vna Rofa p 

-- - --- - ‘ “ - - - Quando 
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w \ I I. 

Quando la falce di colei che miete 

De la vita, ò modali > il prato ameno j ^ 
J vostri fiori hntirà conuerfi infieno y 
J nomi ofcuri andran fepolti in Lete • 
thè non godette mai le piaggie liete 

Di Pindo 3 e l’ariapura, e’I Cielfcreno , 

' E nel giardini he di 'vaghezze e piena 
Le rofe di Thdlia mai non cogliete . 

$\ diJfeSafo . Ed io ver fio Helicona 

Jttiuolfi ilpi\> che Certo, giogo bordale , 
c Rer chediRofeH crin porti corona • 
2derauiglia e d’Amor fi fior sì frale 

Rende il mio nome eterno > e fimi don* 
.jCV immortalità Rofa mortale • 

I I 1 . 

$e' le fperanze mie ficca e difperde 

Morte 3 e fottraggeal cor la fua dolche fica', 
Di nuouo Amor le aduna >e le rinuerde , 
E con più caro cibo ancor m'inuefca. 

X perche meno à l'affliti'alma increfica * 
D*hauer perduto ilfuo bel Lauro verde , 

- JW * offre vna Rofa Amor 3 che sèpre e frefah 
X per fredda flagion beltà non perde . 
Cefarefhor che dirai / s* a* piedi tuoi * 
t > La Vittoria f e najcere vna palma , 
Venere in fin fa naficermi vna rofa • 

T jC quefio mio bel fior non farebb'ofa * 
Comparar Cleopatra i fiori fuoi , 

Eia tua palma ancor darla la-palm a~+ 

" ~ ‘ I 


Di BaldafTare Boaifacrio. 47> 

l V. 

i \ofa y donna, de* fiori 3 anzi regina 
Rofa de' cori 3 tl tuo foaue odore 
M'auiua , e di defio m' empie e d’amore 
Tua grafia , tua beltà , più che din ina 
J lo/a 3 rofa . , cor mio 3 ?na finza fpina 
Ti fece il Cielo \ hai tu nel vifo il fiore , 
Ed io la Spina , ohimè >fento nel core , 

E y fe lunge e pietà 3 morte e vicina . 

2? e ti punge mia Spina • e pur mi pungi 
T u 3 fenza Spina ancor'.Deh 3 pria ctiinfefl 
S tagion renda il bel fior pallido e crespo j 
J Pria che tronchi empia falce il nobil cefpo y 
O la mia Spina col tuo fior congiungi 3 
Od il tuo fior fu la mia fpina innefia * 

V, 

Mentre vaga di fior corona apprefio , 

Ter ch'ella il biondo crin tocchi, e s’ indori 
Mira , e vedrai che' qui tutti di PeSlo * 
Pianta i rofai la madre de gli Amori • 
JBen nata rofa • hor non tì par che’n quefio 
Soaueodor fian tutti gli altri odori ì 
Hor non ti par che con leggiadro innefia 
Siano in lei Jola tutti gli altri fiori ! 

Così 3 Rofa gentil 3 nel tuo fol fiore , - 

Qua fi in bel vafo d or, tutto hà ristretti 
Il fuo theforo preciofo , Amore 3 
Jg, fe fucchiarlo non mi^fia di filetto , 

jipe amoro fa, io ne trarrò liquore (mette 
Sballi* mainohfproduge Hibla 9 odHi 

In 
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In vn poggio fiorito , otte refirinfe * 

Tutte di Clori le bellezze aprile y 
Crebbero intorno à 'violetta humtle 
Cento forelle 5 e Rofa in vn leauinfe . 

X con quella , ono* altrui spepo coflrinfe . - X 

* In dolce feruitù defìra gentile , : • I 

Formando vn’odorifero monile , a 
Veffo/a il collo aljuo Leandro cinfe . ; 
Ma d* altro guiderdon , a’ al tra mercede 7 . 

' vago • ad altro, 0 bella Rofa, il chiama 
X la tua gentilezza , e la fua fede . 

Za rofa tua , noti le viole egli ama , 

Il frutto , e non il fior per lui fi chiede , 

X *n dono hauer la donatrice ei brama • 

V I I. 

Ben porporeggi ingratiofo ftello , 

Rofa bella e gentil : ma chi ti coglie ? 

In van mill } occhi d vagghegiarti inuolge, 
JE*n damo empi d’amor la terra eV Cielo . 
Souengati che tofio borri do gelo : 

Abbraccierà quell* odorate foglie • 

X fi cangino iti te pen fieri e voglie , 

Fria che fi càngi in me fembianva e pelo . 
Terra fofii ,e favai : vaghezza apprendi 
Di figliar dal terren , eh* e fi fecondo • ' 

O ' te fieff a condanna , 0 lui riprendi 
XI on fia di frutto il fior fempre infecondo 3 
% Ciò che ti diè natura homai le rendi y 
- ìd on vuoi morir no U tua morte il mondo m 

Vanti 3 

w- A ’ * J I 
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Vanti , t$ .tnisfh ne laGitrà'gYkttle' 

; . v Che da-be tithfe- ftànome,} «sfrà? n. x »fcpnfa 
N el fuo bel feti , ch x al inofuhltmè. 5ktl %*\ lì 
Con V a ira)/ tea- beltó&forfoYifponde^. > / 
Nulla pero } tfaqHOrtffófryrgxn \y * O 

Del belPAdigevàio ipawtìifimildA -■^z : 5 
A? quell* ùnti ckfrn^oèfaehtfyuiòjpondfì 
Sì care àmtndé&jtUq U r g£i/tdi&&Ut\a ~'\ò 
Ma commi fe empiafortevnfior sì degno \ O. 

. r ^ ;»/»» ro&Ùfbd ioil'afd t à lui mi cèli . 
JVr thè gemma rùeder wei fango io fdegkò . . 
Cele fi e giardini*? libici ito sìbilo r A a«ì« /A 

Snella pi u toflodal terremo in degno jd **VL 
JE lo'tYappiantim^rdfai delCi^^-^ vìOl 

l-KX 

Cigno % iteuè vendétte afeerbe ograui v * v.*l 
FecergUaugei di, Palamed*\penfa - \ 

// bHbn Uqnor cheOione in 0el- difpenfa j 
None volte piti doli e efier de fatti 
7 * £«/?<> /7 t'o/ìFro «e/ a yà/swi , 

. Fónte inefihaufio àidòlte^aimmen fa ; » 
Ma fai v ben che drtedò, ahcàÀ'lantenfa 
. dFel&elo Spnc taVboxfed&n 0 i fiui\ 

E notte volte vnzvoflro'aecentofeùl n - VnV* >Vj 
F» fdfoYrifo nòtte svolta, notte sWs\'.K 

. N ottanta volte nonzf'vn fojfirfèlfry -*& 

& notte cento mille voltànme' \ '*\v. £ 

Mifkr più dotte vh\ì*tiìì^acU'fU& ( $ xy ^ 
*-Che 

" "rivxìv' "~‘f ' " c X>/‘ 
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x. ì y 

Vi fortuna eÀ'Amorferuo infelice ,w , \ * 

& ingrato donno >e d'empia donna impero* 
Già moli' artnìf ottengo acerbo é fiero , L 
Nè fperar libertade ancor mi lice . 

•C v negli incendi ntoutroppo felice- 1 . ^ 

Sagon to 3 di coftanza ej&ntpfa'&*ra\ ' sCi 
V atteri* purfie le tue, fiamm e altèro + 'K 
Che ti ririouriin ber^qwi fife sic e . . r i 

: Ed io prepongo ri^enerofdmàrtA % \ 

Indegna fe+tw af fiti mai dijfetro. «ium *(?/£• 
Quinci alpièy quindi al cor. le chi fife por* 
■N el labirinto ancor nfaggiroèd erro.k v T 
Nè tqglitiil nodo ancor i. ri» che mi porte . 
Vedab tifilo » <& Al (fiandre il ferro*. ì 
XM 

Tu grauido il mio cor ; chfl crederebbe ? v ,t\ 
E partorì 3 non fenza doglie 5 Amore-, 

Che da la poppe di queir* occhi hebbe . \ 
Quel latte che da lor. tir offe il dolore » f v, 

E con quello amariffimo liquore' j. :\\C . . 

Crudo, bambin nudrifii un tempo; * crebbe • 
Hor da. le labra tuepiu dolco humotf * v* 
Che fa a mamme d’ Amor» fagger 'vorrebbe* 
Che dici ? fon d* Amor gr/tuida anch * io ». a 1 
Attendi il parto ,e it uedrai.non meno • 
Va menHdrirfiil tuo bambin, che’l mio<* 
Tu fe Ciprigna • e per bearmi ripieno , 0 . 2 

Puoi , vezzeggiando l'un* e V altro J>io\K 
Portar Cupido fd AnUrotein fitto ^ IL* . 
vCf ^ 
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“ 

Amor dafofco Ciel dimeftoyifo ,, •• 
Liquide perle in bianco fm pipuea ^s 
E nouo Gioue in più bel trono ajfifò .. v 
JST onptìi sì r ali , folgori ten e 4 ^ ^\, . .. 

Tursio tra nube di dolor vedea y . , , .. , 

In duo begli occhi il lampeggiar d*vn rifo, 
Ch* era fiien di fiupore 3 e dir parca , 

Com alberga la doglia inpamdifo ? . 

Lì or , che non può beltà ? tra queldhorrorc . ' 
Splendea più chiarate ben conobbi aligera 
Che s'allegra in bel .volto anco al dolore . 

(Cosi pur tra le nubi il Sol taVhora 

Moflra, ancor che dubbiofo il fuo f pie dorè 3 
X del del, co * bt raggi, il piombo indora .. 
XIII. 

Xa fera sì feluaggia , e sì gen tilt , >• 

Già del polo , hor del Po lume e Jplendorp -, 
Cos'idei ferro hà la durex.z^a al core , 

Coni ha nome del ferro il fuo couile . 

Di quello ferro , appo dui l'oro e vile , 

Dotto ne darti di fuo padre, Amore ? .vv; 
Pertrar dal [affo dè V altrui rigore uc ; 
Viue fiamme d* Amor, forma vnfociié^^ \ 

21 ferro , Amor , chetante in. noi /cintile . 
Della 3 fia fempre freddo ■£ oprar be.i\ dpi 
Ch 1 et ne la tua fucina arda è sfamile , 

lo fon tuo canai Iter : ma colpi rei ^ ^ 

Vibra in me l'empia forte kmifte Amille : 
fanne vtb/vgp almipmiojttfrntwà hi . 

C ' C I Scegli 
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Scegli e ver chefiaih Ca flore e Polluce , * 

Guide finire He* nàtchieri errati ti y 
Noi y ch* altrb rtìar folchia, ^nocchieri aman- 
Quale fi ella b'èkigna in porto adduce? (ti y 
A' me quell* OrfÀ'} che d'eterna luce 
•' Illujìra il polo , in cui la pietra y o Vanti , 
Ond'efce itrio de* tuoi si larghi pianti i 
Sempre tienpjfò il guai do ^ e /corta e duce, 
Quéffdy inèritYe'm’in fiamma^ il fut> fplendorù 
’ Anco tn^ti fonde • e di celefie prole 
felice madre in me produce Amore . 

Ne yper formarlo poi y com'orfafuolc y * > 

• t'LopartoriJfe informe entro al mio core , 

• Ma fèlla éjfendo ella produce vn Sole . i 

X Vi 

Ou'hd piu puri il Cielo i fuoì Zaffiri , \ 

• Qu'hd piu verdi i fuot fmeraldi il fuolo > 
Venni , Roerràyad at trillar col duolo 

1 pratica turbar l'aria co* fofpiri . > 

Ma y come l'Or fa^ ben ch'ogni hor s' aggiri , 
Non fi può punto allontanar dal polo : ■ 
Così m* aggirò anch'io , ma non minuoio 
A^'labella, camion dV miei martìri, iv '• v . 
Giro 3 ma terme rota intorno à rafie y , *.w \\ 
Givo 5 come compaffo intorno al centro > . 

G ire 3 -come far fa U a int or no allume-, . > 
Giro io di fuori ; fi affi Amor di dentro * : 

Jl ride : io tetto haute le piantai affé , X 

• Marte ft hmtdgiafianche Amor le piume, 

' O : Mentre 
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Che * e ì t *adunquc altri 

l* prepara Zi cor, tacer “ fin ~ 

£ «el fileni mie > 
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Ce le sì e il tuo bel vip cff ?r ve dea 

L'empio cut fife fpofa iniqua forte j 
E fapro , difie, s’e foretto à morte , 
Vibrando il ferro , ch'attofcato huuex » 

V ine fi • e vide à Vhor che tu fe dea , 

E non piu nocqtte à te l'empio conforte , 
CH creole à Giano , o chcnoceff ? il fòrte * 
Diomede à la bella Citherea -L 

Ne Vìnduffè o giufi'ira , o giufta brama - 
Di vendetta à tentar Vingiufto feempio y , 

• Ma sfrenato defio (V infame fama % 
Diftrugger voi fe imitator de V'empio , * 

Che col fuo nome ancor le carte iti fama , 
Di p ire pudica D ea pi n nobil tempio ► 

i x i x;. 


sfon fon vino , ràmorto : con vn lento 
' Languir IV a vita e morte Amor ini tiene. 
Òndè is*ho qualche ben t che rado auiene , 
Soni Unto auefeo al mal^ch' io no lofento ^ 
^■Tà fnmi'Amòri immortale al mio tormento 
Per che fine io non fieri à le mie pene ; 
v; ' E per th'io mai non veda ombra di bene 
- Et mi rende infenfibile al contento ./ 

O v crudeltà del mio dolor fi pafee , 

Et per che non e mai ch'ei fen fiat olii , 
Sempre d lo lì rado fuo V alma rinafte ^ 

• Cosi forfè à l'eterno lor fupplicio' 

Del ferpcn.te Lerneo crefcono i colli x 
Di Prometeo le vi f cere , e di Ticio • 

Vedi 
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Vedi là in \ vai dt. Tebro y Ahi vista acerba , * 
La gran Città ,che capo* kn cor fin orna (b a 
Del mddo:#iziojft adCiel^gia ce ho r tra Ther 
Dòmo la terra , & bor dal tempo e doma *, 
DiLauró^rionfalcinfe fùperba , 

• ' Hor mefia dlcipreffooina la chioma. $ 

E diMAtegrandeicZealtìànónferbà , 
N&pòcó'egia , che t tìtolo di Roma . 

£ toonpenfi chc-debbavh capei, biondo '■ 1 
lncanuHffi%e due vermiglie gote > 

- v - ImpaUidirfiT'ahi penfiér vano 'eJbòRo l 
D'vna. Citta , che-trionfo del mondo * 

• Trionfa il Tempore trionfar d'vn volto 
Cheirioftfa+de' cori, ancor'nonpHoti ? 

7 !X:X L 

* Cosi d'àdito eftrebio A \ ì *a l'/rjf p affi^ % • 

Ràpida mentb.jfo F*lh ìHor geli ,hòr ardi • 
Hortn offri i ba d\ed'hor mi riièghi ògìiardiy 
Ed hor à gli Tri, ed hor rrd rtdegnia’ Crafftì 
Così vuoi ch y in vn fubito trapaffi ■ 

L'alma da morie à vita ? e mi ritardi , 

E m y affretti ^ed aguffi affanti V dardi • (fi? 
Ernia freme hor tropp"alzi,hor Iroppòabbaf 
J7àl cm cere à la meta non fi giunga ' ) * 

Sen^a /correr lo ftadio ine col fine - 
Senza mezo il principio Jr congiunga % 
Scorga abell'agio ì e paffo paffò Amore 
Lunge da' precipiti} e da r Siine 
Di Cielo, in cielo al paradifovn core » 

• • ■ * c 4 y# ih ». 
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* Villi' ^memve féfiegg^£fchtr^o s teC-^i\ 

, \) Tupurfat 'vtx.&iÀ quefiatua fanciulla-* ; 

■\ f mentre ella col trofalo trafiulka '* G * 

NtfJ tripudio tfAinor danzi ti meco'. 

Sai ch‘ il fan'ciullò Amartal volt* èxiecoq, 
{Tal v.àltaì fropp^cchiu/à^ e ve& far nul- 
.Hor'tytfo hltfngepxr da quefia M&H. (la, 
Ririramci'àJoilaèHto quello fpec^^A 
Che di tu ? che me l'Argo d PhArfifoo^m. i 
Che i'y*r eier-v edè> v’iafa efiq fey e. r. j vA 
JE che-lanfanté non>£abbàdà Vi. frìtte a , 
Non li fidar- gran rì>fe fuol vedere ) ,*v :••. j*<i 
Tal*hor Inocchio piccino > e quella bocca 
Che nensdfauellar-, non. sa tacerei 

X X RI I. 

Mentre a*. raggi del Sol fudo j * «tf ctCccbt^j* 

. A\le fiamme <£ Amor- sfalda dimeno, 

\v . { y ^iìlinrojfrein bèj.vetro^ <s nerrìeue\\ 

^ > Dolci jjtrmyconfortó il c<rr,.perpoco'.± 

I Tempro il caler - ; ma fèllo occupa illèCth^'j 
Incendio lungo àrefrigerioMeue \ \ 

? . J .. . £ col freddo liqUOp:Va^ma.be ,j e \ 

Corner fo in gelai o m eràutglù^i tifoso . 
Contraquel-féto ardore. t onfi* io>mi sfacci, 
Chifft-lfiihe(vcccrfo itti qua ni apporle , 

WsV nfiahpq laèeue^e wlarde ilghia.ccioì 
M.or?o- \gajii crudH \ne fièchè pojfa T^tjY?. 
Spegner foco d\ Amor, gelo dimorfe »-.i 
, E vedrai nel fipolphr'o Arder quefi'offa . 

,V* Vi * O * v° lce 
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Dolce nettar e m' offre , anzi mi forge ^ \ t 
Liquido Zolfo ,che nel cùr mi bolle , 

2 Httide [empii cetra , e non s accorge 
Ch'egli e foco , che riarde le midolle j 
Anzi e [angue di NefforHor chi mtfcorge^ * 
Zecche l'vnfoco eilingua Va Uro, al colle y 
Óuequal monte foura monte forge ■ 
il H ercùleo' rogo t e fin* al Ciel de si oli e ? 
Scoppio, non cape in me cotanto ardore , ' 
Ahi laffo , e che non può, con doppio caldo 

• In petto giouenil Bacco ed Amore ?/ 

Ver fa l'animo mio doppio furore , 

E qual* ingegno à sì gran for\a e j, 'aldo ? 

Ea dona>e y Lvinoy 0 hime,rubbano il core, * 

I X X V- 

Quel pii d* attorto , che la terra à [degno 
Prendendo yCalpeftar l'almc havaghe^fa» 
E di ogni leggiadria trappaff a il fegno , 
j E varca o-l tra il con fin. d’ogni bellezza*. 
Da lieta danza t dì fuperbifi pregno y 

Venia: [piacque ad Atoor tà lta,qltere{fa:. 
Quinci, i Ife tr abbocca r; la fua ferm e zza 
Vacillo ycade [eco anco.il fsfiegno * 
Vedendo il mio fua n faggio, e *1 mio periglio 
Nel duellar 3 da geneTofo zelo. 

• Spinto , per me lottando > Amor Iq filende r 
Chi fi'a ife maggior forzaglia riprende ■ * 

Cadendo- r comAnteoS\ md^Hefl u tifigli o 

' * De U terra» e t oftel figlia} • 

* c s Sec **! 
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Se con giufia d' Amor cc'nfura e norma 
Puniti* il pii , foauemente acerbe , 

Che y calcando nò men Valme 3 che i herbe, 
, k 'Ldfua beltà col fuo rigor deforma ,, 

Candidx-netiì • eterna ■ in i/oifia l'orma 
De lepiante eh' opprimono fuperbe 
V burnii mia fante , eterna in voi fi ferbe * 
Del bel vifo e crudel tà no bil forma v 
G c ome ben colei eh* e ghiaccio , giace 
Frale ne ut; qui pur vien ch'io la miri 
Non crude l 3 non ritrofay e non fugace ^ 
Ma , laJJ'o , mentre gli a fai miei martiri 
Con voi br amo sfogar » vi ilempra e sface: 
V'acqua delpiantoy c'ifoco de fofari » 

, XJCVlL 

Se t'affi idi Aquilon fèmprc e t'affine. 

Mentre la terra eH mar voglie foffiopra 
E duro finalto à' agghiacciate brine 
' Con tra i colpi del Sol t'armi e ti Copra , 

- % Candida neue , a miofauor t'adopra , » ; 

' ;/ * * nfieme à gloria tua \fpeffo din eh in e 

Malgrado tuo Filli fuperba 3 efiopra 

Le Mie vendette ne le fine rutne. 

' YiÀà che può crollar , ben che fi a J co gl io 
Di crudeltade ■ oidio mi rompo ; e cefi 
4 In lei tanta fierezza , e tanta orgoglio .. 

Ma da l'ago d* Amor pungermi fento y 
. . Chi ndajfi cura,* ahimè > che cht gia fejfi ■* 
Poggiti cd orò) hai p$n fi a nette d’Aigen to * 
,Vj ìù i -v o* 


v da/fare Bontfaqcioi * a 
X X;V’J I r. 

C<?» e 'Oalentfer fanello-, , , * 

Candid, jpnù-neui , >; 

Soaue a me, stempra iimmen fo ardore 
£ P*/™** c or>.f fregia fiuto vn Mon&ibello ^ 
J?oi $he quel volto- vnicametite bello , 

‘ naco !Hefol per filettarmi il core (re , 

^dn quagli occhi, m cui d annida xlmàm 

* ^ l I ue belkfze in voi /lampa il /ugello : 

Otm firmimi fimpre^e^kki-. v •' M o * 

* v F*tt**Xc in voi dè la diubia. faccia ; .. 

condor fempre in voi refii t . 

Cosi mai non vifegni immonda traccia ,, 

Così mai lordo piè non vi calpefiì , 
u Coit rìpioggi* mai, ne Sol vi /faccia * 

f X x 1 X, 

§*,*l meraviglia , e qual dolor, mitre fe • 
piando cdgiarfi, ohimè tvidi in coturno * 

•• U f oCc o>ondefuoimiit piede efurno 
Da terra alzare per che dal Ciel difcefi k 
Tofca era l aria , feben mille ac cefi- 
Hauea chiare Ideine il Sol notturno 
Quando vaga, la moglie di Saturno * 

o /! , mia De# tropponi offe fe\. 

Quel oel pi e y fótte duna fio no i fiorii , / 

_ lamentò gentil dalme e decori * 

&“lo fdrucciolar. lubrico gelo , 

Che liquefar fi d tanf ardor douea , 

*v. (PH^dMorl^^lCield. . 

C 6, Mentre 
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* Mentre fèr ttfénèbr'èpyfl^W 
Cade precìpite fo in tèrra il ciehff*^ 
Mentre da mez.fi notièin èiH biancheggi* 
Valbàyftà vitto il foco in niczo al gelo , 
Qual fa chc'rital caligine mai Hegghìu^ j- 
S&V) llhimolÙ di Thebe'foD'iódi&ìló ? * 

• v iti cìòfiaLinceA?Hor,feb'en gli ò'mbrbggia, 

; GoM'altYÌpenf#- ) 'ióno y leìùC evitalo . 
Suiluppa agevolmente Amor Pinlrievf *0 i 

Er Febo, io Pitbin fonyvtiol ch*àiùè tìcchi* 

• t Narrarlo , amanti , ed ecco'tcd Intridi co • 

Fìlli -, fitto' di Amór\ Ciel di beltà de 3 f -" -) 
C'éati'aurótà nel front Citi Solneglìocchi, 

- Di rkttf inciampa in dura tiene , -e tede . 

■ "X XXI. 

Ttirbdfpeculatrice, e troppo fi t o c f# ■'* 

* o' 'P&ftipèfitfoppo, falfowentepenfk^. 

Che qtiefia che dal Gìél candida hor fiocca 

* *Y- yofieprik 'Oapór crnjfo , o nube denfa , 
Anzi perdati defio > pèrsogli a int enfia ' 
c JS di baciar quella nettarea bocca y 

* E d'ab&r* Ceiaf- tfM llarbellezza tjnm è fa , 
• A 1 ì Càuerfiyfh neue'iU'CiUdal Ciel ir abbocca* 
Non esfàde i&miW'Bea ^abbaglia id eila 
Pi 'Vtigt'ì&'frptto ebfió'U' Cielo amante 
Lavrafòc') e cadde m'Ciel cadendo ih terra, 
Quanta Ll/fò ifn'a bèlla. in tè riferra V -' J, X 
£*lrdk ftperhfcartebeiUfiàn tfà 
N8 ckef ifrntti/tiwxmbzjHikCith^ 

^\\ j&W <5 D “ Se 
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.vxi x x rii. 

"Se bigncnefférteneugsb mento', 'ribocca *' f 
N egb marron m fiàbile dì {detto. 5 \ : > 

.Nè sì fuor 'eh ragion quell 'intelletto y . 

. Ri fu perofi quella lingua feróce A . 

Quefta palpati l' veritdfiìoccu^ w. 

£ y9 >7^ vedi}, 'immuni fello , effetto.*, A ^ 

'i~fitorchedi>'ì> ilii'mìnfitl bianco pel tot 
ahi troppo temeraria fioccai 
par torbido inchiofirollpur» latte v\ 
diuetiire appo te beliti mcmBret > i 
Ma nera pecóuncor lenoni intatte * 
ji?7Z.i À rota n, rapar ago)rs*i vibrano, y> 

'l+.La vi'a\ch r i Beiconduce a Gióue^esóbra * 

. - ■' v i/ tilba.o finta rfi^ed, eceliffar la Luna, 

ixxn i. 

fidata W ili > haknol Qieli e, gliele menti ' 9 \ * 

■E nm-fiauralfi l^morì le lorvi vende • 
ha tetra hà vaghi fiori, ‘kèrbt pungenti, 

* ■ Tranquille calme il mar,tèpsfiehotrende2 
Varia dolci aure , impetuofi venti , ■ 

c Gulot- eh' autHÒfb foco <* arti or ch'incende f 
. Chiari fplendorl iiciel, , fulmini àrden ti* 
^fiiòggia^he gioita ìgrawdeicfa y offende .■ 

Se cruda sè 5 tàMbrfbffro^c tb feufe^xx \ . S 

* vev5 jfirnpia riaèdmiyal girò a Iremo') 

■'■ Ò>sì del beh ? come del mal fida vfò J 

« >' fl fùmmo'Ciei 'diqHtfi'oba.ff Hnftrno >• *• .♦ 

bfipto non forai', fé qitagiufo i 

cofoHà fu dutaffehosmfi^ 

~ " ' ' Tuì ' 


, iibrà^éordo^eltóTiuhic ' 

.ix x x : i v. 

Tueparàlé (onfamme eilàrdtinh c offa ». £* 
Cejfa , Filli crudel y troppo, mi coce- A 
tua fauclla , ohimè } troppo miìtoce x 
Ch r -v deridati tuopàr.lar vedo te ile fra • 
Scorgo la. tua- bellezza- *l vino efprefra. • A . ; 
Neja.tua dolce amtaniofavocei. 

Che ne gli orecbhi miei*, dà latiiafpce 
V fcendo,. entrale nel cor. mi re fa intprefra- 
Tarla* acro ch r io riveda,. v». faggi o a man t e. 
Difreà l'amata fra inele'parole- 
ff [colpito de V'anima il fmbiante 
Ogni amoro fa palma à noi fi rechi : . A "* 
Orecchie , e * cedan gli occhi yper voi Jo} e ‘ 

, - Amor »ch*è: cieco* innamora ancotipiechi- 

\ XXXV. 

IfrAmiiènon balla ; vò eh' Amor ti renda- 

*. Fin cortefè ver me fempre pepiti pia y 
, Vo che tu fempre più divenga mia 
^ Vo che fempre Vamorcr.efca e s’ vii onda •. 

' A lato, ardente ilral che Vari a fenda 
Rapido ì fempre. vèr forili Ciel s' inaia ,, 

' Nè [ferma già’ mai,nè mai trama 3 . 

Che figli, non afe onde huapo è che fenda. 
Carro, ±che frperartentaerta balzjt\ n vi 
Legno » che folcaxajuòl contrarùrfiume 
0 K s’inoltra fo s’arretra, o parte fo torna. 
Sempre s abbuffa il7nar,chenon V innalza 
Scema di Cinthia , fe non ere fé il lume, 
Filli , ed annotta il Sol, fi non aggiorna x 

Sugge 
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Stinge Dafni lelabra a la fua Ni te ,, 
Odorate e vermiglie piti che rofa * 

di I> elle \*'* » #pe a moro fa , 
Mele di gioie auidamente elice .. 

Ma non ardi fee à pien far fi felice , 

f /, di Ciprigna entrar non ofc 
l hor tutta feiìeuolc e ve^zofd 

mZfrfr inAi fmhiin*>'dice 

^erofafenlaffina Aprile infiora , 

He bacio fenz.* lingua innefia Amorei 

E con purpureo tirai dolce raccorda 

Ape dunque fori*io t dijfe il pa fiore , v» :■ * ' 

Se tufi' ro f a . d n y reiie fpatio d'hora 

Zrtapunge^ vienila, eipunge % emonl 

Zunge dalpatrionido vn tempo errai > \- 
barto ramingo , e peregrino amante t 
Ma fianco a riueder l'almo fembianté 
Zie damata mia Filli al fin tornata J * 
Ba ciom : j e diffa; 1 de fiati rai 

• v *ghcggio pur de la mia fieli* erranti 

Sbando % deh quando mai fife e cofianù 
Nel firmamento de L'Amor ferai ì ~ 

Sin party errar vuoi , , d'ambo l'errne; 

Raggiri col pianeta an co la sfera* L 
£ fi a motrice intelligenza Amore J 
Menami teco , fé cosi , coni era 3 
' £ vago di vagar X ir fi, il tuo core 5 
Donila e pur cofa mobile e leggera . 

• u \' " Dtjfemt 
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Di (temi Villi -miai Tu pur venisti , 

Ma ve ni fi i à rubbar, ladro amorofo ; 

E fuggendo poi folio, andrai fafiofo 
De le perdi te altrui , de' propri acqui fii . 
Po languidi gli ampleffi , t baci misti ' > *- 
,Do co'fofpiri , ? g/0/r nonofoy 

che m'affanni in fi abile ripojo , 
Tuggttiuo piacer par che m attrifit\ 
l'hor di fi' io : Viuà il tuo cor fi curo, 

\ Mai non ti lafciero $ per quel dolore 
Cheprouai net partir 3 Ninfali giuro . 

In sì bella prigion mhai chiufo il coro , 

C'ha l'vfcio di rubbin , diperle il muro y 
rW D'oro r legami e rie cuti ode Amore . 

XXXI X. 

Ami altri per goder > ch'amar voglio io \ 
Per non goder già mai c Villi , s y iovedo 
\Tua beltà , fon beato > tf/fro ;z0# chiedo , 
Sol ch'io poffa adorarti, Idolo mio.\ 

Amo , &* adoro in te l'alma, eh' e Dio , * 

•) Non la fpoglia , ctie terra: e ben m y attedi 
» C hepiunon t'amero 3 s r io tipofìedo y 

Non ejfendo l* Amor fe non defio.. 
Chigode arriua alfine: Amor fi muore 
Nafcendo il godimento : Il ben per me fio 
0 ' fiitollafo fi /prezza, 0 non fi brama* 
Non vuol* amar chi vuol goder ;■ fo l'ama •>. 
,&è co' fuoi gufiti II mio verace Amore 
Ter amar te , vuol di / amar se fiefio . 

L: SpirtOy 


•A 

spirto , <fiPyfci q fiajf X xrMref ardite -, * 

Jn^iefLi alpar^dCiel beata loggia, 

WffK •f-j* n $*-° bffi a at, . ' 

- £>a cu \ l £ gipja.br j oiì o interrotte . 

XDeb come l'ombra al lumo,M Àia notte , 
Song, accoppiate f. c'n qual si sì rana foggi « 
l J npo, 4 1 firmino afe e de ^poggia? 

Stian pu ‘ qui fra le Veneri gli Amori \ 

JE eh {dal centro zfiip, ritorni al centrai 

' | £ n . m r WXHfi biute m Ciel s adori . 
-Paradifo e d Amprquefio - ed io dentro 
' ?er ehi ufi d' Amor rapito '.fuori 

Lrofantfi fuori) alberga Amor qui dentro'.- 

7 /. . -Il ^ ì 

In quefie piagge amen e, onde il minore * 

w gMedoacofcende a dar tributerai mare , 

. « tpane # venni a tributar Ramare 
Lagrime, ahi lajjo a fifignor pofiro Amorfi 
a rpftdpj-puQi molle H rigore, r 

* • Lrifaldar quand a Juu freddo appari 

• ì0pra C tf impare 

■ Lìf ipia fera ad batter fenfo c corei 
Lermeoian fa che crudeltà fi fi erpe 

Da quel fi 7 r, che, s'. fficjfe o ferro fi pietra', ' 
Patria farfi • ammollirlo tifico , o'I pianici 
Ma dal tronco, onde pende la tua cetra. 

Lede, anco ilyiucr mio- per clPclla è ferpe, 

■ £ * ™ è di tua Mufa oprar fin canto. 

1 ofa , 
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O fa } inuitto Vi ttor y ' ventiti aitante * 
-Quello de Palma mia parto abortivo -, 

Nè tu Vh attrai, bcntÌTelfiàtAle \. à fehiua. 
Che dì morto il puoi far vitto efeirantc. 

Tot che lungc dal Sii voi fi le pia;: te , . 1 

Senfa corcamo* c fenz.pt vita vino, 

Dt te;miocor, dì lei, mia vita,priuo,: 
Romito amico , e feompagnato amante. 
Piangendo io fìrìito ,c fife ir andò itrUfetof 
Sol per difacerbar la doglia interna ; 

Penna vi e la mia pena, ine. biofiro il piata-. 
Ma forfè ancor poti”, s arriuo in parte 

V* te, mio Velo, v*lei , mia Mufà, io [cerna, 
Dar'fen[o a carmi y ed animar le carte, 

x L £i r. . 

VidivnSol di beltà , mentre fè giorno,* ( re: 
Giorno, ohimè,troppo breue,in Cicl d'Amo- 
Kór, che notte al mio cor forfait dolore, 
M'appare il Citi di ?n illefaci adorno , 
lo ) fin eh' à me quel Sol faccia ritorno , 

Che m'abbaglia le luci , e m'drde il core , 
Mirandi in qttéftilumiil feto fplendore 
Ne' riflejft fuoi rai mìa notte aggiorno . 
Quelle fiammelle- il mio bel foco accende *- 
• y ^"inqnc& Idoli parla il mio bel Nume, 

In quelle II elle il mio bel Sol rifplende 
XTacqtte da JPampio. mar catta ogni fiume ; 
Dal del primo ogni Cicl feto moto prende ,, 

£ Sol dal Sole ogni altro lume hà lume . 

Occhi. 
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0echt pian gete^ *d offerir vi mi ito 
£>t lagrime ad Amor tributo eterno \ 

Z verste, sfogando il duolo interno , ' 

Di pianto yn m*r : ned habbi* fondo Mito 
Ecco 1 campi del lutto y ou in fiorito * 
Stuolo d'amanti alberga fece 0 V Inferno 
A morofo , oh io peno : ecco io diCcerno * . 
Vfctr dagli occhi miei doppio Qocitsu 
Ma chi sa fe per pelago di pianto , 

I } er torrente di lagrime gli amanti ' 
Aljorto de le gioie Amor conduca ? 

S.e ne campi di lutto hwefh, ì pianti 
Arbor di rifa ? e s amaro f incanto ~ 

Giù ne 1 ' Infernali Par adì forànea > 

X L. VX 

là ampio vafo, où' ondeggiar folca v* ’ k 
Di Bacco il fiauiffimo liquore , . 

m dolce prigion , mi ehiùfe Amori? 
rh moflrarmi tra l'ombreilSolvolea. 
Ma, Jaffo 3 mentre-cupido attende d 

***hi 

, offrirgli m holocauflo il core. 

apparue va ultra Sole affai min ehian. 

Che mentre la fua Iucca nerigna, ■ 
Solcarne r ,nom tornirà notturna 

V 

Che del piu dolce nettare fi, piena. 

Tutta p,cna Infoiai di pianto amaro .. 

Bella 
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Sella donna , d’Amor pompa e theforo , *' 

Ha di diamante il cor , di perle i denti 9 
Le labbra di r ubbia , le chiome d’oro y 
i Vi telette zaffir gli occhi lucenti . 

Quinci /prezza le gemme , e gli ornamenti > 
Negletta ad arte j ed il natio decoro 
Serbando fol, d’ogni altra i lumi ha' fp enti 
Con quel puro Splendor ch’io folo adoto . 

Le perle , à cui la candidezza innoia , 

R offtggian di vergogna a lei damante 
Se fé' n fregia tal’ boria bianca gola . 

Lafio , ma di bellezza vnicafo rara 
Si ricca,} poi ver me } pouero amayite , 

J>’ altro non pur, ma d’vno [guardo avara 

XLV II. 

Vhor ch’il Sole }per vfcir di Gange , *_ 
JÙ ripa far m’alletta e mi Infinga, 

I par che dolcemente anco m’attringa 
Rio , che trapicciol fajft il cor fo frange. . 

£ mi fembra che’ n pia l’empia fi cange , \ 

Ed a, por fine a’ miei dolor s’ de cinga , 

JE tale à gli occhi miei Morfeo la pinga, 1 
l chiper Amor fofpira e piange . 

Mentre nel vaneggiar gioifeo alquanto, 
t ferro agitato , in catto bronzo vrtando y 
Mi rape il fonno , e mi richiama al piai 
JE quinci auien che l'alba à me s’inuole y 
Qu ad’ ella appare à tutti gli altri $ e qu£, 
. Ad altrui nafte , à me tramonti il Sol e . 

' Ne sì 
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A 7 > sì per r aria mai fibila fromba u \ N ^ 
Uè sì gli orecchi altruibombarda introna , 
Uè Strepito Jimil s'ode in Dodona , 
Gettando per coffe il timpano rimbómbi > 
Ve sì qua giù precipitofo piomba . \ - 

Fulmine, quanatl Ciel grandma e tuona , 
Uè sì forte, cred'io,fifchia e rifiona -, 

Quella , ch y i morti auiua.horribil tromba: 
Zom* importuno àtropp 1 amara vita 

Suon mi richiama , ohimè , da dolce morte, 
Ouio.vidi à chius* occhi il Sol fra V ombre. 
Le tenèbre dal Ciel Fosforo hà fgombre» / \ 

E’u me V ha pofie •» aperte al Sol le porte 
Ha l'alba , e l'alba mia, laffo,è’ /parità, 

X Li I X. 

Mifero amante, borrendo fimulatro , < ^ 

. Di morte , moribondo egro, che langue , r- 
jìnzà vtuo cadauero &eJ3 angue 
S ombri, sì ti veggio pallido e macro> 

Zia ti s' appresi a i'vltimo lauacro > */• 

Già ti s'apre la tomba . Amor,com' angtie^ 
Lacerandoti il cor , ficchi andò il /angue » 
Suelle il crine fatai , eh' a Dite è fiero, * 
r t fobia queSl'Hidro horribilmente 3 e ferpQ,, 
Ràpido intorno al feno , indi penetra . j 
Ne le fibre, ond'il cor diuella e fterpe . > 
ìichiama al canto la tua muta Euterpe ì • 

JE ritoccando la ftemprata cetra V; > 

14 pretta d l infantar queff empio ferpe l 

niv. :iL Gran 
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Gran mole di fiorante Amor confi rutto 
Moti** détto al mio eor,quado il bel volto 
Al mio languir languì a: ma tofto ha volto 
Crudeltà , rifornendo, in nulla.il tutto ^ 

£ qual da morto ventre ejfer produtto * | 

Si vide egro bambin , che pria fepolto ■. 

Che nato -, e pria ch'efposlo in luce, inuolto 
\ Ne l* ombre z il Juo vagir xogiunfe al lutto ; 
Tal forfè mia beltà Aal tuo rigore, \ 

r Che de la morte altrui viue efìpafce , 

■ Vtcija > nel tuo fen produjfe Amore. 

Gu'ei ,fimile al vermicel chenafce * 

jfHipani infiua in vn momento 3 emore 9 
jjebbe e feretro e cuna , e tomba e fafee • 

L L 

M'arde bel voltolo ^cti al fouerchio ardore 

' Qual fredda nette à caldo Sol mi slutggo. 
Torco il piede, & incotro àfhor ctiidfiig- 
B eli e zza de la prima affai maggiore ^ . fgo 
Me n'ihuaghifco > acio diuifo Amore • i vu 
Sia men forte j eveneno , ohimè, ne-fuggfc 
periodi' doppiamente hormi difiruggo, 
iMcrirfintiti&o 'di due morti vn corè.wZ 
[Amor iti oppugnale non couien cJoùom s'tiritif ; 

* Contèa ■eh* vtnfe. iT> eì h n e fperar.de ggió. 

Che pace, irrigua eifia 'giamaà per farmi; 
Per eh* io gl (fui rubello. Hor ben m'aueggio, 
Ctià quefitempcoSignor^hà Rateo l'armi^ 

Mal chi l'afcohfU » e chi Zuppa# fa peggio* 

T-"T~ Mentre 
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Mentre* voti ^preghiere offre ài* eterne, fp ? 
Menti , a l# patria fua pace chiedendo i 
GravchoiYepentA due gran ferpi (borrendo 
Mofiro àvederfi ) in fu Saltar dffierne, 

E più prefi i che f ugnine V interne r. 

' y i fiere de la vittima rodendo ’ 
Poi per le tori e vie ratto fir pendo,. . . { V 
Entrano intatti ne, le lor caverne, ,V 
Ahi l uff ?, intne difesi* acerbo & empio 
Stracio, finon mifii, Pilli, più pia. 

Sento rinouellarfi il duro e fi empio . 
lo fon Graccho, tu Dea, V anima mia 
H olocaufio, ara il core, il petto e tempio , 
Crudi fi tpmti Amore, e\Gclofia, x\< > . 

L Mj. 

Sponde amene e damate * d voiritomp : » ^ 

Ma'nyoi del p taleggi a dro orma, noleggio, 
ìdn darno à qucflo rio l'imago bor chieggìo, 
Ch'ei mostrarmi fole a, del vifo adorno, 

°ur, godo errando al caro loco intorno , 

E con gran te neretta ifior vagheggio 
Cui chiaro [guardo aptu ffifi deuefor figgjo 
da fuggitiva mia /affi feruti giorno \ 

$ui con quegli attlfuoive{Kofi e [chini ' 0 

M* apparve pia^ cotta di [degno ar dentei 
Là mi. truffe dagli occhi Amor due ritti • 
dolce rimembranza, hor che le fptntt 
Nò, ma fop ite fiamme in luì rateivi» « k 
liquefarfi dtgmail cpr.fi finita ,v.. 
"fewT Stilliti 
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Lri'ii- .. 

satin ■■•■ 

' I- fiumi, piiua il CiU Mmreomann» /- 

Tonta SlluM lo Stralici ?» I» ****«> ’ 

Sian'hoggi ipefii, efian le ferrcoftatto^ 

Quell' afpra legge acerba hoggi ritratte, ■ - 

^Tluto.eh'àpiantO Verno altrui condanna: 
H abbia paceciafctm mentre -con Ahndv 
In molli guerra fièguerriertombattf. X 

sì dicindoHi)nfm,'dólcemolefl<rr ■ 

VerMerifi\e^e^hrd,ntfàotolfe 
Più vài ìoùfidireh'e non fur quel di Peflvi 
£ mentre A fcanio di la fibfa feiol fr 
La ioti a virginal, l'aureo fioo lofio 
Al bel fianco-iblei V enere duolft ,\. *- e ° 

L'V* J 

Torchio ftentO'éfponend» ,g mia guerriera, ■*. 

j yai feonoih&t'firfenfiire i 'cbiedipàce? 

. C'vùoi dir che fi mlo-cor fifirugge icface, 
Tacito amante Rin fiamma ofmrae nera ? 

Od al canilor di quella bianca cera «< 

‘ “ ParéotilA’nia'p perni verace ?. •» ■ ■ 3 



Di Bàldaifore Bonifàccio. jt 

LìVi I / J 

Tronca e f penta candela efpcn Volterà 
Mia dònna: E vuoimi din Mabfi confate 
Con iò mio /penta latuaviua face>\ J\ 
Conia mia tronca la tua fede intera , 
Dunq; il tuo cor,xhe , come bianca cera < ; 
Suol dileguar fi > impuro ordor fi sface , 
Altronde attenda' quel? ani or verace , 

Che da mobileingegno indarno [pera, 

A. hi fecrct stria atnibàfciUTa borrendo') * 
Spietata fuce\ e così dunqyal gioco 
D* Atnòr notturno il tuo Jpledor m' e dace ? 
T e pur la morte in Flegetonte accenda , 
Ònd'al mio rogo fomminifiri il foco » 

Ed'à Ve fiequi e mie l'vltima luce, 

L X IH 

Cantaua Ganimede y e Giotce vdia , ' \*v\ \ 

E da la bócca del gorgon pènde a , ' j. 

Liquefatto di gioia il cor languia , V : 1 ,v 
Il folgore di man lento utdea , 

Su lo fcettYO librauafi , e feotea ,* <> 

L'aquila i vanni , e gli occhi intenti aprirti 
Combattendo col fidino ed ei godea „ 

Che la.fua rapi ir.iotdn eh 'ei rupia 
Dolce toccando poi la cetra Idea * . V \ O 

Dauafpirto col fuonoà £ armonia • • 

£ V gran Tonante , d* Amor , 'dieta : 

S'il belliffimo volto, intuii* idea * 

Lofi d*ogni beltà , qui non venia ». . j 

3F ormare altro bel vifo io nonpoteaz • - ~ 
'Vòà "" D nitide 



74 Libro Secondo, deile Ki me 
L V lv L I, 

Etili de mia -, non effer tento acerba \ v«w 1 

Contri colui 3 che pèrfo getto fcelfe v 'C - 
Del canto f ho le tue bellezze eccelf e ^ ' j 
Ed almen per tua lode in 'vita tl ferba . 
Del gelido Aquilon Pira fuperba 

I fetidi pini y ele robufte gel fe 
Sterpa /oliente ; ma non mai diuelfo 
O* le tremule canne • e Phumil herba „ 

Eremi qualunque opponfi alma rubella , 

10 porgo r herba „• Porten tofa fpiende . * 

A a grandi , non à noi crinita ficlla . J* 

Stempra fulmine il ferro 3 e non offende * 

II cuoio Z Donna , ette del Ctcl più bella , 
Ad imitare il Ciel per che non prende * 

L IX. 

1 fuoi lapilli predo fi e fini ~ v 

Tutti reUrinfe in vn theforo Amore : 

1 denti de le prole hanno il candoro , 

E le labra il vermiglio de * rubini . 
quelli , onci* io fui prefo,aurati crini o \\Z 
t jbf/ chrifolito diede il bel colore ; 

Tol fero quell' amabile fplen dorè 3 O 

Ch' e proprio del zaffr gli occhi diurni* j 
Qual mer artiglia e poi zhe tante gioie » 
EMiy^u porga al fortunato amante , < i. 

*, Se natura ti fe tutta di gioie * 

Vna pero ve n'hà , Etili, tra tante x 

Gemme il theforo tuo , che fol m'annoie, 

11 tot che la durezza hà del diamante 

- . - 


-v 


Di Baldaflare B onifkccio . ts 

L X. 

"Del [ito fero de ili n gli a fori decreti 
La gran. Città 3 cui Me do ac o bagna . 

Ter duolo ac cu fa , e fin del Ciel fi lagna , 
Tiangendo' l fin de* dolci giorni e lieti , 

Ma tranquille fon Tonde , i venti quoti , 
Sereni i cieli ou i l mar d* Adria J lagna * 

E danÌLW per la liquida campagna ‘ . 
Tritone e G alatea.Mettuno e Theti . 

T e la tua Ciiherea , Fillide , accoglie , •> 

Tu fai con la partenza, e col ritorno 
Tante gioie coftà 3 qui tante doglie . 

Febo, girando al mondo intorno , 
Mentre ad altrui fi feopre , à noi fi toglie 9 
Qui lafcia notte , e colà porta giorno . 
LXL 

X>oue mi fiorai, o gloriofa prole * (l’tat 
Tf tl eroi co lo fpledor ch'ogni altro adom - 
Vuoi tu eh al Ciel de le tue lodi io vole ì 
Ah eh io faro de la tua luce vn* ombra « 

• Cosi, quaThor le maggior nubi fi ombra 
Febo y à fetrar pie dola nube fuole y 
Che gli occhi infermi Infinga do, ingombra 
Difofco ho 3 ma bianco velo il Sole • r 
Cclefle Apetle il tuo valor depinga ■ 

Al vitto • io formerò benda al tuo lume y 
Oiìh altri in rimirarti non s* abbagli . 
Teffer fregi a* tuoi merti huom non prefumt , 
Ter che non e chi le tue lodi attinga y 
Come non è chi Icvirtutt eguagli. 

D 1 Sf'l 
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Libro Secondo* delle Rime • - 
L X I I. 

Sdì tuo qrannome render può 1 4- faina * 
Famofo y e frfadeuoleja lode 3 • 

Ter ogni órecchia,ancor che [or da , et s'ode, 
Ed, ogni lingua,ancor che muta,il chiama . 
Ma Vinuidia dhonora , e l'odio t ama 
Coppia che tutti gli altri offende e rode , 

E eia fcun* alma contemplarti gode 
E ciafeuh' occhio rimirarti brama • 

Fer che , quanto l'imago al ver fimile % 

Efi erpico mai 3 fimile al Sole eterno 
L'incomparabil tuo fplendor ti rende • 
Quinci tuoi pregi immenfi humano siile 
•Non può fpiegar : ma feti za lumeetterno 
Da fe medefmo il Sole affai rifplendf . 

L X I I I. 

Quel giufhfy ch’oue pofe altri le doglie * 
Ripon le gioie , che si ben la libra 
Sottien ÌV Attrea , si ben la fpada vibra 
Cbe'l vitio s) , ma non la vita ei toglie ; 

Le fre modefie e regolate voglie 

JÙ mi fura d'honor temprq.ed allibr a > 

-, E‘n vaglio d'koneftd ventila. \e cribra , 
V altre viri uti^e'l piu bclfigr ne coglie • 
Quinci egli appar fenza rigor feuero , 

Cupido , fenza ambition > d honore , 
Sentirà àrdente , e fenza fatto altero» 

Ne la virtute à lui regola e norma] 

E y gia,ma con infolito ttupore 
Egli e de la virtute anima e forma . 

,•.% i~ a" •' Quando 


' Dì Baldatfare Bonifaccio. 77 
IX I V. 

Quando V aurora con purpuree bende 

Afciuga al chiaro Dio le chiome bionde , 
Per ch'ei nZ vuol che s'h abbia luce altro de 
Sgombra le fteUe> e filo in Cielrifplende , 

1 \la quando a la fua Theti egli fi rendei 
E fianco fi ricorca in grembo àponde , 

In mille parli il fuo fplendor diffonde y 
E mille faci del fuo fòco accende ;• ; 

Cosi V altrui fplendor fgombri apparendo 
E qttefioCiel con le bell* opre allume , 

Poi ne le tue virtù fplendi partendo . 
Quinci , ben che tu parta , io pur ti veggio y 
Che ne'rifflcjft tuoi godo il tuo lume , 

E ne te tue fembianze io ti vagheggio . 

L X V. 

QUaVhor pietofi ftuol ver fi i delubri * ; 
Si prepara à condur pompa funebre 
D*huom*cui nocque 0 venZ d'intima febre, 
T. O'morfo di pefiiferi colubri j 
Ricorra à quefi' Apollo : Ei con falubrt a. 

Rimedi ignoti aprir chiufi palpebre j 
Trar vini i morti da la lor latebre > 

E'n gioie può cangiar doglie lugubri •. 
Ponga la Parca pur , ponga la Morte 
Laforfice e la falce homai dà canto , 
St/tme non tronchiptù , colpo non vibri , 
Airoldo j tu le vinci , e vita apporto > (to , 
Non men ch'altrui con Vherbe,à te col cd- 
E dai lingua à le carte , c labra à i libri . 

Di pianta 


7# libro Secondo, delle R ime- 
L X V I. 

2 tari ta fttu troppo feconda ( ahi dura y - 
Mapero vera fi migliar, za)' mio , 

Si come vuol fortuna, amor , natura 
Pio fi gnor, caro padre, amato \io 
Kcbil vite fc tu , tralcio fon* io , v 

Pofcia che dolce frutto in noi matura 
Co* raggi eterni il fommo Sol, eh* e Dio y 
Pd altri il gode , an\t pur* altri il fura . 
Vite fiam noi, che quanto piu V offerì de 
Empia falce e crudel , tanto abor.dante 
più fimpre l r vua in fu a ttagion ne pende ,, 
Sf ebbro del tuo liquor v'e chi ti Cchiante 
1 tralci (alti che tu nefiun m'ìn tende) 
Adopra almsn eh* il ceppo non fi fpiante»- 

L X V l I. 

Giacqui,* tacqui: fortuna empia e mole fi a ** 
M'oppreffe , et ni ammutì \ co' dolci militi- 
' De genero fi e chiari fuoi ruggì ti 

Magnanimo LEON m erge e mi detta , • 

E mentre fiori dotta man gli appretta 
Da gli orti ameni df'Helicona vfeiti,- 
E*n vago cerchio dì ghirlanda vniti , . 

Per farne-freggio à la fùa degna tefia r 
Anch'io , che de l'armonica famiglia 
Son vili fimo auanxo , anz,i rifiuto r 
Tutte a lodarlo Ir) già le voglie intente » 
Che, fé tropp'alto oggetto vn'eloquente 
Fa muto • con più nobil merauiglta 
LEONARDO cagia ineloquetevn muto .. 

Vh 


Di BakialTarcBonifacd<% 7P 
L X V I I i. 

T n chiaro Saliche quefie piaggi e infiori , 

; Sembrasti , Cinthio : poi che scegli fplènde , 
T« per gloria fplendefii > e s'egh accende y. 
Tu riaccendesti ad honorarti i cori • 
Quand’s afe onde ì rugiadosi humori 

t Fiotto* dal CieUda gli occhi noftri fccndty 

Te morirci piantoci fofeo il mondo rende • 
y, Sparendo ,etn n'apporti ofeuri horror ij. 
Af* F^0* andandole ritornando > alterna , 

£ copre y e feopre la fu a beltà face y 
Tu riabbandoni tn cieca notte eterna • 
veggiam che ta fplendor* che parue 
' Chiaro Sol , /« breuijftmo e fuga c e 

K Lampo^cl/in vn fol pitto apparue y c fparue. 

L X I X. 

©«« Vìmmenfità gli aperti ed ampi * 
Spaci Stende , e guerr ter cri aurata librar 
Softiene , e ferro sì lucente ei vibra , 
fpargepiù del Sol viuaci i lampi • 
feendi ribui y non ptoggia a * chiari capè 
jlUtparicipria starila fofpende e libra 5 
* . 3 X te figlio rubella e ' filetta e sfibra » • (/>/• 

Criinfame fluoV.contrail gran Padre accar 
£ eterno Rè da quegli eccelfi chiostri 

jrinoi lo manda , accio criilluStri effempè 
■ D'alto faper y d'alto valor dimofiri 
Erganfi dunq\ alpunitor degli empi , 
Erganfi dunq' y al domai or de' mo Si ri , 

JLl diurna- Michele altari e tempi . 

n* A’ Quella'- 
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i Sv Libro SecóhdoflelIcRiriìe 

. ILI ^ X. i 

Quella vita ,~c Rane a Ut, è pictiM ' à*r ea ** 

•/ Non d'elèe , o d'alno * ma di fragile vetro ; 
Che di /alma d* affanni ingombra e care a 
Solca vv mar vajlo 3 pròcellofo,e tetro . 
t ln .qutfta , ahi luffo .» il mio Torelli hor. varca 

, > Lo [bagno, onde non tnàifit orna indietro « 

; ' £ per placar de Vimplacabil.Parca - X. 

* Lo [degno, io prego ^e piago.,' e. nuli a impetro - 
j Pai che fecQpartir mia breue lt*ce t v ^ v; 
Non, pojfo , e non confinte empia fortm^-ì 
Ch 1 ai mio Ga fi ore fido io fi a P ol!ù.ce, 1, 
f Dar per lui,com' A Icefli, almen poteffi. * «\y .. 

Que (F affliti* alma mia 3 nè. pur qtuffvna 3 
*v. Ma txèy fe trè 3 coni Ner ilo , n*hauejfi*x * 

L L X V X L 

Al fico vàlory che mai non he^be eguale *. >Q 
.<*.*■ * Prencipe inuitto » ogni valor sàtterga^ 

JE la tua fama eterna ed immortalt^Z 
Cia par che foura ilCiel s innalzò^* s'erga* 
Ne la Trace Tritone altri s' immerga, 
i , £ teco à si graóvoio tmpenni 2V?/«.v$vK. 

F No hram'io gia chnme qùeU*<mda'afperga$ 

u- i\v- Non precipita alcun fé pria non fa M;> 
pur » doxe di Città madre.feco'ndas c VVx 
Di J- acri ingegni » l* Antenoreofiume : . 

Le piaggie Ululi ri alteramente iìin'onda ; 
Mille fon Cigni , eh* al volar le piume ■%\'L 
I Han pronte\QncC io con h umiltà prof renda • 

Poi ch'altri honora il nome, adoro il Nume» 

Bra - 

i **•»■ T ^ • 


Di Baldaflare Bomfaccio. 8j 
l X X I I. 

Bramano i figli de la Dea de Vanni » * 

Ber far più chiaro il lor fignor che parte 
V ero allunno di Btillade e di Marte , . 

Di Lifippo e di Fidia è bronzi , e i marmi . 

Ma per ch'il Tempo edace vnqua non s'armi 
D'empio furor 5 per debellar quell'arte 
Ond'huom s'eterna 5 per /aerarlo in carte 
A -V immortalità, fueglianò i carmi . 

Regga il forte LEON la terra illuliri 
Del Bil ’to Rè j poi Vhonorato pefo * 

De le membra lafciando , al Cielritorni , 

Qhìhì dal Sol di fue vertuti accefo » 

Con la Verghi e Afirea congioto 3 i giorni * 
Di Cefare 9 e d' Augnilo orni ed tUnfiri • 

L X X I I I. 

Lafci a grand' Arili ide alta memoria 
De la giufia clemenza , ond'ei ne refie ; 

E coglievo bella & honorata me fi e) 

Da feme di virtù frutto di gloria . 

L'opre fue contra'l tempo hauran vittoria * 

E visteranno tn faldi marmi impròffe , 

E via più falde in vtue carte efprefie' 

Di poema chiarijfimo e d’hiftoria. 

E com'à lui' , che qui ne' cori immondi , 
Seminò le virtuti, i vitij fuclfe > 
S'inchinan le città, gli imperi , i mondi X 

Così , per ch y il fuo nomealtorimbombe ^ 
S'accordano à cantar fue lodiecctlfe 

Le fampogne , le cet ere r ele trombe « 

- j- D { Qual’hajr 


Si Libro Secondòjdèllè Rimé' 

L X X I V. 

Qual'borylafciando il mondo ingobro e pieno 
Di tenebre e d*horror , Febo fi parte ,« 
Veggonfi , qual bei fiori in prato ameno»* 

Le Belle per loCiel dtjfujè e /parte , 

Hor che t partendo il noBro Sol terreno , 

Il lume à noi sì caro 3 altrui compartt 
Qtiafi lucide flette in Cielfereno * 

Spendono le fue lodi in quefté carte , 

E P olimi ia , ctiannouer arie flette 

Varrebbe pur , ben mille libri ingombra 
Nè lafcia d*ìnuitar l* altre f or elle .• 

Ma de le Molte, -a grati fatica adombra 
Le poche ; e quell'epoche ì ancorché belle x 
Luce non fon ,ma de la luce vn* ombra • 

. L X X V. 

Furò Promet eo da gli et berci chiofiri * 

Foco immortai y per auiuar que* parti 
C*hauea prodotti : onde poi furo fparti 
Semi d*ètemità ne* petti noBri .• 

Hor di que’ viuiraggi,onde ti mofiri 
Si lucido , ò fign or s picciole parti 
D * Apollo i figli tentano inuolarti y " 

Per illuBrarne i lor 'ofcuri inchiofiri . 

J ìramofi che non pur di qua da V Alpe 
S*oda il tuo nome rifuonar y.ma quinci- 
Scorra fin doue forge Abila e Calpe . 

Ma que*' che dianzi fuor com* Arghi e Linci 9 
Rimangon corri al Sol nottole e talpe , 
Tanto col tuo fplendovgli abbagli evinci, 
*•..* '.v £; > vi 
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Cariati i„ pi„„ tt> ; cfagfa \ umtri ' 
dC 1 A *' ,en< "' e cfponde 

lapido corre } i Numi f„ 0 i nel' onde 

lagrtmofi g U occhi affliti , icori ‘ 

P°»gcn per dolor mirtiod attori . . 
r £6 C °‘, Eu Z r ‘“ Ui0r V ‘ rdi f ,onde t 

ZfinoHltt efofp» mefie e confonde • , 

De lentnfelafthiera edt'paflori 
Rompono la Gin Ilitia , la Prude»? a " 

LaTtZ ria, l Ah r dar ' X - !< fa”*» teglia)) 
treno • la tromba, ,1 corno,. 

ZT ’r, tU0 . T 

fo felici ; hor d'ognt ben ne fpoe Ita. 

La tua troppo per noi farà partenza 

t x ? y 1. 1 

VtlrHol , pa gg ia, xhM Cttl ^ 

o ai viri ut e finitela ero vero', 

•Altri fedendo in maefìà feuero 
torpore fiettri, e di diademi ottenne t 
Miriti fangue alfudormirchtan.do ottìnne 

D Jh* ' ! f r ff delmare Ufimmo impero ■ 

"f / Z ^ firea pacifico guerriero 
La bilancia iujl,jf, m „ fi^enne . 

Ma tu i fai Sei che nel fieo lume aduna 

op,, altro lume , e co' be ra g g i f Mi 

TutJinfrZl L f“° U fhiare *** 'bruna; * 
Tutte in ie fol odi cotanti tìeroi 

Meffringi l’eccett^le, evince &„ 

Z *** Ittot lo Splender fagli aui tuoi. 

' "* D C r Quid 


gk Libro $eeon(to, deflettane 

L K^'V 3 ! I I. 

<r)ui dotte fptU'fc ì'odorafe'Rofe * 

Con litrgdmà'no V umor ó fa. Dina , ' ' ■ 
Berli angui-atróci zfers fatiti àfcbfe 
Nvuello Ch'thno V ò chi dà lùl dtr ivM •> 

Ma quinci il ca^cW^kihd^l^li ^^ >f 
IrencipeHnmifo\Wàò vate* aipofe? 

E l'empi/t&éàStbè Pirefpttitè àuiuAf- * 
Advn ìuo cenno il reofocìldepofè , r ^ 
Tacque r con f ufi ài* hoc Cèrbero e ÌSciltà^ 

E fu veduto quefia piaggia amena y j- 
«, -ir (guanto anòbi non fu ma i ;gioi*fa 'dieta » 
£0/0 coìl Tirató'vento acqueta » * < ' ' ' ff ' * 
■Ner.èò così aborti domar tranquilla y- 
Ciotte còsi Vo fcurtfxiel frena \ - • - 

-1 L X % I X. 


* QnelP intricato e tortnófo fiume , ^ 

Che qua fi fèrpe liquidò s* aggira , ^ 

E dengue imita ben V orgoglio e l'ita 
Spègli auien che tal hor fibili e fpume $ 
v Eoi far ahi à,& in Hidrq ancòr prefume 

Cnngiarfì >t da piu bocche il io feo fpira , 

E ristando pi « colli al Cièlo afpir a y 
Sentt\ ben ch*iriftftfate, il tuo gran nume • 
Quinci rittien dentro Vherbofe fponde » .«*. 
guàl-di Próctufie ne Vangufio letto , 

Bel [uà nón fal fb màr Vemfitoe Vendei . 
Ma, fé* l fiume de forila hai tujiftretto Z 
M ini -, nonpetraifttr che tum immonde 
litio xch'al tuopàrtPt g{ie fr dal pètto , 


- Dì Baliaflkré [Bamfàcdo i -&c 

^ JL 3C ^ ^ 

monarcaaternf* 

Iprcmix.U.-um'H, gli imoria' merli \ ~ 

I^ranÀoadeoui..; tofpero ancormeder/i 
_ 1 A J ta rzcquttfar i'ampto gouerno . 

f *«• «» /*•**» dd p.„f lcr difcnno ; <SJ 

x- ^‘?l nuan i cam pi ^i* defitti^ , 
^•OtT«,, le tmUrcriHaarSti ni orli , 
Veggio del tuo Regai nido paterno . 

Che.fe con l armonia defaukeeplettro * 
**** «à?à*kt Troia ià l'ior felice, , ' 
eAl^Jfe incapo, altero olirà ItrsìèUe : , _ 

T« ca;; /* maefià de l'tiweo fiettro \ r 
Tarai che Xroi\ lun : ,rpuafi fenice,. - " 

Dopa gli incendi fuùifirmouelle .. 

„ A ,. J LiX X'Xli 

J>«V col girar dnjuell’eternerote - , vt 

Dopo lunga-dimora il del ti diede- 

f.y?Z ? K ^ al,a e * « <*£»* >*;- 

a -dffaraco inumo rtilmo nipote'. 

Votcih parai fin (ma che non punte • * 

7"'' ' ? c fidcarcol formìdahil piede- 

* che ti vede, et 

DtfmeUhra, edi liuor le gote. ' 
ifor t hai domato il fiero mofito immondo £ 

' -**“*- ' 1 UA ** , «‘L òfimmcciil monde 
Vernini ampia, terrari mdr prò fon dei ' 

* $ fV'° K ‘ 1 ^ ::di Ìftfip J tetpacc-fimohdo, - 


Kt “• .j t • '• ^ .ir 

f ?** libro Seeon dottile Rime 

S . L X X X I I. 

y WpeggtanoAVREf TOMA t prato ameno* 

£ fi epe di' giacinti hanno d’intorno :■ 

Tute ne rendi* o dei mar Donna^adorfro». 
Quafi nona Atalaiìta fil catti febo* 

ÌH e ut poni di t ofr o e d’ir a pieno 

0 fi er untar* ma placido alicorni o,.\^ : >, 

Che da cottesi’ onde tue fgombra coìsic offro* * 
Rendendole falubri , ogni-veneno.. 3 

» Ma pur ne l'efier vigilante e detto 

Sopra ilgotterno, alfùogrà dorfo impeffo y 
Col drago de ITie/peridt contende ■.*> 

£ dafe ttefio. à differente iriqueflo , 

Ch’ ci non perturba il fonte ,*ri£t piò toflo 
Se torbido il trono* limpido- ti ren.de w ■*£ 

L X X XI I L 

3$e piu concordi Numi il fàcro chero ì * 

Te di fiord e empia Dea , quand'eU* efp 0 fc 
Nel celette cornuto il pomo diro 3 . 

In, cui d alte mine i fiminfiofi . 

Cli animiychcdifcardi eran tra loro , 

T> concordi tìomonca , quan della pofe * 

' Del AVREE ROMA il Incido >th e fora. 

Sul poggto eccelfo , otte fiorir, le ROSE. * 
Non fimprefià con gli.immortali il 'rifo , . 

Ne co* 'marnali il pianto ceno» s'eterna. 

- Tra lor tnpace y ni tra noi la guerra .. 

Là su^nonpnrquà giu f ut-veci alterna 
v 3* Ttu '*n i parue al’hora il- paradtjo 
fdinf^m -^korafentba vn del la terree^ 
^Y ; Si tacque 

V •" 


« 


p 


Di B'aldaflare Bòni faccio:* 8 7 
L X X X i I V U 

Sfi tacque 'un tempo , 0 sfortunato A stanzi, * 
Qf*ella s't dolce e sì canora cetra * 

Osi de cotanto l’altrui lire atta?, zi, 

Ch’ a lei la prima tromba anco s'arretra* 
Jxra fiera ognifiera ,e qtral fii dianzi 
Sorda ogniafipe , in fienfibile ogni pietra. 
Que' premi al fin , che nonottenne innanzi 
Da rea-Fortuna,hor da Mmcrtta impetra. 
Già veggio i tigri e gli orfi empi e proterui 
Depor l'orgoglio y. e già dannar le rupi 
To miro al fuon de ben temprati nerui * 
Mentre à te Valla il fuo fauor con fierui 
Stara» ficure ancor P lagne tra 3 lupi y 
Tra veltri i lepri >e tra 3 leoni i cerai, 

L X X X V. 

Guerrier di Dio , < he glorio fe palme * 
Riporti di B'abel , mentre à la cote 
Di Chrifio,il ferro di tua lingua arroti 
Dando a* [/enfi battaglia , e pace d palme: 
Vrbergo, b feudo al tuo' colpir non vaimi, -r 
E fento al fulminar di fiacre note 
Che dentro del mio petto il cor fi (cote >, 
ReHando' /carco di fine dure finirne . 

O v lingua , anzio d 3 Amor pungente frale». 
C*hai piobo & oro ì e fuga e brama apportiti 
Suegliando amor del bene , odio del male . 

O lingua , anXj b d 3 Achille haSia fatale. 

Col ferir col fianar , dai vita e morte 
§uand 3 t vitto il mortai 3 morto il virale, 

* . ■ t càn* 
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Vane arrabbiato l'empia bocca aprio , 

E vomitando il fuo vcneno interno , 
affermo ch'-vn vilfabro e padre mio » 

Hor io verace in fuo mentir la /cerno 
Ne verrà ma i ch'io fiimi oltraggio e fchern 9 
Ciò ch ys e lode &honor . Tiglio fon io 
D'vn fabrò sì > ma di quel f doro eterno. * 

• - Chefe là Regia 5 otte ri fede Iddio, 
AnZÌ,feguendo anch'io V arti del padre , 

Ergo vn theatro , odio trionfi e regni 
Cinto d invitte e glorio fe /quadre • 

Ma vuole il padre mio ch'io fol m ingeg?ii 
Di fabricar sì belle , e sì leggiadre 
Stanze, e /ol cosi tre chiodi >e con due Ugni, 

L X XX-VI I. 

Crubififfo mio ben, tu ver fi il /angue , 

Ed io/pargo t folpir ; tu peni, io piango^ 

Tu /offri y io gemo, tu ti fueniào m'ango'y 
v L'anima tua fi parte , e la mia langne • 

Tu coti à /et legato , io di quell'angue , 

Ch’ai cor mi s auiticchia y i lacci /rango $ 
Tu /cendi al limbo , e me da quello fango 
Solleua al Ciel cotesla delira c/f angue • 
Duo l/i hor l'huotn di tua mortele no s acco-rge 
t v Che da coteflo occa/o, ond'ei fi duole y 
Vnpiù bell'oriente à lui ri/orge, 

S'o/cura il Cielo , mentre à noit’inuole 

Ma con gli occhi de l'alma il cor ti fiorge\ 
Che tra le nubi ancor fi /copre i l Sofo , 

- " 7 ~— M-'am* 
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'^Sforna il tif%nn»con ajfetrwimpuro 3 * fa* 
*~£.E tutto aqhéf me di fiamme incette^ 
Ma fe tu mi difendi , 0 nhò velette 
Spofo e Signor , rfyl (éfyo, anzi noi curo . 
Ogni piu cruda pena , ogni piu duro 
/ Sty^tio dn rabbia di gpttui nfapprttte 7 >v 
^*Se&prc4Atrdr y far PÌfin corfdttd ei 4 'efit 
Tra terrori-idi monte il cor ficnyo . 

Si dijfe (Caterina : indi fjferfe 

Mille tormenti : al fin lejieui intatte \ 

Deì binnjo cjifp e?7^i%f?jife ojferfe . 
Mentre in forma a angeli? alma dibatti 
1 vanni > per accorda il Ciel s'aperfe , 

X4a le : ve%e^fcja. candido latte; -:.? ,* 

L X*X X1,X. : 

Bat tagli fo^uefla^vi \e yqa battaglia^ * 
JL,/e penfi viuendo hauer mai pace, 

\ Erri: àV 

Somma quiete .in Qiel spugna- e trattagli#. 
L'appetito e tifimi^ j à lHipjeuagli# ^ 
L# wlwfàxffà hcap?t#fl?\audace • - 
t \ Sor? botte i fepfi * configf^r [agape. . : f 
La rag^n ; le ricp^ez.^ypttpuaglia^ K 
uìrmc-i pepfier, là confeien^ tromba^ ,^\ Xr 
• m \ \ \Sorte t il defio . , che. le fine veci alterna , 

_ • Sconfitta il viÙQiJd virtù vittoria , 

L' trionfo il morir , parrà la .tomba, 

L\ Campidoglio libici jf auro la gloriai 
V fidar. Dio ,fiomn?o bene., e pace eterna. 
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I. 

l^Amor mia i ma, be& ve m 

* < ì 

la beltà > per etti 
vanto i 1 5 l ^ 

Simulato e*l mio duolo , e finto il pianto : 

% jtJn to non è chi fimular mi face',. 

Ma fe non era per beltà fugate * 

Perder mia libertà, cui prezzo tanto\ 
Cagion più degna io nònpoteua ài canto 
Bramatine al foco tmop'tk nóbil fàeel- 
Altri per vero ardor pianga , e fófpiri : 

Empia le carte di doglio/i accenti , (V/V/ * 
E chieda hor tregua , hor pace a* fuoi mar — 
Non vu^ che goda - il Mondo a* miei lamenti ^ 
Ne ih'à lo fp e echio de* miei pianti , miri 
Le bellezze a altrui , ne* truci tormenti 
-*■ -■ • Eie tra- 
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Pietra gen til , cb'io di te [fritta } - e canti, 

E che talhor per te pianga , e fofpipi , K 
Nonio [degnar* perche rat>ifci, e tir ?, ^ ^ 

EfiA ferro Indica pietra, d te gli amati» 
legga ne le mie pene i tuoi gran vanti . 

E ne le tute belle\joe i miei martiri 
lieta ventar a , e la tua imago miri , 

Ne 'donde chiare de* miei vini pianti'* 
l s/pa fappia che da te dal tuo bel vifo »• 

Cosi mia cccfi i l co r enfi 0 d'fio , ^ 

Altro non volli mai che [guardi y o nfo, 
Eeper fioggef.tty à lo mio siti pres io,- 
Sol perche vi uà eternamente-, oteifio 
In cosi bella Eletta yil nome mio» 

Ili. . 

Del mio bel Scie innanzi a i raggi ardenti / 
Parti de Calma mia , ve- fi di Amore 
Itene homai , ben e ragion che tenti 
Se di lui f. te degù i figli > il tote , 

Eufii ite il nido pur , ne lofiplendore 
Di lui v'.ibbaglt , che divita fipenti 
Da me faresle'.chdl vitiace ardore 
D[i lui non (off e , fie vii gioco a i ventu 
E s’ei vi chiede , ond’e ’ che y l foco , ch'io 
Dn fen chiudo > non v arfié » e voi la x/crtt 
Cugion, le dite , da te» Pietra y vficio • 

Tal dentro al nido fuo l* Aquila altera 
ETEthite pone y onde 1 caler natio * 
Tempra » perche fina pyole'arfa nonpera. 
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Itene al mio bel Sole , ite feftofe * 

Ma pero in atto riuerente httmile , 

Voi nate in riua al trafparcnteSile > 

Cari parti del cor , Rime amoro fe. 

Poi del bel nome Juo riccbc , c pompo fe 
Ite fuperbe pur da 'Battro , à Thile , . * 
Che non potrà giamai mio baffo Bile 
Par, eh* io •bi tega à gli occhi altrui nafcofe • 

Vegga, <& ammiri le fue glorie in voi 

La Donna mia , da la cui lingua apprcft 
Snodar la lingua à V am or ofo canto . 

Voi legga il Mondo 3 e fappia y ond y io mi vaio. 
Che quanto fcrijft, o da lei prima intcfi , 

O y fritto leffi ne* begli occhi fnoi. * 

V. 

Vuote Scultor famofo à pietra vile * 

Dar nobil forma, ond'hebbefama 3 e grido t 
X viue ejlinta ancor, V altera Gnido, 
Chiappo lei V altrui fama e ofeura , e vile : 
Vuote Amor render glorio foil'Sile , 

Con la mia bella Rietra, oh 3 egli ha nido > 
X le grafie, e gli amori albergo fido, 
jf cui non hebbe il del beltà fimile . 
Perche canti di lei lo fcaltro Arde ; o 
Di così dolce foco il cor ndaccefe , 

Chepace à l*ardor mio non bramo , o f pero 
Hor fe lafciuo amor famefa refe 

La Gnidi a Pietra , nel mio caffo , e vero 
Rie quefla eterna 3 v*ficn mie rime intefe . 

Divina 
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V I, v ■ - * 

Di vino- Pietra vii ricco tempio Amore 
Architetto dittino , />/ r/*/? disile , 
DriX&fuper&o , ond'hebbel Cielo J vile. 
Non che magion terrena , , oh* ci s* adoro 
X ' andai diuoto , farrificio il cqrc 

Offerfi ( e l'alma, :■ e r inerente humile . \ 
Donai la mano) confidai lo fiile y (re. 

Ma n'hebbin fr erniotomie, lagrime 3 e ardo 
Tu premi] dunque la pietà col pianto , j . 

li amor col foco ì e fel tuo nome honorc, 
Ferch'à me 3 in grato Arderò , empio potatoi 
Ah veggio ben perch'adorando io moro : 
Invece d' adorar tuo Numefanto , 

1 1 tempio tuo , fatto Idolatra . adoro. ? 
Vi I. 

T cnto'l tiranno Amor /oggetto farmi 

xW/<? in vano al fuo fpietato Impero ; 
Et à miei danni hor placido* hor feuero , 
Opro fouente hor le lufinghe, hor l'armi . 

Ne potè mai con l'arti fue leuarmi 
- Quel cara don , per cui ri andana altero , 
C'hora perduto più trouar non J pero , 

Ne mi gioua adoprar lagrime , o carmi. 

La dolce libertà^ affo 3 io vendei ) 

A quel crudele che bell a. Udrà accolta 
Tra mille fregi , ojferfe à gli occhi miei . 

La vidi, e n' ar fi , e allhor l'anima fciolta * 

Offerfi a' lacci i ma con nodi rei ' " 

I ftnpio eprexAo ? e libertà m'ha tolta! 
K ~ ' Il dolce 
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Vili. 

Il dolce fuon de la Thebana cetra * 

Le pietre vdiro 3 à V armonia già intente , 

E pure il canto mio , laffo 3 non gente 
Quegl a rigida sì , ma zita a Pietra. 

I duri marmi al fin pur frange, e fipetra * 
Iterata (fhumor fritta cadente . 3 
. . & io verfo dagli occhi ampio torrente 
jE femprepìù quefia crudel ? impetra* 
Qual Idolo del Cielo , e di Natura 

L*adoro, } ó* ellà m 3 odia: io gli offro il core* 
pii alo fpre^za 3 e doni miei non cura _* 
Ma perch'io pianga , e viuan fiero ardore , 
Precida a i fofpiri , &ai miei preghi dura . , 
Sol fiume al cor minifira 3 à gl* o cebi humo - 
I X. ^ (re* 
Come vuoi tHyCrudely ch’alzato à volo 
Le tue bellezze ,'e le mie fiamme io porte 
F amo fe mai da l'vno, à ? altro polo , 

Per tor quelle à f oblio , quelle à la morte 9 
Se mentre al Mondo ,per volar 3 m 3 tnuolo > 
Poggiando al Ciel , Pietra p e fan te, e forte , 
M* opprimi sì, che*l geli erofo volo 
Il tuo rigor mi toglie 3 eia mia forte t 
O s Donna à me ffietata » à te più dura , 
Tupur ne 3 danhimiet te fie ff a offendi 
Che la mia notte il tuo bd giorno ofeura* 
pia, tuo mal grado , mentre folle attendi 
Jdfar col pefo tuo mia fiamma ofeura , 

3 Etna , il foco mio ptmofi rendi & 



Di Gi& Maria Vanti*! 

aX. 

Aficfo alCiel de U beKe\x,t , ofii, ; 

Nono Prometeo, al. mio bel Sole il lume « 
Sacrilego inuolar , che le fue piume 
Preflommi Amor, con cui la su poggiai* 
Indi al mio informe cor porger tentai j 
Vita, e Spirto a* miei verfi, ampio volume 
Di tormento f* cure, on d’empio Nume 
Legommi à dura Pietra , à eterni guai • 

E chi pria fìt mio Ciel , poi fi conuerfe 

In crudo Inferno» e Amor » che mi fu tante 
Già pio , poi s) fpietato il cor m'aperfc #. 

Cosi per dar perpetua vita al canto > V 
Roflro eterno, vorace il cor fofferfe , 

£ feditemi i miei tormenti , e i pianto* 

XI. 

Ape ingegno fa quèfi a Pietra io porto* \ 

Soaue incarto , fiourat ali accolta » 

Perche s'io m’ergo vèrfo'l Cui ial volta » 
Da importuno foffiar non refii morto • 

E dal fuo pefo, a me fio arie, fcorto < \ 

Sicuro io volo tra la turba folta 
D' inni dio fi fiati , in me riuolta , v 

Perch’m Lete fra Fonde io c aggi a abfortol 
5 Pietra , onde quel foco in me s'accefe » * 

Che fà le fiamme dolcemente acerbe ? & 

O pefo , onde’l mio core al Ciclo afceft ; f 
p* tua beltà , qua fi da i fior tra l* herbe, ~ 

Golfi' l mel di mie rime , onde cor refe. 
Dentro a* /noi vafi , eternità lo ferie * l 
T.'I " " ladur* 


ime 

x VI. 

\n dura P i ctrrt' 3 Rammollir col 'piànto * \ 
* Mento indamo+rdtl dotate a Adoro/- 
Se n'ori e'mòjfa dal tuo’Mce canto l 
G'dàt fiaue tuo 'plettro canoro^- *V* a . 
Temo eh' à danni miei s'impètntanto , " 
^'Ch'atterri ingrata quei "vittace alloro j 
Cheperlei nacque* àiacuì ombrato ch'ut» 
Le ftie 'òeilez^ielw rriuccct'ra honorem *» \ 
Deh prendì-homdila tfia finora cèlta , . v- i 
‘i Nettò Ah fi on, fi che.m andar ajepia^ > 

Si rendita me-quefia mia beMaPietru/x} 
Ma s' atterrà eh' anco al tuo canto fiìa, 

Qual /cogito al'ohde* e tu càràdo impetra* 
Ohe Pietra almen de Imi e fiepalcrofìa. \ 

X I KI. 

Men tre io fuggi tue' Amo r* /dégna, toAm ose**' 
Con vh' dora tòfuo pungentefirn le »v 
, ìfel prò fdndo'dkcpre: aita* e mortale tW 
Piaga mifìy per cu Hanguen da ei more / 
Stillano in van/ùo pretio/o humòre <v 
Per me le foglierei- fori* e l/uo zitale ■ l 
Succo à la piaga mia giouter non vale 
Nemagoi incanti* al'iniofetiUhcoià . 

Ma s'egli è ver ch'vgni^'irtu fi' f erbe * : 

X)i piètre nelpoter /àlhcrbo^'c di no*\,^\ò 
Ond'èch'èò pórlo ancora il cor piagato ? 
Xaf/oyC&al miograh mài pqroltyod herbe v . * C 
S* oprano indarno : effer rimedio punite \ O 
Sola vna pietraie m? la toglie il fato . r i 
? . ni Tantalo 


97 


Di Gio. Maria Vanti. 

X I I I I. 

'Tantalo ne V Inferno hafete arden te , * f?. 

E à le labra 'vicina oyida fugace : 

ATitio rode d'auoltor rapace , * 

Il rinafcente cor , rofiro pungente : 

Gira volubil rota eternamente 

Il mi fero Ijfione : oppreffo giace , * 

Ne fpera hauer giaznai Sififopace * 
Sotto' l fafio y ch’ei porta ognihor Cadente . 

Tre fio al mio ben y che fugge y anch'io d* Amore 
Ardo : Amor mi diuora: e intorno à morte 
La rota di Portuna ancor ni aggira . 

Torto vna Pietra anch'io 3 Sififo mira , 

E ti con fola homai y che tu la porte 
Su gli h omeri p e fante , ed io fui core • 

X V. 




Encelado fuperbo al Ciel tentai * 

Poggiar de le bellezze , ou* regna Amore , 
Ond'ei riuolto à vendicar l'errore 
Tulminommi dal Ciel di due be' rat . 

Epe. \.<di falir t ani* alto ofai , 

Per vietar nono ardir foppofe il core 
Ad Pietra eccelfa 3 da cui fpiro ardore 
Chepitt m’incende quanto piu l'amai y 
Spinte da* miei fofpir di pietre inaio , % * 

Etna nouello , al CieT ampio torrente , 

E mai non feema il grane incendio mio 
E fe ben tanto ì la mia fiamma ardente , 
Purfempre e fredda quella Pietra y ond* io * 
Opprejfo giacciotC che'l mio mal non finte . 

. - ’ . - E Si 
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SÌ grane Pietra ilCiel m'ha dato in forte , 
Ch' anco fiancar potria quel reo gigante > "* 
Ch'à la regi a afpirar del gran Tonante 
OjÒ 3 poggiando d le celefìi porte . 
M'impenna V ali Amor , perche laporte 
Sublime a volo: io > fatto augello amante , 
Mono le piume , & ella ognihor pe fante 
Seco al ceniromt trae de la mia morte . 

Pur me foaue il pefo , il venir meno 

Dolce mi fembra$e ancorché dietro io vada 
A la cagion del precipitio mio , 

: Spero che defoglia mi tenga almeno 

Qual peregrina Gru ,fi ch'io non cada * 
.Nel pierò fonno de l'eterno oblio • 

XVII. 


'O de la vita mia bafe fofiegno , 


Dolce ripofo à que fi' afflitta falma 
Viua feggia del core , aitar de l'alma 
Termine a' mici dejir , coted V ingegno* 
JSeata meta y defiato fegno , . 

A cui chi giunge glorio fa palma 
Di genero fo ardir riporta > ed alma 
Mercede al fin d'vn amorofo regno : 

O * paragon de la mia fe coilante , 

O' calamita de' penfieri miei , 

G\ dolce fui mio cor Pietra pe fante % 

Ond'e che dal tuo fen trar non potei 

Col focil de* miei prieghi infaufio amanti , 
Scintilla di pietà fe Pietra fei ì 
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All dolce sfauillar dei lumi ardenti , 

Al bianco fen,eb al mio pregar s* impetr a y 
. A l duro cor , cui non nfcalda , o Lpetra 
Il mio gran pianto, e i miei forbir cocenti, 
"Donna fola cagion de* mici tormenti 
Ben m'aueggio che fei rigida pietra , 

Dal cui rigor non mai pictadc impetra 
QueJF alma y ilcui languir no vedi ,o [enti. 
Ma fepur rietra fei , come fugace ? y 
JE fe non fei , perche fi fredda , e dura ? 

E fepur fei d'ond'hai la voce , e'I pajfo ì 
.Si che fei rieira 3 in cui f polio giace 
Tormentato 3 1 mio core „• Alma Natura 
& fa coBei di carne fo. me di [affo „ 

xrx. 


Spantana nel mio fen gii aurati frali 
Il pargoletto Arderò , e n vi %n tendea 
Lacci al pie 3 reti al core , c vifco alleali 
De l 3 alma mia cht a libertà viuea 
Di più bel foco che d'amore ardea * 

ZUa felice allhor* : io fra i mortali 
Mengiua altierthe non mai donna db Dea 
Trotto mie voglie à le fue voglie eguali , 
Quando Amor d* aureo crin,da [degno vinto , 
Ricca fronda compofe y e Pietra viua 
Lanciommi al corseti e già feritoie auinto* 
Hor quella Pietra , ondCl mio mal deriua 
Vuol eh adori, e de lacci 3 ond' et ni ha cinto 
Mi comanda l crudel ch'io canti) e ferina, 

V . ' E 1 edet 
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Colei , che fola à le mie voglie impera * 

Di cauo legno ai mufict concenti 
La lingua accorda in così dolce accèti, fra. 
Che d’amor n’arde ogni alma ^ancorché fc- 
Non traJfeOrfeo dagli antri o [affo, o fiera, * 
Ne forfè il cor fio ai rapidi torrenti y 
Ne fi dolce lego cantando i venti , 

Come cofl ei , per cui conuien ch’io pera , 
Tur* io fra tanti non ere dea giamai 
Arder de Vamor fiso eh* à lo fplendorc 
De* fiuo i be' lumi hauea rinchiudo i rai . 

Per gli occhi entra , difi’io 3 nel fieno Amore,. 

Dunque non ardere :ma non sperai * 

- Ch’entrafic,ahi laffo,]> l* orecchie al core , 

X X I. 

O s bella Pietra onde la fi anima vfeio-, \ - • ; 
Che’l cor m’abbrugia, oue arrotò lo Hrale , 
Con cui mipunfie Amor$ Pietra fatale, 

. Che t’ergi al Cielo al precipitio mio * 

Nel mar , che da queff occhi il pianto aprio 
Minaccio fo tu fiai fcoglio mortale 3 
: In cui de la mia vita il legno frale 
Homai fidrufe ito fin franto al fin veggio • 

Q v nata a danni miei Pietra homicida 
Pregoti almen che al tormentato core 
Dopo morte tu fia tomba gradita . 

Por fi a llhor fia quel, che non hebbi in vita , 

Che la pietà nel duro fien t’incida , 

Che fk cagion de la mia morte Amore , 

- ' Cielo 
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Cielo animato è la mia Pietra bella * 
Chiaro » e fereno , otte due sielle erranti * 
Affijfe Amor , per chi* à giuncanti ansanti 
Indi auentajfepoi l'aureo quadre II a . ^ 

Fra Vvna 3 e V altra candida mammella 
S'apre la bella via 3 che*n Cielfra tanti* 
Che fi miran la su globi flellanti 
Dal latte fparfo di Giunon $ appella • * 

Ha nel bel vifo i rai del fole ardenti , 

Nel pie leggiadro regolati errori , * 

£ ne la bocca armonici conce nti • 

Pioue foura di me gioie , efauori , 

Gioue m inuidia y e par che ancor punenti y 
Che t per mefin terra il mio bel Ciel s'adori • 

XML 

Tu piangi? o Pietraie chi quel pianto esprefie 
Da gli occhi tuoiyCui fempre afeiuti io vidi 
A i miei lamenti , ai dolorofi slridi , 

A le ferite , cho ne l'alma impreffe ? 

Ah che tu folli , Amor : ben veggio efpr effe 
In quell'onda le firti , e i fajfi infidi * 
Oue y nocchier fallace » à morte guidi 
Quei* ch'ai gouerno del fuo cor ti eleffe , 
Ma fe non fei più de l'Egittiafera , 

Donna , crudeUpurche'l mio mal t'addogli 
. L'anima mia dolce naufragio fpera . 

Apri le bracciay e me pìetofa accogli y 

Ver fa di pianto vn mar , poi franto io pera 
Del tuo bel fen negli amorofi fcogli >. . 
ÌTv-, £ 3 G ' Pietra 
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X X I V. 

O v Pietra tu 5 ch'ogni cor duro frangi 
A tuo voler 5 ma Jet piu fredda , e dura 
Di quante pietre malfermi Natura „ 
Onde d'anima mia t or mentii ed ungi 

Tu pur sfatta pietofa y e flint o piangi * 

Quel non tuo fanciuliin , ne prendi cura 
D'vn tuo fede l 3 chdngrebo d morte ofeura' 
Ben tofìo vedrai y fe fiil non cangi 

o' mia fortuna auerfa y o te felice 
Ne le ceneri tue , perche mia forte 
Te co cangiar morendo d me non lice ? 

Ctiallhor direi ben lo dolce mia morte , ^ 

Che da cosi begli occhi il pianto elice y 
Ed s i degni fofpiri apre le porte 

X X' V.. 

’ Cofl et j eh' e Pietra a* mie i lamenti , pria *1 

Eri donna 3 e di bslliz.ye alta Reina ; 

Ma Pietra an cor rtt'ten Palma diurna >. 
La voce y il motoy e la beltà natia . 

Elperch'à lo mio core hofpite pia 

Effer non volle , come il Ciel deftina , 

Miro mia indignitade à lei vicina , 

'Efcjfi Pietra d me fol dura , e ria . 

Ma d poco à poco , co fi vuol mia fiella , 

In pietra ancor fe gli conuerfe il core , 

Ne r ima fe altro in lei fuor eh' effer bella .. 

Epcrch'altra non e di lei maggiore , 

Qual nono AHante 3 ancorch'à lui rubella ty 
AJoftcner J no Ciel del effe Amore 

Hot' 
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X X V I. 

Hor ben m aueggio th'vna Pietra amai , 
Cieca àie pene mie 3 f, orda al mio canto 
JE dura sì che non la moffeil pianto , 

Che da quell' occhia copia ognihor si ili ai:: 
JE ben tul fai y.Rouer y cui non celai 

Le mie fiamme amoro fe y e tu fai quanto 
Per quefia cruda ho fofpirato, e pianto , 
Che tanto mi ffre^jò quanto Vantai . 

O v Pietra ,.o Pietra 3 io diro ben che fei 
Pietra à me., cera altrui ..poiché ti s face 
Nouello amante-y ed al mio foco impetri 
Ma pregali Cielo t c Amor che i torti miei 
Sprecata hor tu conofca . e quella pace 
Che desìi à me . crudele .amando impetri ^ 

X X V I I. 

Hor ben m'àueggio ch’vna Donna amai >. 

E non qual mi credei gelata Pietra 
Ch'ai fièbil fùon de la mia mefia cetra,. 

Et al mio piando dura ognihor prouai . 

No , non e Pietra io lo confeffo errai y 

Eli* e Medufa , che gli amanti impetra : *' 
lo Pietra, fui yche.de la tua faretra * 
Tutti gli ftrali , Amor , nel cor pronai 
N e mai mi dolfi dei tormenti rei , . 

Che mentre viffé à la crudel fo getta 
• Soffi quefi'àlma , e voi fapete ò Dei . '■ /■ 
Ma pietra ancor faro di hi vendetta „ 

Che la fua crudeltà ne’ ver fi miei,. 

Qua fin lucido marmo, ancor fie letta . 

E. 4 Al afe ito 
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A l'vfcio del mio fen più volte Amore 
Picchio qual peregrini per longa via 3 
Ch'afflitto, e laffo ripofar defia , 

E mi chiedea fol per albergo il core . 

Io che fapea che feco porta ardore 

Chiufi l' orecchie , nè fua voce vdia , 

Che quanto crudo à chi V alberga ei fio, 
Vidi fluente ne l’altrui dolore : 

E II anco già volea partir , ma forfè 
Iuivna Pietra , come vuol mia forte , 

A cui la mano dsflerata porfl 

E non fi tolto , oime, tento le porte 

Ch'io l'aperf: ei nel cor venne à ripor fl , 

E ratto dietro à lui v'entro la morte . * 

XXIX, 

Oro fon io per fè puro è lucente , 

Hi cui f ù Pietra paragon cofte't , 

Che cieca,e /orda ai piantila i preghi miei 
Le grani pene mie non vede , o fente . 

Conpefante martello Amor fluente * 

Tentommi ancorale per eh' ai colpi rei 
Mia finefz.a natia non maiperdei * 

Indi mi pofl à la fucina ardente . 

Era fperanza , e timor men vifft poi , 

Pollo quafi'n bilancia, e fatto gioco 
He* miei tormenti , e degli orgogli fuoi . 

Amor,fl quanto oprafli à te par poco , 
Tentami pur ,fe più tentarmi puoi 
Dopo pietra , martei , bilancia , e foco . 
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. X X X/ 

Difcefa io ti credea dagli alti Chori , * 

Pietr a , ch’al.viuer mio fai tanta guerra y 
E por fi al nume tuo profirato à terra 
Terrefire adorator celefii honori , 

Su V aitar del mio fen tra vini ardori 
Vittimaci cor ti ojferfi, ond'hor differr* 

In me fuo /degno il Cielo , e 3 l tépio atterra 
„ .N e vuol che più beltà terrena adori . 

1 dolatra d 3 Amore in odio vino 

Per te y crudele,al Cielo y c al biodo ancora y 
Ch’vn fa fio adoro,e d 3 una Vi etra io ferino . 
Ben 3 e ragion ch'ai Ciel nemico io mora > 

Ma ingiusto e pure , o Dei , chendhabbia à 
Il bel Idolo mio cui l’alma adora . (/chino 

XXXI. 

fontana di dolcezze vfeir vid’io 

Da viua Pietra-fin cui l 3 aperfe Amore : 

Cor fi aff utato à lo ftillante humore , 

. Ma più s* accrebbe il grane incendio-mio • 
Ch'à cufiodir sì pretiofo ria 

Due vigilanti draghi , Honor y Rigore, 
Amor vi pofi, e 3 l fuo fatale ardore 
Sparfo dintorno, da la fonte vfeio r- 
Allhor nel foco ardito amatile entrai , * 

Che nona fiamma in me non ha più loco „ 
£ de cu fi odi il to fio anco /prezzai . 

Stefi le labra a Va eque r c à poco à poco > 
Miracolo d’ Amor y l 3 onde mirai 
Sol naie a danni miei cangiar fi in foco 

£ } Fer.U 
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Fer la tua crudeltà , Pietra, a l'Inferno >• 

t s’Amor ff'e giuflo,condennata andrai , 

JE mecche folle hebbi ogni donna n fcherno,. 
Per te fola adorar > la giu vedrai .. 

Ma' non fé pari il noftro ardor eterno , 

Tu contra i Cielo >io co tra'l Mondo errai: 
Owdfe dànati’ entrambi al cieco Auerno , * 
T’w pur di me maggior tormento ha arai , 
Che fol tenendo, fi m odiasi i , intenti ( cifoy 

(Quegli occhi in me che m'han più volte ve - 
Tiparran quelle fiamme affai più arditi .. 
JEJ io y mirando il tuo leggiadro vifo , 

Godro cinto di fiamme , e dì tormenti 
Nel mezo de l’Inferno il Paradifo • 

X XXIII. 

G ?tu , che dà le Grafie il nome prendi , *' 

Onde grafie rifùoni , e grafie fpiri 5 - 
Deh perche moffo al fuor* de ’ martiri 

Men dura à me la Pietra mia non rendi l 
Tu le fere , gli augelli , * i pefei accendi 
D'Amor fé canti*. turapifei 3 e tiri 
Le felci, e ì tronchi, e i regolati giri 
Del Ctel confondi ,c innamorato il rendi , 
Hcoflti non tivdrà 5 che del mio pianto- - 
Si rideognihor 3 di cut vicino à morte * 
L’alt* bellezze , i miei tormenti io canto ? 
Zaffò , dirò ben io dura mta forte 

Poich’io fol trono à cosi dolce canto , 
per. me fol , di pietà chìufe le porte. 

V. >J.X « Vi- 
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Tee Pietra » à cui /aerato ho'i pletro, e i carmi- 
Idolo dèi mio cor , cote à l'ingegno »■ 

Di bellcz.z.a t e ahonor termine y e fegno y , 
Ch evince di rigor le felci >,e i marmi » 

Hjturei già vinto »/e potejfer l'armi *' 
D'Apollo mai ne Tàmorofio regno 
Trouarpietade y od ammollir lo /degno: 
Di bella fiera*/) leimen dura farmi . 

Suo ben render pieto/o il fuono,.e'l canto 
Il crudo Inferno » non di Donna l core ». 
Che fol fi p afte di fifpir » di pianto .. 

Salto Orfeo » lo fai tu s cheproui Amore : *' 

Quindi appefii mia cetra ioitaccio , e'n tato* 
Troncherà forfè morte il mio dolore * 

XX XV. 

C/'come jet crudèle empio Tiranno , 

Solo intento a'' miei danni »à me fol fero 
Che mentre a mando inceneri/co , e pero 
àà' appretti ancor più tormento fi ajfànno . 

Tua efirema crudeltà ,,nel mio gran danno ». 
Oda pieto/o il mondo y e del tuo. Impero- 
Gli ttratij miri » fi pur fin che vero» 

Sembri ciò) che da me le genti vdranno • 

JE / è pur. ver > cke'l crederla ? che' l core 
famelico dal fin m'haitolto ». e itifranto i 
Sodio Te finte Pietra y Ò ingiufio Amore .. 

Tei me/chiatone Vòndadel mio pianto » . 

A la fornace del mio fiero ardore *. 
ft.hai fatto ie/ca à te gradita tanto.- 

, «E. & Idlhai 
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M y ha trasformato in Architetto Amore T 
Vdite iìrana voglia , e vuol che fia 
Sola vna Pietra & opra., e gloria m ia, 

JE V anima mini Pira 3 efabro il core , 

Sol lagrime , e fojpiri , e ftrali , e ardore 
Vuol che adopri , e mi dice, eterno fia 
X * alto edificio eguagliar potria 
De 1 ftupori del Mondo anco il maggiore . * 
Allhor cangiarmi ne V interno io Jento $ * 

E de r ingegno mio fatto fecondo 
M ili' opre or di fico , mille imprefs tento - • 
Quana’, ecco y al fine in ocean profondo 
Di pianto, e di fofpiri ejpoflo al vento » 
Eodato su la Pietra vn NOVO MONDO.* 

X X X V I 1 . 

Di viua , e dura Pietra Amor tiranno * 
Fe la prigione , in cui mi chiufe , e auinfe , 
E di si bei legatisi il cor mi cinfi . 

Che trofei di fua gloria ognihor faranno • 
Nona forte dipena al mio gran danno * 

TrouVl crudele eh' a tormentarmi Jpinfe 
La mia bella prigione , onde m'aflrinfe 
Al fin con la mia fuga à vfeir d* affanno . 
Fior dal Regno d' Amore ejfule io vitto- 
B\amofo di tornala le mie pene 
Prigioniero vagante , e fuggitine . 

Fuggo fi , ma fon prefo , e qual conuiena 
A chi di libertade 'e cafio, eprtuo , 

Meco ne porto i lacci ,c le cathene - 
-i . . a. 0* caro 


Di Gio. Maria Vanti. , , i-oy 
X X X V I I I. 

G x caro dono di colei ,'ch* adoro, \ * 

Sei tu bel crine ? ò pur de l'aureo Strali' 

- D ’ Amor materia lucidiffimo oro , A * 

Tratto da viua Pietra à me fatale? 

G x pur fauill e 3 onde al mio cor mortale- 

poco s" acce feyO con fottìi lauoro Y 

Teffuti lacci, che Con dolce mate' 

Homai ferito, arfo 3 e legato io moro ì 
Cnn nonfiei già da quel bel crin recifo , 

Che qual di Berenice homai faria * 

IXel tuo fplcndor fregiatoci paradifòi 
Srche fei crini ma perche haueftipria 
Scanio nel Ciel di quel beato vifo 
Sdegni altro Ciel 3 che quel bel Ciel non pai 

X X X 1 x. 

I 

Fortunato African 3 c’ha uè fida forte * 

'Co* tuoi guerrieri à le tue voglie pronti _ 
iD'aprir col foco, e col aceto i monti,- ,* 
E-d'Italia fpezzar Vilipesivi porte . 

Mifero me , che già vicino d morte 
Sgorgo da quefte luci amari fonti y 
E verfo ine end ijhoma i fa mofi, e conti. 

Ne fia che U'vna Pietra il vanto io porti ? 
Vna fol Pietra à tante fiamme yà tante 
Lagrime amare egli e pur ver che fajfì 
• Ne la fta rigidezza più costante • . 

Perdefii vn lume 3 io Palma: infranti ifitjfi j* 
Mirasti pria , ma la mia Pietra innante , 

Ne poi videro pia quest occhi laffi . 
u Nel 
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X L 

JSfèl mar dei pianto mio K fe Pietra fci, 

Ond'e, Pietra crudeUchenon affonde ? 
jF orfeper qualità , che'l Ciel t’infonde * 
Nuoti per l'Ocean de’ pianti miei ? 

Sefojfi immebil f cogito almen potrei 

Giungere al tuo bel fen 3 fpinto da l'onde 

Cesi poi lunge dà Carnate fponde 

Tra le tue braccia 3 e.tomba 3 t morte ha urei. 

Ma oimech'à danni miei dura,. e pefante*. 

Et al mio J campo mobile y e leggera 
• lo pur tiprouo t sfortunato amante,. 

La pietra e donna , e Molto e ben chi fperac 
Trouar Donna giamai férma , e cofiante , 
«• ' Poich'éde ClncoMànza imaao.vera,. *• 

£ L !.. 

Tramai gran tempore con maniere accorte • 

’*■ Tentai farti p/tleje. il mio gran foco , 

Di cui non mai ti calfe affai , nepoco , 
Ancor eh' io fofft. homai vicino à morte . 


Chiuje a ' 'miei preghi, Amor mi prefi à gio 
E dijfiy à giufio /degno, homai dia. loco ,, 
r - E. ultronei dardi ,.e le fa celi e porte .. 

E già ti fùggo malgradito amante : 

Ma come fuggirò , fe l'alma mia 
Prigione e nel tuo fen con Ucci d'oro 
r TLeggiof uggir fenzCàlma y j)n pene tante 
<■ Seguir chi mi. da morte t ahi forte ria 

More f e t amo j efe non t'amo moro,. 


E poiché vidi di pietà le porte 
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G caro dono , di colei mercede^ * 

Ch*à me fa fpeccbio de * bei lumi ardenti ». 
G K terfò vetro,oue de*fuoi tormenti 
Per gli occhi* l cor V alte vestigi a vede y 
Tu che la fua fimiglt, e la mia fede 
Fragile, e puro in vnyche i rai lucenti 
Turbi pietofo a miei fofpir cocenti , 

E fcorgin me quel duol , c Villa non crede 
Ueh dimmi fe da te pietà de impetro , 

Sente quella crudel, ctià me iìnuia . 
Fon* anch'ella pietà del penar mio? . 
Lafioyche dica nel [ho don lem io , 

Se me fperi veder benignale pia 

Le tue fperanxe, e i tuoi dejir fon vetro • * 

X L II I. 

Muta lingua dì amor, de la mia Pietra 
di' fido con figlier vetro lue ente y 
Oue à le fiamme del mie foco ardente 
Tolfe l*efca colei y ch*e à me fol pietra 
Scielfe da te qual da mortalfaretra 

Vi ignudo alato Arder lo fi r al pungente y 
Onde ferito il cor tangue, e dolente 
Da lei chiede pietà, ma nulla impetra 
Tu che minifiro à me di doglie fei , . 

Di gioia à lei , eh* ancor non /ente amor* 
FercVà me crudo fol, pietofo à lei ì 
Dehfacht*npena di chi amando more 
Ami fe fi e fa nel tuo fen cesi et , * 

E proni I foco mio nel proprio ardore . 

L ■ Fallace : 
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fallace adulator fembianz.%, & ombra 
« Del vero 3 ò terfo vetro, a cui dauante 
Pietra fi mira, ma non vede quante 
Ha bellezze quel bel , ch’ogni altro adobra : 
Qualhor mi volgo à te mia faccia ingombri 
Scorgo di duot, di pianti affitto amante y 
Ma in te non veggio quelle pene tante y 
• Onde'l Tirano Amore il cor m ingombra. 
Perche non e capace vn picciol vetro 

D’vna immenfa beltà d y vn duolo eterno 
Ned* e il finito à l’infinito eguale . 

A lei fpecchio lucente , ofeuro , e tetro 
A me conuien , ma non angufio 3 e frale : 

~ • A lei fia fpecchio il Cielo 3 à me l'Inferno. 

X L V. 

Za etera libertà 3 cui pre\fa tanto * 

Il Mondo 3 io fol difpre\zo:io fuggo,e fchiuà 
I piaceri, e i diletti : io lieto viuo 
Qui dotte altri ne viue in doglia , e’n piato, 
Quifplendefra glihorrori il lume finto 
« Del mio bel Sole , al cui fplendor piu vitto < 
Rimiro il di qualhor del di fon priuo 3 
'■Zi fuoi gran pregi, e* l mio bel foco io cato , 
O* vaghi horrori , o carcere beato , 

' In cui diuenni à fi gran donna amante 
Cela cottei ne* tuoi più cupi fondi , 

Temo che Gioue a fimil frodi vfato * 

Di miniflro 3 ò di reofinga'l fembiante 7 
£ minuoli quel forche al Jol nafeondi „ 

Se m 
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Se tu fi et la mia vita ,ah perche vai 

Punge da me, ben mio, cor del mio core? ~ 
Perche,s*io vino in cosi cieco horrore , 

A Ai togliy almo mio Sole, i tuoi be’ rait 
JDeh ferma , o bella Pietra, il piede homai t 
Mira era del chi per te, atnando more : 
Mira V Inferno, cui m* appretta Amore 
Perch* adprar cofit terrena ofai . 

E. pur tu fuggi ? ahi qual fperarpofì'io 
Rimedio al mio morir ,fi tu m'apporte 
Pa cagion del morire , Idolo mìo ì 
Su tormentato core apri le porto 
A l'alma pur, che già morir defilo, 

Da fi bella camion vien la mia morte 

X L V I I. 

junior ti prego , che*l tuo dolce foco 
Inestinguibilmente in me s'accenda. 
Onde chiara, efamofa in ogni loco , 

E la tua face, e la mia fiamma fplendal 
Ecco'l fieno feri fi i : mi cal poco y 

Pur che famofo vn giorno il volo io stenda 
t Che fatto à l'arco tuo ber faglio y e gioco 
I tuoi ftrali pennuti in me tu fpenda . 
jihime ch'i ardo , e la mia fiamma ardente 
Non ofo p ale f ar ; e già ferito 
Da mille dardi* l cor languir fi fente . 

„ Jnginftijfimo Arder tu tn'hai tradito , 

Che non penne , ma pene al cor dolente 
Jian portato glistr ai y che Vhan ferito, 

Pietrto 
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fallace adulator fembianz.%, & ombra ’ 

« '• Del vero, ò terfo vetro , a cui dauante 
Pietra fi mira-, ma non vede quante 
Ha bellezze quel bel , ch’ogni altro adobra: 
Qnalhor mi volgo à te mia faccia ingombra 
Scorgo di duoli di pianti affitto amante , 
Ma in te non veggio quelle pene tante y 
- Onde* l Tirano Amore il cor m ingombra. 
Terche non e capace vn picciol vetro 

D’vna immenfa beltà d y vn duolo eterne 
Ned' e il finito à l’infinito eguale . 

A lei fpecchio lucente , ofeuro , e tetro 
A me conuien , ma non anguflo,e frale : 

• A lei fia fpecchio il Cielo ,à me l’Inferno. 

X L V. 

Za cifra libertà, cui pre\fa tanto * 

Il Mondo, io fol difpre\zo:io fuggo,e fchiuc 
I piaceri, e i diletti :■ io lieto viuo 
Qui dotte altri ne viue in doglia , e’/z piato 
Qui fplendefra glrhorrori il lume fanto- 
< Del mio bel Sole , al etri fplendor piu vino 
Rimiro il di qua Ih or del dt fon priuo 3 
<■ E i fuoi gran pregi, e y l mio bel foco io colto, 
Ó* vaghi horrori , ò carcere beato , 

' In cui diuenni à fi gran donna amante 
Cela coflei ne* tuoi più cupi fondi . 

Temo che Gioue afimil frodi v fato •* L 
Di ministro , o di reofinga’l fembiante 3 
£ min ho U quel fol x che al Jol nafeondi „ 

Se tv 
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X L V J. 

Se iti fei la mia vita , ah perche vai 

Lunge da me , ben mio, cor del mio core? 
Perche, s’io vino in cesi cieco horrore , 

Mi togli , almo mio Sole , i tuoi be’ raif 
Deh ferma , o bella Pietrami piede homai * 
Mira crudel chi per te, amando more l 
Mira V Inferno , cui m’apprefia Amore > 
Perdi* adprar cofa terrena qfki. 

E par tu fuggi ? ahi qual [per ar poJPio 
Rimedio al mio morir ,f tu m’apporte 
La cagion del morire , Idolo mìo ? 

Su tormentato core apri le porte , 

A V alma pur , che già morir dejìo , 

Da fi bella cavion vien la mia morte 

XLVll. 

Amor ti prego , che*L tuo dolce foco 
Inestinguibilmente in me sfaccenda. 

Onde chiara , efamofa in ogni loco , 

E la tua facete la mia fiamma fplendal 
Ecco*l fieno ferifei : mi cal poco y 

Pur che famofio vn giorno il volo io stenda* 
s Che fatto à Parco tuo ber faglio y e gioco 
I tuoi ftrali pennuti in me tu fipenda. 
Ahimè ch'i ardo , e la mia fiamma ardente 
Non ofio pale far* ; e già ferito 
Da tnille dardi* le or languir fi [ente . 

. Ingiufiijfìmo Arder , tu nthai tradito , » 
Che non penne , ma pene al cor dolente 
Iia?7 portato glisìraiychc l'han. ferito. 

Pietri 
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J * tetra l'anima tuapartocelefle. 

Che per gli occhi traluce à gli occhi fu ori, * 
JE fi fà tributarie l' alme, e i cori 
La coprejbella sì , ma cruda velie .. 

Che s'ellafojfé pia , ben dir potrcfle, ' « 
Rime dolenti fo fortunati amori ,, 
c O' ó» o feli dar dori 

Poiché fi caro oggetto in forte hauefle • 
miro à gli atti, à le parole, a i guardi 
Di così crudo ,.e infidtofo velo 
Non in (e veri fien 3 finti , o bugiardi. 

Temo, e {pero in vn tempo , ardo,e.gelo., 

JE dico,egli e pur ver,ma’l veggio tardi , 
Che Uà rinchiufo ne l'Inferno il Cielo •. * 

X L I X. 

Non impiaga' l tuo flral fe prima ,o Amore,. 
Su la mia Pietra non V arroti Y el* arco 
Se da lei non } tefó , attendi al varco 
' Gli amanti'b van , che lor no giugi al core.. 

Ceffi dunque il tuo fa fio : à lei Vh onore 
Diafi de la vittoria : ella m'ha carco 
Di flYali , e fiamme il cor, nefie mai fcarco> 
Per altrui man da così fiero ardore . 

Stella che lo piago , fatta pietofa 

Non fana del mio cor l'alta ferita ,, 

In breue fe n'andrà l'alma dogliofa J 

A' che debile filo, oime, mia vita 

S'attien , fé à la mortai piaga amorofa 
Rimèdio attendo , ond'è mia morte vfcita T 

Tu pur.' 
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Tu pur riandrai f i per dirupi , e monti * 
Ad calcar coliti pie le netti algenti ? 

. T u fiumi uarcl erai , laghi, e torrenti y 
Orini pih ardici impallidir le fronti ? 

Fie dunque ver che tu mio fol tramonti *.£ 
Da TltalicaCiel ? Barbare genti' 

Bay un beate que 3 begli occhi ardenti 
Tardi al fonar , & al ferir si pronti? 

Deh ferma il pafso 3 e fe pur vuol mia forte * 
Che tu ne-rjetda ,.non [degnar ch'io fio. 

Del tuo camin dubiofo nlmcn conforte . 

Yorft atterrà , cht'n cosi alpcftra via , 

Ber te ferbay \io pera : onde la morte. 

Che à te vita darà, miavita fa. 

L I. 

ri cruda furia , che d'Auenio vf ita ' 

- Sotto meri fili angelici fmbian.ti 
Bria rendi i cor dì tue vaghezze amanti» 
Epoilor togli c libertadcy evita, 

Tom a ài fui farei stagni, ouc t'inuita 
Tua ferità > che vaga fol di pianti , 

Di doglie, e di fofpir , fra B ombre erranti 
Trotterà à le fuc brame efea gradita* 

Ma ricufi, onde vfcifti, far ritorno,- 
E fdegnando punir d'alme no centi 
Al mi fero mio cor l'aggiri intorno „ 

Tverfi foura me tanti tormenti, • 

Ch'ai mio penar ne l'infernal foggiorno' 
Credoic babbi ano i rei gioie ,.e contenti *■ 

La man 

'. y *£, ìf 


ì 
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La man , che ndhapiagato Amor corte fe , * ' 
Ecco, mi da prigione 3 e vuol ch'io prenda 
Di lei dolce vendetta, e chi m offe fe 
Vuol eh' a mia voglia partente offenda , 

Ma farà ver che leiyche'l cor m accefe, ' 1 ‘ 

Con e guai pena , m viue fiamme incendili 
E che quel foco y che me* a polue refe , 

Lamia nemica incenerita renda ? 

Si sj mio core: ah no, ma meglio fia 

Che à quelle piaghe , onde languir ti f enti 
Chi t'ha ferito hor medicina fia . * 

Eccolo labacio , onde mie pene allenti : 

Vieni à le labra y o cor, che ancor potria 
Quefia nette ammorbar tue fia me ardenti 

lui. 

Mira la rofa à lo fpuntar del giorno , * ' 

Lietra fuperba yche fuperba anch'ella » 
Qua fi* a terreno Ciel fiorita fletta , 
jà à le fi elle del Cielo inuidia , e f corno j i 
Ma poi fatto qua giu breue foggiorno * 
Tra le fpine languì fee 3 e'n fuafauclla ] . 

. • Par che ti dica,o fempliccttaye bella 
Tal e di tue vaghezze il fiore adorno • 
Quelle vermiglie tue gttancie amorofe 
Vedrai , cangiate al trapaffar del' hor e. 
Tra mille rughe indegnamente afeofe • 
Hor fe di tua beltà non godi’l fiore * 
r Mentre c hai tempo , caderan le rofe , 

E reiteranti fol le fpine al core . 

O' quanti 


TU 
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O' quanti pajji sfortunato amante s ; ; r 

Bella fera feguendo 3 in vano fparfi : 

O x come in vn fol punto al fi 3 & arfi 

Ben mille volte a* fuoi begli occhi innante. 

O' quanti firatij:o quanti fcherni:o quante 
Doglie [offerfi 3 n e al mio mal piegarfi 
Vidi mai la crudele ma ogni hor più far fi 
Ella à ferir 3 io\à [offerir cofiante . 

Bafio 3 ma che farò ìfperar degg'io 

Che con amore à tanto amor rifponda ? 

O s mie vane fperanze 3 ò van defio . 

Qual frutto coglie il feminar ne l’onda 
(Hor conofco 3 ma tardi 3 il fallo mio) 

È al miete il coltiuar Pietra infeconda • 

L V. 

Da quefia Pietrami viuo fonte vfeio y \ 

Otte purgai Virruginitofiile, . 

Che d’Amor fatto poi duro focile 
Indi anc o’I foco à le mie fiamme aprio . . 

D* Amor far V acque, ma Par dar fu mio , 

A % cui perche non è y nè fu fimile , 

Bramofo di fcemarlo, in atto humile 
Tallhor m* accolto al dilettofo rio • 

Ma mi refiinge quel crudel cult 0 de y 
Anzi tiranno , eh* a le fiamme ardenti 
Nega’l rimedio , e*l mio languir non ode » 

S'io sfogo il duolo in voci alte , e dolenti , 

Ella 3 eh* e Pietra , e del mio mal fi gode 
Forma vn Echo lugubre a* miei lamenti , 

Eftrema 

kà/'v , a 
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Estrema crudeltà tu vuoi eh* io mora 
) Poi mentre attendo moribondo amante 
L*afpra fentenza a* tuoi begli occhi innato 
Tu faci j e al mio morir fei muta anc ora . 
Ma che f fei muta, perche fofii ognihora * 
Sorda à le mie querele , efolcoftante 

Nel darmi pene y e rigida, epe fante 

Quest'alma opprimi , che te fola adora . . 

% O' , cui pietà nonfpetra , 

O'infaufio amante, eh' a’fuoi graui ardori 
Termine col morir ned anco impetra . 
^Almen fe'lfine a' miei funesti amori 
Chiedo , lo Stile de h pietre, o Pietra , * 

Serba , e rifpondi à le mie voci, mori» 

L V I I. 

Jhnorofe pupille , onde Amor prefe 

Le fiamme à la fitta face , e a* miei torme ti. 
Idoli del mio cor begli occhi ardenti , 

Onde l* aurato Strale al cor mi fcefe , 

Se del vostro bel lume il cor s 3 accefe , 

Deh per che fiate à faettarlo intenti ? 
fulminate pur quei , chepigri, e lenti 

N on hanno ancor levo ftr e glorie intefe » ■ 

Ne le ferite mie conof co aperto 
Va Ito vofiro poter, luci beate, 

E la mia in dignità de , tl vofiro merito • 
Dunque datemi pace , en me girate 

pietofo il guardo , che m'ha il fieno apert o% 

. jj voi che lo feriste il cor funate • . 

^ X Amoro fe 
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-Amorofe pupille à voi ritorno 

Per dar a i alma mia luce 3 e splendore J 
£ perche lunge io 'vijfi in cieco horrore , 
Hor vengo à irar da 'uoi,begliocchi,il g 
-Ce le (iti lumi , che girando intorno (n 

A polo di beltà m y ardete il core , 

Occhi , per cuifen va fenico echi Amore, 

1 Sol* » che fate al fole inuidia, efeorno : 
JÙ voi volgo il mio Jlii , cui refe innante 
Con fua virtù di rimirami degno * 

La Pietra,ch*afe traggo i cori amanti ; 
Deh porgete il mio frale errante legno , 

Per VOcean de 1 miei dogliofi pianti , 

Al porto homai de Vamorofo regno 

L I X. 

Tu cl/à la morte altrui mori , e rina [ci , * 
Padre antico degli anni,oblio de i mali y 
Vecchio canuto , che difpteghi Vali 
Ratto cosi eh VI vento a dietro lafii • 

Uoggi eh' a danni miei più fiero nafei , 
Quelle bellezze 3 ond ì ho si acerbi mali 
Perche non fpexfi 3 felepietre frali * 
Sono a * tuoi denti, e fe dilor tipafei f 
Alejfandri, i P ompei , che alteri 0 faro 
Ne i marmicene le pietre à te fottrarji 
Da te vinti, tua preda alfin refi aro ; 

~ cortei lafci ? e duro /cogli 0 flarfi 
Miri ne l acque del mio pianto amaro, ~ 
£ n e la fica durerà eterna farfi f 

federe 
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vicino al mio bel foco ardente * 
tCaceefe legna à mille ) a mille 
biforcato ferro alte faville 
Scotea , per ruminar le fiamme fpentc: 
e ben pi deftin, nelfeno algenti 
mia "Dea volar vinefcintille , 

Che le trajfcr dagli occhi amare filile 9 
Con tal dolor , ch’ella f or s* anco il /ente . 

T. ben maneggio che tufofli , Amore , . 
ChetentafH al mio mal medico pio 
Toglier dal freddo petto il gran rigore, 
t’affa fichi invan,p i et ofo^ Dio, - 
•foco mai non fealdera quel core 9 
Cui non può rifcaldar l incendio mio . 

L X I. 

Jlor che s* e fatto del mio cor tiranno 

Dopo lunga contcfa il crudo Arderò , 
JSlella n c fi a vittoria iniquo , e fero (ao. 
Minaccia al miogrX mal più acerbo affan 
JE per fna gloria , e per maggior mio danno 
Vuoi eh* io fegna chi figge, e cui non Spero 
Giunger , ne mai placar fuo core altero > 

£ ben que colli, e quefie piagge il fanno, 
tua colpa, crude l,che amor nonjentty 
pure alberghi ne * begli occhi Amore t 
ne le tue bellezze i miei tormenti, 
fuggi pur che già mi fei nel core i 
fia s’adorar la Dea non mi con [enti, 

'io nel tempio del fé# l’Idolo adori. .* 

1 Allhor 
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Alilo or che Apollo i fuoi cocenti ardori *■ : 

Sul'fnerigio piu caldo altrui porgea , 

Vinta da dolce fionno HelLe giacca 
A V ombra di quefi*elce 3 in grembo a fiori* 
Le gian d’intorno i pargoletti amori 
Battendo Vali \ il rio corrente arde a 
Al bel foco 'vicino , e dirparea 
Con dolce mormorto , quefl* arde i cori a 
Quando il candido lin , che la copria . '1 

Dolcemente fcotcndo aura volante 
1 nafeofii thefori audace apria » 

Suegliati, oime, gridai gelofo amante^ * "** 
Scende in aura contter fio , ò Ninfa mia , \ 

, Per rapirti , ^ 4 / Cielo il gran Tonante , 

L X I 1 I. 


Intorno a i raggi de* tuoi lumi ardenti 
Qual fiemplice farfallcrognihor ni aggiro 
Ma tu de miei defir ne l* ampio giro 
Stai quale immobil centro a? miei lameti 
T. di chi vuol morir gli estremi accenti 
. Irata aj colti e Vvlthno fiorire 
D vnfolfojpir non degni ; & io lo miro * 
JE pur ritorno ai raggi tuoi cocenti • 

Dopo morte ilfepolcro tende almeno 
Picciolo animaletto , e che V incende * 
patto pi etofo al fin V accoglie in fieno » 
Ardo, e l ardore il mio bel fioco intende ; 
MorQ,ed al cor, che per lei fiol vien meno 
Nega Vvrna del fen chVl cor riaccende , 
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Tu canti d'vna Rofa* io d'vna Pietra , ”* 

Tu d'vnfior , io d'vn faffo.: e 'vinto hauriì 
Cid'l fuorigor y fe , qual ti diero i Dei 
, A y me toccaua ancor pof ente cetra . 

Mal temprata e lamia , ne à lei fi spetra , 
Come a la tua t di cui pregiar ti dei , 

Ogni felce , ogni marmo , onde colei , 

Che verrebbe al tuo tdto>al mio s* arretra a 

.Perche non d lemmi Amor , che fi m offe fe 
Per amante la tua Rofa amorofa 
£' te dela mia Pie tra non a c ce fe ì 
. Pie à te la mia , ne à me la tua ritro fa 
Donna faria: deh cangi' l Ciel cortefa 
Tua Rofa in Pietra *e la mia Pietra i Rofa* 

ixv. 

iConi'ijfjr puh che tu non fen ta Am ore , ' 

. Se tu fei dura felcete fi eddo faffo ? 

Che fe benhai di donna il volto , e*l puffo 
Sei pero Pietra , e ben lo fà'i mio core , 

Che prouo tua durenz.* , e tuo rigore 

■Cefi } i'hcbbeà morir più volte* ahi lajfo » 
% fi fi a h or non e. di vita caffo 
Miracolo è d*Amor,che'a lui non more • "* 

— 4 . 

Deh perche nel tuo fen non ha mai loco 
S 3 e foco Amor .? e pur talhor deuria * 

In vna Pietra hauer ricetto il foce • 

V'e 3 ma noi finti , o ferità natia y 
Cosi non arde il faffo affai , rie poco , 

Ancor eh' albergo dele fiamme et fia . 
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SEcco le sponde del mio dolce Sile , * 

Che nel( ut) grembo ancor. Pietra fitptrba , 
Dopo tant' armile memorie [erba 
Del mio pianto altruicaro , à te fi vile . 
2*1 a mentre in lui mijfiecchio à me fi mile 
J J itt no mi v.eggio,e fondate i fiori,e l'herba 
Desiano in me la rimembrarne* acerba 
De. f ire tue 0 del mio Jfircz,z.%t.o fi ile , 
.Onde pietofe,trmateJponde à Dio , 

. V i lafcio , à Dio : cortefi pur /erbate 
L' alte reliquie de l'incendio mio . 

E ,fe tdlhor a voi le piante ingrate 
.Gira quella crudel y negate il rio 

le fue mani , e l' herbe, c i fior negate + 

L X V i 4. 

,C? del mio dolce Sile acque beate , 

B?ate vn tempo , hor di meflitia y e pianto 
Fanello albergo y e dolor ofe tanto 
Che l'Infernal Codio à me /ombrate.: 
Condì vano la giù Jfierar piotate , 

Cosi non /fiero mai eh* allenti alquanto 
Il rigor di colei , che /ola ha il vanto 
D'cfirema crudeltà, di grati b citate 
Ma s'egli e ver. che Deità s' a fionda 
In quelle linfe , e s'oltraggiato Nume 
Fece de' fuoi furori vltrice l'onda y 
lunel cui fin colici , cortefi fiume , 

Giuro /pergiura nel tuo letto affunda , 

Che di girne impunita ancor profumo . ** 

F 1 Cocente 
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Cocente fiume , che del pianto mio * . 

'Doloro fio tributo vn tempo hauefii , 

E de le ritte tue talhor\ mi felli . 

Lùgubre fcèna,oue'l mio mal s'vdio l 
Deh per mefojfi almen di Lete il rio » 

Mentre ti varco, ch'ai mio cor torelli f 
" La ri tn em branca di quei dì fnn efi i 

Che per quefia fipietata in van fipes'io , 

Ma oime,chefei del lagrimofio Alterno > 

Cocente filane , poi ch'à le tue [pondo 
lo prono vn crudo , e tormentofio Inferno\ 

A 'le mie voci intorno Echo rifponde 
Fanelli accenti , e con tenor* eterno 
Spirano incendio V herbe , i fiori ^ e l' onde • 

L X I X. J 

Allhor che Vhuom più che non fiuol vaneggia* 
Sotto mentite , e variate lame , 

In habito di morte ornata apparue 
Cóleitche morte inferita pareggia , 

Mentre intento la miro, e la vagheggia j y 
Per gli occhi l'alma-,co$\ bella apparite y 
Che non fi lofio à le mie lucejpame , 

Ch'ella altroue mi traffie , otte la veggia , 
Prodigo di mia vita d lei m'apprejf 7 , 

Perch'i miei giorni confina falce accorte j 
E da lei refli eternamente oppreffo • 

/ Pie ben' Amor per me beata forte , . 

Stimi farà ,per opra tua » conceffo 
Ch'io moia in grembo à cgsi bella morte » 

‘ - ! ~ ~ Oro 
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Oro al erin 3 gigli al feno , al gli occhi Jlelle > 
JE / àie guancie matutinerofe 
Ti die natura y e ne la boccaafcofe 
'Rubini y e perle pr etto fe , e belle , 
iAtnor ti fece anch'ei le gratie ancelle , 

JE la fua regia maefiofo pofe 
In quelle care tue luci amoro fe , 

JE poi cieco fi feper non vedette • 

Torfe non vuoile Amor beltà si rara 
Mirar per non penar : b che si bella 
Sei eh* a mirarti in van due lumi gira • 
Trodiga di bellezza y in queflo auara 
Ti fu natura , e à tua beltà rubella , 

Che deueafar mill* occhi à chi ti mira 

z L X X I. 

Costei, f he Jparge a l'aura il crin dorato 3 
In cui fi Jpechia il fol dal pxradifo * 

Che innamorato del leggiadro vifi 
TI oggi ri/p tende à noi più de Tvfatol - ] 
Vianet Vhauea di bianco lin velato ; 

Qual fera Turca , e mentre intento , e fi fio 
La miro , ella mi fere , ed io conquifo 
M'offro a * lacci, e già porto il cor legato • 
Nemica à la mia fb par che fi vanti 
D*hauermi debellato , e già fi gloria 
Ch'attinto io vada al fuo trionfo innanti . 
TJdhorperm'to tormento , e per fua gloria 
Mentre f cote fuperba i crini erranti > 
Spiega’ l vijfillo de la fua vittoria . 

p 2 Io pur 
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ìo pur ti t vidì in quel bèl fino affifo, * 
Surf in trono re al , punir gli erranti , 

Dar premio ai giufti y e regnai or d* Amanti' 
Partir la gioia , e’I duoloàl pianto , tl rife* 

. Iop urèi vidi in quel leggiadro vi fo 

T rionfar di mill'alme , e al carro trinanti 
Condur nemiche fchiere , e ribellanti 
Cangiato con vn voltò il paradifo , 
lì or a ti veggio imprigionato , Amore , 
ifn ceppi aurati , e a aurei lacci attinto 
■Patto con forte al mio legai oc or * . 

Mio cor non ti lagnar , perche ti ha vinto y 
JE legato colei ', che'l tuo Signore 
r Nemico fuo di mille nodi ha cinto,'- -.w 

vx x l i i: 

Occulto infidi*, e forti lacci tendi V ’ J 

Ouiirìqtie gir ri pie 'vezzo fa Clorici 
Ne pèrnio mai da lama rere fuori 
Vfcir fe'col tuo crin gli amanti prendi *• 

Ne la rapita libertà mai rendi , - 1 

Goti tenacemente' annodi i coriy 
E mentre a* danni miei gli à lati amori 
* Tf (fono i lacci > tu le fiamme accendi : 

XTa che ponefii l piede in quelli lidi - 

Anch'io fui prefo, hor vino in cieco horrore 
' Amante prigionier fra pianti e gridi , 

Ma fin và lieto il mio legato core 
Che annoda fi i lui ,tccó pur guidi 
Con laurea chioma incatenattnAmore^ • 

- - . JPt* 
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Al' te lieto n e vengo alta Reina * 

De V Adria , nel cui grembo altera /tede 
J?Mi y di cui piu bella il fol non vede y 
Cui fola à le mie gioie Amor de/lina 
JSÌ tene vengo ,che da ma n diui na * 

Fondata folli, d cui la ricca fede ; * 

Che tenne in Cipro Citherea già diede y * 1 ' 
Perche fin feggio d quefia Dea marina . 
Trenta dunque iti accogli, e qkel tributo- . 

Di me , ch'd lei fi dee , veloce porta’ 

Per le liquide vie , ch'd te fon mura . * 

Oosiverginefempre y intatta y epura 

Corte fe il Ciel ti ferbi , e ti fia /corta • 

A V Impero del Mondo ,4 te dottato . - 

I L X X V. 

Quanto fon dolci a me queU’acque amate + 
Che ti baciano il piede, e qual , fra Pende y , 
Ch'd te fon mura , d mè fiamma s'afionde 5 
O diletta dal Cielo Donna del mare « 

Ma quanta poi mi fon le flette aitare 
Mentre mi fannojlar da le tue /fonde 
Mai fempre longc 9 e da le chiome bionde y , 
Ch 1 annodandomi piu , piu mi fon care . 
Onde amare amorofe , acque beate , K. 

Che temprando Vince*; dio del mio core , ■ 

A V affli Palm a refrigerio date , 
lo pur rimiro , e voi quel ' grane ardore ,, 

Che'l cor mi sTruge ,fi foaue fate 
Ch'ìtr bè m atteggio che*h voi regna Amorei, 

F 4; 
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lo pur ritorno à rifòlcar quell* acque 

Doue alberga, il mio foco : io pur ritorno 
A riueder quel vago vifo adorno , 

Che per farmi morire al mondo nacque . ' 
Riuedro pur quel Ciel , doue al Ciel piacque 
Ch* io mirafft quel fol , eh* al folfà /corno : 
lo pur m* affiderò la notte 3 e*l giorno 
Doue V anima mia beata giacque . 

O Dea,figlia del Mar ,Madre d* Amore * 

Mi volgo à te, che degli amanti hai cura * 
Tu mi r acquisi a il mio perduto core . 

E fé più Filli al mio pregar s* in dura , 

TercWio non viua in cosi fiero ardore , 

Mie fiume ammorzalo fue bell effe ofeura • 

L X X V I I. 

Eterni horrori , lagr imo fec [cure 
. Ombre d'Auerno , e Flegetonte vdite .• 
Ditemi fe nel Regno atro di Dite * 

Si trouan penne de le mie più dure . 
Quanto fon* alte > oime , votlre venture > . 
Alme dannate , poi che non patite 
Pene eguali a le mie , ma ben gioite 
In quelle frefche , e dilettofe arfure • 

'A Sififo , Iffion , Tantalo , e Titio „ * .) 
lnui àio Saffo, Rota , Sete, e Augello >. 

Et ai dannati il gelo , e l foco eterno . 
Poffeder , non goder , hauer rubello 

Me slcffo j, Amor corte fe , è tal fupplicio > 
Che forma vn nottole più crudele Inferii o . 
f ‘ Del 
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Del pianto mio ne l'oceano ondofo 
La nane del cor mio , merci letali 
Portando varca , e come hauejfe l’ali 
Vola , ne prende mai breue ripofo , 
lo fra jpemey c timor gridar non ofo , 

•Ma guardo il mio Nocchier>che de' fitoi^flra 
N ha fatto i remi al nauigarfi frali , (li 
Che mi fan di mia vita affai dubbiofo , 

Se non m'aita alcun pietofo Dio 

Temo y ahi lajfo 3 reftar fommerfo , e morto 
Lunge da quel bel fegnoyà cui minuto > 
\Almen $ e pur dettiti , ch'io retti abforto 
In mar , Pietra crudele confenti ch'io 
Venga a Jpirar de le tue braccia al porto « 

L X X IX. 

Slmficy che f ar de i pargoletti amori * 

Piume 9 credilo , che' n folta fchiera accolfc 
Induttremano ? contrari fot riuolfe > 
Schermo al [no vifola vezi(ofa Clori . 

Con quell e lungo da i Celesti ardori » . 

Doue turba diamanti Amor raccolfe 
Pur fi coperfe >e al fuo coprir fi dolfe ? 

Qiafcun reflando in tenebrofi horror i • 

Ida che dolenti ? audace il fol venia , 

Per tome i raggila qui begli occhi innati y- 
Quindi ella il volto al fuo venir coprix . -> *- 
JE j 3 ancor fi coperfe à voi dauanti , 

Lunge dal fol , ciofe corte fe y e pia 
Per non v incenerir e , incauti amanti • 

" - - f ^ fi* 
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L x x X. 

Sia pur di forte , e duro laccio' anima * 

Quefla mia defiradri mal oprar sì altera »• 
Ch’ojo ferire , ahi difpietata ,ahi fera » 

La bella guancia'^ cui le rofe fiati tinta •• 
£)/ fiammefìdlà temeraria cinta ,, à 
• ' ^O'ba '‘ciò hi da' nclfen vorace fiera , 

L cada f eco incenerì to', e pera ( ta 

Il bràccio ancoraché Tempia mano h affin- 
aci figlimi di Tìdè'ò Jf tetata , <? rea- 

Man oichè infame eff empio hai poflo innate ’ 
A y chi ten crudeltà vincer deuea *_ 

Di maggior ferita fa ch io mi vante : 

Vna Dea tu feriti i ,&io vna Dea , 

Ma tu la tua nemica , & io l'amante, ' v 

£ x x x r. 

. S y egli e pur ver che- dopo morte Amore * 

« Ancor del fico bel foco i cori accenda , 

Dopo morte arderà y qucfio mio core , 

C osi che la mia- Pietra anco L'intenda j, 
Onde fé porche’l degno premio renda 
ÀI mio longò feruir , e à tutte V bore 
Ai miei (offiri\ à le mie voci attenda 
È paghi Tardar mio con pari ardore » 

Cosi facto il fuo tore-al mio concorde 
< Frenerò Amor la giti benigno\e pio > 

H e ome amar ben con amar $ accordi 
Jj£a temo', oÌme y cht*l fiume de T oblio 

£da varcando anco'} mio amor fi f corde , 



DrG io. Maria Varai- »r$ T 

L X X. X II. 

Sfai dotte empia Tiranno a locò fuperba * ■ 
Bocca , oue garreggiaro arte renatura 
JPer fabricar l’ine/pugnabil mura 
Tu à y Alberico la vendetta' acerba . 

D'isl ruffe vltrice man la mole 3 horl'hcrbtf > 
Beco la copre , e fiera morte , ? dura: 

Diede al felloti , ne la tomba o {cura 

Di Jue mine y il nomea pena feria 
Tal di speranze dentro al petto mio- 
Machine Amor driffo , cz/z fin dal core' 
Spiantò Donna crudeLche 3 l fen nfaprio «• 
E hauuto hauria di tal vittoria honore 
Seia mina : a che da lei ne v fido ' 

Opprejfo hauefii anco'l tiranno Amore 

LXX XI I I- 

Quel foco che per te dentro a quell alma 
S'accefe già , fati e vorace tanto 
Che fe non feffer Tacque del mio pianto ' 
Confunto hauria quella dolente fa Ima 
M 3 hauria già abfórto il manche maino cui— 
De le lagrime mie f e non che alqudto(ma yt 
Lo fcema il foco't onde non porta intanto* 
Morte del mio morir Unterà palma *. 
Mal 1 'aria dei fojpir f oppiando accrefce 

il acque delpianto,e le mie fiatnmi ardeti 
E Tariate làcqua ì e y lfocoà me fan guerra .. 
Ter Ivn l'altro s 3 è terna, e*lmio mal crefee c- 
Ma s 3 hauer déggio auerfi gli clementi 
Apriti almeno al mio fepolcro , ò terra 

- T VCYfas 


i ti Librò Primo Vdelle Rime 
L X XXIV. 

Pi * rfatalhor a à fecondar Interra 

La pioggia il Cielo : indi per Paria t venti 
Moue virando : è co ’ fuo'.rai cocenti * 

J- , i 

Abbrugia C 'herbe , e i fior col gelo atterra * | 
C o* fulmini talvolta à noi fa guerra : 

É tal ve nha che co* f noi raggi ardenti * 
Grauida madre ancide , alti portenti , 

Ne tocca il figlio , ch'ella tn grembo ferra . 
Quanto fé' grande. Amor , tupurcol Cielo * 
Carréggi ancor, métre in quefi* alma y é*n ql 
Moni le piogge, e i veti,tl caldo, e' l gelo, (la 
Hot mi fuetti il cor , ne pero quella , 

Che del mio cor , nel più profondo io cela 
Hai punto ancor con V auree tue quadretta • 

L X X X V. 

Vuote empio Amor che cui mi Jprezza adovi 3 | 
E fegua quella bella , e cruda fiera , 

Che si mi f ugge , edife fteffa altera 
Sol vaga e di mirar piantile dolori . 

In me gli tiratile i dardi , in megli ardori 
Ver fai crudo tiranno 3 ondì io ne pera: 

■\i * £ par che dica in villa torna > e fera 
Ama fuor di Aeratila , e amando mori . 

Se brami' l mio morir , perche di pene 

Mi colmi il petto , e di tormenti ì Amore 1 
Per fouerchio dolor morte flou viene , 

Togli pur gls occhi al pianto , al foco il cose , 
E fa ch'io goda il jofpirato bene y 
Che per gioir 3 nonperUnguir fivpere * 
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. L X X XV I. 

Jll partir del fuo lume il Ctrl fi cinfe * 

D'ofcttro vehybor c Ideiti forge, e torna 
Di nona, c chiara velia»* eco, s' adorna. 
Cui l*alba di fua mah- he Foflro intinfe . 

ma quel pallore, onde mi tinfe * 

Le gnancic Amor, non parte , e non ritorna 
Il mio bel fol, che in altro Ciel /aggiorna , 
Douepronta al mio mal forte lo fpinfe . 
His dono F herbe à i prati , à F herbe i fiori , 
Cangia in pietofo il Ciel F in fi ufi o rio l 
Ma per me foloe inuariabil forte . 

£ Je mai cangerà Fòftro i pallori 5 
L*cftro,di cui dipinto effer degg*io 
Sarà*l mio fangue , e tinger ammt morte . 

L XX X VI I. 

jy ' t V oi mi dolgo occhi miei.no, ma porte y * : 

JPcr cui fe n'entfo Amor detro al mio petto 3 

Chor fatto} de le furie am pio ricetto , 

E albergo de* tormenti, anzi di morte , 

Di te mi lagno , ò cor , ch'ai mato,e forte *\ 

Di temerario ardir , di vano affetto -, > 

DrizZv filigli occhia così alterooggeitq , 

Ch y io ne diucnni ad Icarocon forte.. ff 

Nel mar del pianto mio+ laffoy Cadei, . 

Che di due foli al piu cocente ardore \\ 

Di fpcra7ifa,e fidar dir Vali perdei -, fi 

q" coro fio lumi l'alma, ecco yfen more-, vùvL 

j e voi fete ; i ministrilo Cielo , o DeiJ- 

E arme almen fenzocchi^.fen za 
- — Rohc* 
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L IX X X V I I I. 

Ho iter qui doue il Sii le fponde bagna ' X 
Ber faglio di fortuna in giu fi a io viuo ». 

De la mia D'ea^de la tua vifla priuo , 
Onde Raima s’afflige r e*l cor fi lagna,. * . 
Da lei mi fuelfe il fato , e mif compagna 
Hor da tt*l Cielo y a cui piangendo aferiuo' 
La cagion de* miei malici mi tien vino 
Sol perche ognihor none miferie io piagna, 
Del mar de’ miei tormenti' errante legno- 
Deh quale f campo mai fperarpofi’io , 

O' perch’io non m’ affondila cui m’ attegno 
Se tu mi fuggi ancora à cui m’inuio ,. 

Rouer de’ miei • p enfi eri vnico fegno • 

« Sicuro porto del naufragio mio ? 

L x X x i x . 


Qui doue i lumi- la mia bella Clori 

Rinchiufé al sono, gli occhi al piato, aperfi; 
Qui dou’ella poso giacqui , e fojferfi 
Tra molli piume inufitati ardori 
Rifa qui giacque con gli alati amori, 

Oue. notturne- larue , & ombre io feerfi y 
r Qui di funestò pianto i lini afperfi., 

' Cui fparfe la mia Dea d’arabi odori •- 
Letto cortefe ferba in te viuace 

XI mio ardor,lè mie pene,e’n me/lì accenti, 
Quftlhor’ac cogli a fen chi’ l cor mi sface >t 
Dille qui trono Amor: noni tormenti 
A' vn tuo fedel , doue r 'tpofo y t pace 
A>te miniftra, à lui fol fiamme ardenti*. 

* Mentre: 


W» 
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i X C 

Mentre da vaga y e lumino fa feena * : ' 

Mille cori rapifce à mille amanti, 

T ragge da breue ri fi eterni pianti 
Qggefl 'a noua d* Amor dolce fìrena. * 

A' i dolci (ftmi accenti intento affrena 

Suo Cbrfo il Cielo ,e a quei begli occhi audtì 
Cinthia s'indora , e V altre flette erranti * 

Ji coii vaga lucèinuita , e mena:: 

Intanto apprefta a me tragedia fera ■ 

fortuna auuerfa y in cui conuien ehe*l core- 
T ra fiamme ardenti alfin confunto pera • 

! Teatro VI petto mio’-,' quiui'l cor more , 

Spettatrice e vna donna , anxàvna fera y 
Minislrt gli occhi puoi, giudice Amore . 

x C I. 

Zdurtr 3 per cui canto Cigno canoro * 

Ih Chiù fa valle le file flamnfe ardenti 
Dolce cosi , che fermi L'aura, e i venti, 

* Onde fi cinfe il cria d'eterno alloro >* 

Non fu sr betta nb y di si fiìVoro' u 

Nòhfur le chiome fue , ne Vi lucenti 
Tur gii òcchi mai^ne di bear pofl enti 
Com'ha coflei , letuibetteffeaìioro. 

J 'tiitroi nego 5 la tua\cui Sorga honor/t,-. 

Che del bel vifò fico ti refe vagc 
Bella, gran Thòfio si, maflon tua pace , \ 

raggio del mio fol ,de la mia face 
Pie ciolf amila, del mio Nume imago, 

& di giorn c icb\l lucente: aurora .. 

4: a za bell* 
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x c 1 1. 

La Iella Greca y eh* d Vece elfi mura * fi 

De la fuperba Troia il foco accefe 
Ardente sì che’n due fol luflri refe 
Di sì gran regno la memoria ojcura . 
già riforta 3 en ncenerir procura 
Gon due faci d* Amor nel volto accefe y 
In cjuefto al Ciel diletto almo paefe 
TI ouellaTroia , che T antica ofeur a, * 
Horde* fuoi pregi altera in mezo d Tonde 
Sparge le fiamme fue 3 verfa T ardore , 

» JE contrari j elementi in vn confonde * 

Ma nafeendo cofiei Tirane l furore 

D'Afa» non nacque a TAdriane (pende ì 
. Toco d' odio fu quella e fi’ e U* Amore , 

xeni. 

Tallida y e fredda frigna n quel pallore * 

Ti moftri a gli occhi miei fi vaga y e bella 
t Che frmbri d me del primo Ciel la &ella 3 * 
L fredda ancor mi Spiri fiamme al core . 

S* a Igei fuccede poi Talterno ardore 

Sembri* l forche con viua aurea facella 
Aggiugi al vecchio ardor fiamma noueUal 
Onde f affli mio incendio tifai maggiore , 
felice inferma in tuo languir } eh* almeno 
Sempre non ardi y eh* al rigor dati loco ( no . 
* Talhor le fiàme y onde*l tuo ardor vien me • 

Ma non frema il mio incendio aJJai 3 nepoco y 
Anzi di fiamme ho cosi colmo il fino. 

Che forma vn nouolnferno il mio gr a foco» 

D'ombra 
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2>* ombra funesta al mio bel fole ardente * 
Tallida morte i chiari rat copria , 

Ondi et volto à l'occafo egro languia 
Ter non tornar piu viug in oriente . 

Cinta dinegre bende Adria dolente 
Ter darle degna tomba il feno apria , 

£'l mijero mio cormefio feguia 
Hefpero infauflo il fio bel fol cadente: * 
Quando mofìo à pietà celefie Nutne 

S coffe al fin l'ombra , e lapeggio più ardete > 
£ più viuo à miei danni il mio bel lutne • 
Q" fpietata pietadefo man notente , 

Che ne la vita altrui la mia con fumé 
£era,e pietofa in vncruda,e innocente • 

X C V. 

Col vomere degli anni , 0 Pietra ingrata y * 
Il tempo arato hà pur tuo vago volto ^ * 
£ dentro à i falchi la beltà fepolro, * \ 

Che fu da me si caramente amata • 

£ofìi à me, ben lo fai,dura 3 e Spietata 
Allhor ch'io vifft ne } tuoi lacci tnuolto > 
Hor che, merce del Cielo, io fon difcioltol 
, , ; Ancor mi chiami à la dolc'efca vfata ì 
£Jo y rio Donna crudel 3 più non m'hamai ^ 
f «, £ fe ben dijfi che per t'el mio core 
A y deria fempre, e non per altra mai . 

Kon mi pento pero,viurà l'ardore : 

Ma mirajid'hor quel , che già tanto ama{ 
Arderò di vergogna y e noti d' Amore. 

"I;.; ,"' “ ‘ La 
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Za Pietra , oue arrotò lo firale Amore T *" 
Che de V eternità ne 1 marmlincife 
ìl nome mi», loZlral, che già ditti fe 
Me da me /le fio , e dal mio petto il corei 
£ /penta, ahi la/fo , involontario errore 
Di morte, che fan falce-, ondeyecife 
Tant’ alme arrotar volle, incauta ve e i fé' 
Còflei , che fu ai Amor refe a , e l’ardore .. 

Et io pur vino- ancor ? deh mentre io canto 
Za tua caduta , o Pietra aialma / coffa , 

- Già minift'ra di fiamme , bora di pianto r 
Za morte almeno a 9 miei lamenti moffa 
La fùa falce in me voi fa , e mi fi a intanto * 
• Chi fu albergo al mio core vrna à qucfi'of- 

, • X C V I L % * (fa.. 

Xn ritta al Sii cantal cigno canoro'. 

Mentre viffecofiel, eh’ efiint a hor giace,. 
Ma dà che,ì> Mòrte, con tua man rapace 
Inuolata me V'hai , piangendo io moro 
Al bel Tarn a fiòrdi* al Cali alio choro 3 *• 
Ecco 3 m’inuolo 3 e di quel Dio fallace,. 

° Che mi fà guerra ^e mi promi fe pace 
To fpreTfz .0 il Nume , e quella tomba adoro ì* 
E quini appefa la funclta cetra 

Vi uro piàngendo à quefia pietra à canto,. 

E in che pace il mio mal’ da morte impetra ». 
Gòsifie, laffò , à me d’eterno pianto 
Cagion morta colei che viua Pietra 
Deuca far col mio nome eterno il canto,. 

Rouero) 
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XC Vili. 

JRouero d la mia Pietra intorno auol fi 
La fune , à cui s'attiene il fragil legno 
De La mia vita , e nei'ondofo regno 
De’ miei mxrnrjion mai da lei mifciolfl: 
~L fe talhora tl mio penfier riuoìfi 
Ad alta imprefa , à gloriofo fegno , 

E 'la mi tenne auolto a laccio indegno , 

E pur tilt fai, Rouer y non mai mi dolfì • ' 
Che farle à canto à me diletto , e gioia 
porgea né* miei forine ti y hor ch'empia forte 
ji lei in' ha tolto , conucrrd ch'io moia: 
Perche la naue mia 3 dpuunque porte 

Quell' affliti alma , eh a la vita a noia. 
Altro marcar non può che la mia Moì te • 

x g i x;> 

Che mirate occhi miei?' quell' e la pietra » 

One lofi a h onorate di colei' 

Son chiufe 3 ahi laffo>per cui fol credei 
Temprar'vn di la mia /cordata cetra. 
Ahi crudo e ben chi la mia bella Pietra 
Apeco noti piange cflinta. O x Cielo y o Dei 
Se nonfofle mia fella , anch'io farei 
Preda di morte , c'hor da me s' arretrai- 
pt4ggi y ah fuggi- la luce , anima mia , fri 

P'à pur dètro a quefl'vrnaie'n quefii horro - 
Le tue dolcezze , e le mie fiamme oblia :■ 
Ch'oue la Pietra y onde viuaci ardori 
Trahefli giace y c ben ragion che sita 
Qhiufa ancor 1'efca de miei ca ìli amori . * 

Rotta, 
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Rotta e la Pietra mia, fecce V alloro , 

Che di nobil corona il crin m auolfe , 

Onde non hebbi initidia à gemme y od oro > 
M Fin che'l bel nodo fuo morte non fciolfe • 
Mifero yonà’hauro più pofa y 0 rifloro y "" 

Poiché la Pietra minando , colfe 
il arbore glor ioj ’a ,e'l mio thè foro» 

Fra le mine y eternamente inuolfe ? 

C ue fofpendero lamefia.cetra , 

Hor che m'ha tolto la corona, e*l canto 
Il fecco Lauro y e la caduta Pietrai 
Deh almeno , Anima bella , afcolta , e in tanto 
Ch'io piango il tuo morir y dal Ciel m'im - 
...... petra , 

Che fc or r a à la mia cetra Hebro'l mio 
» pianto • 
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Hglette Rime , otte gli am tiri pian- 
ti y * 

E Vafpre doglie mie f tir già diffu* 
/O. • 

Che'n prigion cieca fofievn tempo chiufe , 
Ver che non gifte à gli occhi altrui dauanti j 
Hor che ri andate^mal mio grado y erranti 9 
Colpa di chi voi fciolfe, emedelufe , 

V offri difetti, e mie vergogne e feufe 
La fchiera almeno de* pietofi amanti . 

E s'auien che lettor a fpro,e feuero 

Mie df amor vano , e voi d'error riprenda » 
Modeffe allhor non v* opponete al vero • 

Ma chi accufa il peccar lodi l'emenda 9 
JE /' eJJ empio gradifea^ond' anco [pero. 

Chi dal mio errar à no errar s* approda. * 

~ Arfi 
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Jfrjftvn. tempo , e gelai , colpa f Amore: 
Vergai le carte eli doghofi pianti : 

JE di due J Ielle à mio gran danno erra j 
Cantai la gran beltà-, pronai V ardore: 

Tot, fatto accortoci gioucnil mio errore 
Pentito piar fi -.onde atterrà cPCio'canìi * 
Sempre quel lieto giorno, in cui datanti*-' 
Indegni ,e duri lacci io fciolfi il ( ore ... 
Libera , onde già venne, hor Valma riede 
A? vagheggiatili Càci l'eterno lutpe , 
j l& cuijje'ra beltà fi gode., e vede.. d.L _ 
Talauinto augellino ha per cotturne 0 
Qualhor fenfugge , tolto t lacci il piede , 

• Mouer la lingua al caro, al del le piume • 

III. 



Za cara libertà vendei per òro * 

Di bella chioma,, onde fui prefi à laccio: - 

Vi fi gran tempo in amoro fo impaccio 
Trino di cosi ricco, e bel thè foro. 

Ahi che filo in membrarlo io mi {coloro , 
Perche al foco diuin fui freddo giaccio > 
Zfca a fama, terrena,): à morte in braccio 
Zietomi vi fi à che p enfiando moro + 

Vijf, , ma noti à me, fiamma vorace 
M'aecefi Calma,? n vergognofo oblio 
Mepofi ,per figuir beltà fugace . 

Hor a mi pento , e piango il fallo mio : 

Al Ciel mi volgo , à lui feruir mi piace y 
r C h*ò vera libertà feruir* à Dio • * 

_ ' „ Anima 
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irli. 

Jinima à che più tardi! , t 'perche fi ai 
Dubbiofa oue girar tu deggia il piede ? 
Quella vita non e tua propria fede : 
Quella fede noni fe non di guai . * 

D tu 3 mio core 3 à che più dietro vai 
A* terrena beltà 3 che follo cede* 
D'iniqua Donna , oime f l'infida fede 
Prouata in tanto tempo ancor non hai ? 
Deh ferma ilpajfo , e a' L' alma vnito> mira 
Intento il Ciel yper cui l’eterno Dio 
T e fece : e faggio à quella gloria a fpira * 
Quella è tua fede.: indi' l tuo fpirto vfcio 9 
Doue perche rifornii afe lo tira 
Quel che per farti eterno à te s'vnio* 

V. 

D'vna Pietra mortai , Signor , cantai, 

E te che viua fei celefie Pietra , 

A cui folo deuea facrar mia cetra , 

( O 1 mia vergogna eterna) io pur lafciaì . 
O ' quanti hebbe à fojfrir tormenti , e guai 
Queflo mio cor* eh* à Pamor tuo s'impetra 
( Quandi eii c bora da lor lunge s'arretra , 
Ratto feguia di due begli occhi i rat . 
i Empia Meda fa m'ha cangiato il core 
In dura pietra , hor me n'aueggiofo Diol 
Quinci ei no?i fente il tuo verace ardore % 
"Ma,fe ben pietra y verferà'l cor mio 
Ardenti fiamme , fe’l per cote Amore 
C on quel fotti , che'n croce il fen f aprici 

Mentre 
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V I. 

'Mentre io li miro su la croce alzalo 

(Se ciò dir lice) à me raffembri Alcide , * 
Cui fe domar già feri moltri vide * 
Stupido il mondo, hai tu Sathan -domato , 
S’eifù figlio di Gioue, e tu fei nato 

Dal veroGioue: cmpij tiranni , e infide * 
Centi egli eltinfe } la tua delira ancide 
Due gran tiranni ancor yMorte, e Peccato, 
*Con due colonne al mar pos*ei confine 3 à. 
Con vna,in mar fanguigno,alto Signore , 
Tuponefii à Vantar termine , e fine . 

Soura vn' ardente pira Hercole more 

In cima vn monte , e tu pur mori al fine 
Sul monte 3 e sù la croce arfo d'amore. 

V I I. 

Quella lacera fpoglia in te pendente 
Auan(o di furor , di Uratio indegno 
jVteprolìratofo fanguinofo legno , 

In don ti chieggio 3 Peccator piangente*. 

" Che dar fepolcro à le piagate,c {pente 
Membra defiol ma qual farà mai degno 
MarmOìChe chiuda quel fi caro pegno , 

Cui degno albergo à pena è’I Ciel lucente ? 
Sarà forfè il mio core ìahi ch'egli e chi ufo , 

JE duro e si, che mortai fabro mai 
Jncauar no'l potrà per fìtniVvfo. [ 
Tu foUfabro celelìe Amor, potrai 

Quefio mio cor , filo al ben far rtnchiujo , 

1 Aprir js'vn di quei chiodi oprar vorrai , 

. . ~ ~ 'Tu, 
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Vili. 

T/* , che per darmi vita in croce pendi , 

O ' gran Tiglio di Dio trafitto esangue , 

E con lauacro cPirinocente [angue 
Del vecchio Adamo il fallo antico emedi; 

Qucfie lagrime mie pietofo prendi , 

Ticciol tributo del mio cor che làngtie, 

E me dai morfi del pefiifer* angue * 
Mentre ti miro , alto Signor > difendi . 

Ma , o'tme , che miro in negro velò involto * 
Tianger il Ciel , tremar la terra , in frante 
Le pietre 3 e ofeuro il fole il fuo bel volto • 

Oue nd afe onderò colmo di tante 

Mie colpe? ,o Dio. Dètro al tuo feno accolto 
Ricourero qual pecorella errante . 
i X. 

Cia me^o il corfo fuo la notte 0 f cura * 
Tornito hauea , quando lucente il giorno 
Vece prodigio fo a noi ritorno , 

E nacque allhora il Dio de la Natura • 

Hor ch*ei patifee morte acerba e dura 
Il chiaro fol ò chepriafacea foggi or no 
Ne bei campi del Ciel 3 p art e ,* ed intorno 
Sorge la negra notte , é*l dì s'ofcura . 

Rife il Cielo al natale idi morir piagne , 

Ad hor lieto vesTi luce, e splendóre , 

Moggi & lui fon gli horrori horridefa fee . 

Een’è ragion eh* al tuo partir fi lagne 
Il Mondo y b vero Sol, poiché gli nafee 
Al tuo nafeer il giorno -, al morir more . 
v. ~ “ G Mentre 
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X. 

/Mentre del tuo Signor , che in crocei morti 
Piangente il Mondo l* alt e effequie honora % 
V dir potrai et empia firena ancora 
Il canto , in vafio mar lunge dal porto t 
^Stella fallace à nauigar ti ha ficorto 
Vn profondo ocean coti fr agii prora 9 
Dotte , ahi biffo , cottei y che ? innamora 
Fa altrui perirne l*onde irate alfiorto , 

JE.t ecco incauto , che l tuo legno hai franto 
Ne li f cogli d'amore , e morte attendi 
Da cruda fera , oimc , che fi ti piacque • 
JSla fenon vuoi morir il legno prendi 

De talta croce , e folca il mar del pianto » 
Hor che more per te chi per te nacque* 

X L 

Quella e la tomba , in cui ? eterno fole 
Nel duro occafio fiuo fepolto giace : 

Qui fatto e vn marmo à la Diurna prole s 
Cui non capifee il Mondo vrna capace * 
Èrgete di fio/f tri altera mole , 

Allumando nel fen l'cftinta face l 
r In vece di lamenti , e di parole 
Scendapianto eloquente , ondaviuace' m 
fe pietofo alcun tra voi de fi a 
Drizzar tomba più degna d quel fi gnor e , 
Che fofienne per voi morte si ria , 

Sia tempio il caft 0 fieno , 0 » vrna il core , 

£ poi quefio ne fuma incifio fila 
iinl \ mgufio di fina morte AMORE.* 
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Se cVvna Pietra, io pur cantar volea 
Deh perche non cantai di quefio fa fio » 
.Don* e chitifo il mio Dio di vita caffo » 
Solo per me fottrar à morte rea ? 

.Tiù nòbil fonte defrar potè a 

■Forfè mia Mufa di quel fonte , ahi l affo * 
Che dal fuo petto -su Cefi remo paffo 
JV-fcio, che vn fonte no, mavn mar parta ? 
VE qual più 'degne laure al crine intorno 
Cinger potea , che de Vacate Jpine 
Rendermi' l capo alteramente adorno ? 

VE s* io volea beltà terrena al fine 

V agheggiar, non potea la notte, e* l giorno 
Quefle. humane adorar membra , e difan et 

X I I I. 

queffv rria, à queft’Vrna., egri mortali , 
VlvoflroChriFìo ad adorar venite.: 

Quitti elifinto egli giace il marmo aprite # 
E vedrete le piaghe altefe lethali , 
dO come Jon v osi r* occhi infermi e frali : 

Non più, non più: la tomba homaì coprite # 

' E la cagion di si gran luce vdite , 

Cui fo fi erri ano à pena occhi immortali . 
Morto non e , ma pofa , e lo fflendore , 

Ch* a V aprir del fepolcro intorno vfeio . 
Vien da le fiamme, onde l'ha cinto Amore. 
Dunque ver fate qui di pianto vn rio , 

Ondi il fa fio non arda à tanto ardore , 

. Che qui vn foco ì nel foco , Amore in Dio . 
r~ : ~ q z Ecco 
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X ì v. 

Ecco la farro . , epretiofa menfa , 

In cui del vero Agrìel lepore membra (bra 
Si danno in cibo a l'huom'cttvn Dio rafsé 
Peretta lui Dio fua deita difpen fa . 

Alza gli occhitHuomo ingrato t efifipenfa 
A quefi'opra di lui , che fatto fembra 
E tua carne , e tuo faìigue:oirhe ^rimembra 
Sua gran pietà , fua caritade immenfa . 
Hor che piu tardi ? peccator , che-at tendi ? 

ghiaino penfiero ti s'aggira alcove ? 

' BÌamì forfè d'Amor fegno piu efpreffo ? 

Lo cerchia vano , e mal d'Amor ? intendi , 
Che piu far non ti può , ne maggiore 
’ Darti pegno d'amor , chi dàfifieffo , ; 

X V. 

Vergine fontani tuo fauorricorfi . • 

Allhor chc'l mio Rouero egro giacca , 

E mentr’egli al'occafi il pie volgca 
A s te verace aurora io ratto corfi • 

EJ'è in danno iprieghi mici , ne indarno porfi 

I facrificij à te colette Dea , 

Chc'n quel volto i one già la morte hauea 
' Spiegato i fuoi trofei Invita io fc or fi . 

'/fi te dunque , o del Cielo alta Reina , 

Lieto ritorno ifciolgo il voto y e burnii e 
f T'ofre il cor , chcpietofo à te s'inchina • 

E poi ch'ai mio per fe negletto file 
Hai refi il pregio fuo , l'opra diurna 

II Gange , c' IX ago vdra, non filo il S-ile i 

" ciò- 
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, XVI. / 

Gl orto fo perinei , fieri colori , * . , 

'Felice mano , auent tirato lino , 

Ecco , v 7 h onoro , e j inerente incitino 
Voi d 7 eslinto Vittor vitti lauori . 

S ce fi veggio Maria dagli alti Chori , 
Vostra merce 3 col parto fio dittino 
Fendente dal belfeno , * m'atticino 

■Perche la M,adre in imo , e'I Figlio adori 
-E ila volge verme le luci pie , 

rfifi toniti occhi al figlio io giri, 
Ch e dipieta l'tnejf, cabli fonte . 

Ma non m'arifchio alzar l’indegna fronti. 
■Al mio Signor, che già mi par che /tiri, 

£ rimproveri à me le colpe mie . 

r . , x y 1 r. 

LOrfa qualhor auìen ch'ai Mondo porte * 

Gravida il parto fuo , lo porta informe , 
Ma conia lingua poi dipinte forme 
Gli dà pietofa , onde lo toglie à morte . 

L Or fi del Cielo à le gelate porte * 

Sicure al buon nocchiero infegna Forme 1 

°! nd f l * naHe * fioi deftr conforme , 

Ai fo [pirati Udì al fin riporte . 

Fu ancor vergine fiera à le tue Ancelle 
None firme donalti, allhor che nona ' 
Vita lor delti col tuo ef empio finto . 

Scotgdc hor tu da quello mar di pianto 
M Cielo al porto, Fi tuofattor chi prona l 
Cm Orfi 1 terra, anc'Orfi ì delti appelle . 

G 3 Qli'gl* 
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X V pi I. 

Quegli occhi che'h ferir gli incauti Amanti* 
Occhi fur no , ma acuti frali ardenti y 
JEcco fatti à fefieffi ampìf torrenti , 

~E altrui di penitenza cff^mpij fanti ; * 

€)' di bei lumi attentato fi pianti y- 
0' fortunale voi gemme lucenti , 

^ Che da begli occhi di cofiei cadenti 
1 Non ve n'andrete sù'l terrenò^er tanti * * 
Ecco ch'ella col crin di fila d'oró 

Sii r duorio del pie- di Chrislo accoglie^ 

Voi viuepcrle , e in tefie alto lanoto . 

Cosi da L'alma fua le macchie toglie : - - 

Cosi mercn del Ciel l'ampio thè foro : • 

Cosi legando lui , fe fi e (] a f 'doglie . 

p X i X. 

Zunge dal vero fol ìlelle lucenti 

Furo i tuo * lumi , e cosi vino ardore > 

Spirauano in altrui per gli occhi al core 9 
Che pare an' fieli e no , ma fiamme ardenti v 
£t hor vicini d. lui di luce ffrenti 
4 Sembran > coperti di lucentehorrore 
* £ ver fan nembi di viuace humore 

Refrigerion le fiamme afirre , e cocenti . ■ 
Ma pur lampeggìi ancor lofguardo : òbellàs 
peccatrice pentita i lumi tuoi 
-Folgori ardenti fon , non fièli e , o lumi • 
Hor conofco > mio Dìo , che tutto puoi , 

Che per vincer vn alma à te rubella 
Cangi folgori in pioggia y e fidme in fiume fi 

Mentre ~ 
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Mentre fra le tue gioie angofcie , e pianti y 
O' Farifeo, pentita apre, e confonde 
-Al fio Ma cifrò Maddalena binanti , 
Qual fero fdegno nel tuo cor s afe onde ? ■ 
So tir a i piedi di lui beati , e fanti 
alla non ver fa le chiariffime onde , 

Ter far, come folea, le.turbe amanti , 

Ne che’l conuito di me il iti a innonde : 
Piange perche già rife,eà L’alma [cerna 
Il grane incendio , pende affai più litui 
Le fue colpe, e*l fuo error di pietà degno • 
Piangi pur bella Peccatrice, e frema 
Fra i calici Simone ebro di fdegno • 

Che più dolce di lui piangendo beni . 

XXI. 

Mentre al lacero tronco ancor contende * 

Il Tiranno crudele e tomba , e pace , 

F per dar morte àvn morto, ampio e vorace 
Mentre vn* empio minifiro il rogo accende , 
picco , da V alto al fuo fauor difende 

L eterna man , cui l'empio flil non piace ; 
F perche renda il rio penfier fallace 
Largo nembo di pioggia in terra fende. 
Fulmina, e tuona il del , dardi di gielo 
Attenta irato, vn mar nel foco ondeggia 
Tugge l’empio tir anno, e mor la vampa,' 

F freme ancor ? qual ferità pareggia 
La fua s e piu di lui pietefo il Cielo 
AU h or che centra lui di fdegno auampa ? 

» ' * •• G 4 Fattela 
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XXII. 

Fauolaè noflra vita,e sii la Scena * 

Del Mondo ,à fe la rapprefenta ogni bora 
L'huomo hi felice, e*?} vane guifi fuor a 
Scn viene adorno, e porta bor gioia, horpe - 
La fortuna e Cborago > e Jpeffo mena * ( na , 

Ad effer y che fu an cella 3 alta fi gnor a : 

Fa nge il fcruo y c feruo il re,talhora 
Chi auinto addufepria,fciolto rimena . 

Chi pia fe hor vide, hor apre gli occhi al piato , . 
La bocca al dtiol > chipria Paper fi al rifi 9 
F cangia con gli effetti il volto , el manto •_ 
Flol vedete ? , o Mortali, ahi chi diuifo 
V'ha da voisleffì e chi v'aggira tanto ? 

Il cieco Nume fu la rota affo, 

XXIII. ì 

Donna tutti mortami non può di Morte 
Fuggir alcuno i velenofi frali , 

Ma noi fuperbi , e mi feri mortali 
Corriam morendo vna medefma forte , 

Ne filo * noi fin fuggitine, e corte 
Del viuer rhore y ma caduchi 3 0 frali 
Sono le pietre, e i marmi, en morte eguali * 
Al noi gli rende il tempo edace, e forte. 

Mira quella, cui copre arena, &herba 
Marmorea tomba, al fin fipolta giace , 

£ di fipolcro il nome à pena /erba, » 

La terra e de fipolcri vrna vorace . 

£ tu pur crederai y Pietra fuperba , 

Ch'ella per te non fa tomba capace ì 
.... xTilv, ì " Dentro 


Di Gio. Maria Vanti. it$ 

XXI y. 

JDentro a picciolo, conno afcofio giace * 
Quando un filo Raffreno aureo ferpe'nte 
Che punger fuol s'auicn eli altrui l’aliente 
Chi troppo e à lui d'auicinarfi audace , 
Con questa mentre al vago fiur ilio piace 
Pargoleggiar , la man ferir fi f ente : 

Pila trafitta intumidi repente , 

2*’ / varco aperfe à l'anima fugace,. 

Cosi morirti 3 Eurillo. O ' fotnmi Dei , 

Che Spettacolo f eroi ejfangui , e morte 
Si pargolette membra d gli occhi miei ? 
Hor che noti lice à la jpietata forte ? * 

E tu conia tua falce oue non fei , 

Se fra gli fcher\i ancor ti trouiì ò Morte • 

XXV. 

D'empia Donna, e fuperba il pie fugace 
Seguir ,ma indarno ,o mio Éouer, che gioirà» 
S' oue il core attendea tranquilla pace 
lui guerra crudel l’anima trotta ? • 
j Paggi , deh fuggi homai forma fallace 
Di belleffa homicida * e non ti mona 
Quella beltà y che mentre à gli occhi piace 
Solfale di piacer tormenti coua . 

Scopre fue glorie in vn bel volto Amore - 
Ma copre poi fitto leggiadro vijo , 

Per tormento de l*alme y vnfero core * 
Anch’io' n donna prouai da me diuifi , 

E ben mi pento del mio lungo errore > 
Dentro l'Inferno 3 e fuori il P aradi [o . 

, ~ g $ ?%* 
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X XV 1 . 

Dopo lunghe ' fieranzfe io pur ti miro i : *’ 

O x gran Donna del Tebro , e quel terreno , 
Cui calcaro gli Heroi premo , e n quel fino 
Ricouro al fine , onde 3 gli AugUfii v fi irò . 
Ma fe d* intornopoì lofguardo iogtro 3 J 

Sciolgo ^fpinto dal duolo, al pianto il freno** 
JE di pietà de, -e di ft'upor ripieno 
L'ettint e glorie tue piango, & ammiro • 

Tu Roma? e dotte horfono i bronzi,* marmi, - 
Gli architi tempij, i theatri ? ah fi deprejfa 
Tu ch’alzagli fuperba al Ciel le chiome. ** 
jp o’I veggi o y e’I credo à pena tvn fogno partiti 
Che mentre dentro à te cerco te stoffa 
Non trotto in te di Roma altro che'l nome 

X X VII. 

Superbi Colli 3 vue in angufio trono * 

Siedo il Fa fior, ch'd Vvniuerfi impera , *" 
Il mio cor da voi pace e brama 3 e fiera > 
E à voi fin vola 3 epur filunge io fono • 

A k voi mi traggo quell* altero fuono 3 , ' 

Che veloce f or ritinta ogni alta sfera , 

Foi miritragge , oime, mia forte 5 fera 
Cagion chth vario fiil piango , e ragiono . 
fortuna auuerfd à gli alti miei defiri 

Sin da le f afide , ah, pur contendi ancora - 
Al pie l'andar dotte lo Spinge il core ? 
A^D'io Colli , à Dio Roma : il defio more * - 
Colpa del rio de fi in . Coffa non giri 
Mfaffo chi nimica ha forte ognih or a, 
l M 3 odiasti 


«r « 


Bi Gio. Maria Vanti. icf 

xx viri, 

Jfi 'odiciIH in vita » ingrata Patria , ^ z* * 
Mentre vijft , te non mai mi dolft , 

T a rgw -, efofferfi s e fiol, morendo , <0 fciolfi l* 


La muta lingua del fepolcro mio . 

Et e pur ver che'n vergogno fo oblio 
Poneftime , che ad Annibai ti tolfi 
LJfangue , e moribonda 3 ein lui riuolfi 
• Quel ferro- onde Carthagoal fin morio' . * 
Hor poi che'n grembo à te 3 cui diedi vita , . 
Non chiudo gli occhi in morte, e tu'l coseti v 
Habbian qui- le f redo 3 offa vrna gradita , 
Ingrata non le haur ai y ne le dolenti' * 
Ceneri mie 3 per cui tu noti fi' gita 
In ceneri conuerfa ,in preda ai-venti 
XXIX.- 

Mentre con duro affé dio affrena , ec'tnge ** 

Di Petelia le mura Annibai fero , 

Il Guerrier fido al buon Romano Impero 
A y morir pria 3 che altrui feruir s'actinge . - 
E mentre genero fio il ferro Siringe , ; 

Difen f orpio , ■ vendicai or fi nero 3. 

La fame intanto quel gran core altero y 
Al dar fi in preda al vincitor confiringtj « - 
Ma pur refifie , ivin ce , e fé ben vede 
Certi nel fiuo morir fegnifunefii , ■ 

Perch'ei muor 3 non la fè, morir non credei* 
il'fuperbo African s tu non prende (li 
Petelia no , ma fol de la tua fede 
Vn fepolcro hon orato in forte battelli . 

- • q £ poiché 
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XXX. 

'foìche conuien che à te dia morte , o caro * 
Rf* Diletto figlio 3 à cui già diedi vita » 

Che nato à pena far dame partita , 

£ dei la fidarmi in preda al pianto amaro- 
Da la canna à Fauci , ch'io ti preparo 
Accingiti : rientri 9 onà'hebbe vficita 
Cetefia fialma, &à quell'alma vnita , 
Dia breae al morir mio ficampo , e riparo . 
JÙ i inebri i me bri, al fiangue il fiangue rendi , 
£ vita al vitier mio , con quella morte , 
Chor da la madre tua , mifiero 3 attendi • 
Madre } che fai fiupir natura , e forte , 

Che da la morte altrui tua vita prendi , 

£ .due volte nel ventre vn figlio porte . 

XXXI. 


Prendi la vltricefifiada y alta Reina 

De V Adria , e dal tuo mar ladri > e pirati 
Sianpur da te y da' figli tuoi ficacciati , 
Che'l Ciel corife al tuo fauor s'inchina . 
fondata fofii da la man Diurna 

Nel mar , Donna del Marc; à te laficiati 
jitr da Nettunno i fiuoi cerult prati , 

Che vn tempo de Libami eran rapina , * 

£ aìlhorpotefii le fiuperbe corna 

fiaccare ad empio fluolo , hor non potrà 
Vcmpio fiemejfiiantar,che à naficer torna . 
jper te combatte il Cielo , e'n dubbio fiat ?' 

O' gran pietà y che (patio à chi diflorna 
ite glorie di pentirfi ancora dai . • 
v.r? "V - La dotte 
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XXXII, 

La doue il bel Lt fonno i fiorii e i'herbe * 
Lambendo [corre , o mìo Nouel , ti slai , 
Marcando honort , e à gran giornate vai* 
Doue alto premio attuo valor; fi [erba . 

Freme L'muidia, e di ferita acerba 
Fera morte t 3 impiaga , e perduto hai 
li tuo Signor i quel Antonia } chin guai 
Tcco già posto hauria Segna fup erba . 

Se 9 l tuo pen nello à lui toccaua in forte 
Non furia estinto : la tua fpada fia 
Dunque vltrice, o Nouel 3 de la fina morte* 

Ma che ? estinto non e chi à Morte pria 
Diede morte viucndo 3 e ardito y e forte 
Col fino fan gue fi apcrfe al Ciel la via ». 

XX ;X I I L 

Fosche , Nouel , dal mio facondo fi ile 
Vita non fpero in alcun tempo mai r . [ 
Colpa d'vna crudel , di cui cantai 
Le glorie , e le mie fiamme in ritta al StltJ^ 

Da te lajpero almen , F Ut or gentile r 
Muto fauellator, da U ycfie dai 
Spirto ai colori 5 e ch'animar ben fai 
Le tele , e i legni , ondi hai La Morteci vile!; 

Che fe mai tocjca à la mia imago irr forte 
Il tuo vino perinei , veder già parmi , 

' Ch 3 ei de l'eternità m'apra le porte . 

Così viurby fe non viurb ne i carmi ,■ . 

Ad onta de Vlnuidia, e de. la Morte % 

Ne 3 t-uoi colori, pili eh in bro\i, 0 inmarmhr 
* aJ'i ' - ----- •- - Animato 
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Animato pennef penna. viuace, * 

Tu vita dei color., tu de le carte, 

• Voi fate [corno oprando ingegno^ & arte» 
L'vnoà Natura , l'altro al Tempo edace,, 
(d Poetalo Pittor : per te fi sface 

Di duol la Morie, à cui ritoglìparte y 
Colpennel,di fica preda : à te poi Marte 
Se cantici ferro prefia y Amor la face. 

Alle [andrò, e Battifia, allori ì oliue 

Scn nulla à voftri merti, e brozi, e marmi 
* Gran premio il Cielo à grd virtù pre ferine,. 
JCedcrui' eterni l'vn ne l'altro parmi 
Se lui tupingi > e s'.ei di te poi ferine , 

Bi ne' colori tuoi , tu ne' fuoi carmi » - 

• X X X v. 

Di questa ìlluRre^ e genero fa imprefa . 

A te dia lode il Mondo fo gran Rouero y ~ 

Tu fuegliatti V ingegnose tu primiero 
1 Hai l' alma mia di fi bel foco acctfa 
B s'atterrà che fin lontano intefit «. 

Vn di la Mufa mia, fors' Zinco io [pero 
Girmene à par del gran Lucano altero y 
Pur ch'ella fi a dal tuo vai or di f e fa 
A tela facro,il nome tuo.fi legga ) 

In queffù carte, che la vita vn giorno r 
Chedefii à lor cortefe,à te daranno. . 
Pronto l'accogltit cosYl Mondo vegga. 
Comodai mare vfeiti i fiumi, fanno 
S Dopodungo girare al mar ritorno . ^ 

’h f Dati 
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XXXVI. 

Jàh te luftgèy* Rouerja vita io vitto 
M ifera s), -che ai morii i n uidiaporto : : 

S non fpcro giamai trottar conforto 
Tin ch'io Il arò de la tttz vifia priuo .• 

Ma fc, [torto dal Cielo t vn giorno arriuo* - 

He la quiete al defiato porta y. \ 

Teco viUrbyfiel mio gran drtnno 'accorto? 
tuo quandio canto ;e quant io ferino ■ 
lì or qui da grane fa Ima opprefio intanto 

lo mi viitr^y fin ch'à fortuna piace" \ 

Cangiarmi in gioia la mefiitia y c*l pianiti 
Sfianco di lodar beltà fugace , 

j4l gr an Colombo voi acridi mio canto y *' 

L V/ trómba c ùngere à 3 'A moria face . - 

XXXVI I. 

Che con là dotta tua penna fetmofit * 

Sacri à V eternità gli amichi Heroi ? ** 

J5 che talhor irà chiari verfi tuoi 
Si veggia sfauillar fiamma amorofa ? 

Ir e gi fon di tua Mu fa , onde fdegnofa ' - 

Torre da tè V Intrìdici ì lumi [noi r ^ 

Ma che s) dolce fi il s'impieghi poi ' { ■} 

Solo per eternar fracida Rofa : 

Bonifaccio gentile indegno pàrmì y, 

Poiché tu leni al gloriofó mie 
Contra l'oblio , contra la Morte farmi?. 

Beco al mar va ffi fuggir, tuo il Sile , • 

Che pria i-onde arrefiaua ai dolci carmi ? ' 

' ^[prendendo il tuo belcanto à vile".. *' - 
• • - ------ silfo } 


i 
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gìglio di Gioite 3 o tuo nono Polluce 9 ( 

Che meco ancor l’eternità comparti , 
piètre a’ mici, per fe , ofcuriy e ìdegni parti , 
Col dittiti tuo fplendor dai vita » e luce l 
Nel Ciel de le tue carte , in cui riluce 
L* inchiostro à par del fole in mille parti , 
Teco hor mi vede il modo, e dietro andarti 9 
Per quella via , ch’à vero honor conduce • 
©' Dei qual guiderdon mai degno fora 
A' tanto Amor 3 che da l'oblio profondo 
Mi tragge , onde al morir tutto non mora ? 
Deh perche Apollo ai voti miei fecondo - 
Hor non fi mofira , ond’ babbi vita ancora, 
Coni io nel Cielo tuo, tu nel mio Mondo % * 
XX X ì X. 

Il profondo Ocean folcar io tento * 

In quelle fatico fe illuHri carte y 
In cui fon tante , e tante leggi [parte , 

Che n’ergono i volumi à cento , à cento • 

Il legno e frale, impetuofo il vento , 

Turbato il mare , & il nocchier fenzlarte , 
Cui fe vnpoco di lume il Ciel comparte 
Cliel copre il fato al fuo naufragio mieto, 
Ca foni tu fe di pietoja Guida 1 

Nonprendtl carco 3 edi nocchiero accorta 
• Chi d’vfcirneficuro homai m affidai 
Ma s'io faro da la tua Siella feorto 

Trema il mar y tuoni L’aria , e borea firidt\ 
Ch’io /pero al fin di ricetirar nel porto . 

* X. 
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tferrOyche deue a net /angue bof? ile * 
■EJT er gì* tinto in memoranda imprefa , 

In cui la T brada ai comun danni intefa 
T or goffe il collo al voftro giogo humile j 
3 r-encipi dunque fie duro focile, 

E felce r iraconde l'Italia acce fa 
Efca mi fera abbrugi ? ah non fia intefa 
Di generofe mani opra fimile , 

^uefta, eh 1 arde travoifiamma vorace , 

Se vi calerò Guerrier la f è di Chrilìo , 
Volgafi a' danni homaidel fiero T brace. 
Zcs) per far del fuo nemico acquino * 

Depor l ire fra loro ,e vnirfi in pace 
Centra il lupo tallhor due veltri ho villo * 

x x x x r. 

Ha pur vir tute fuperato al fine * 

L' inni dia , e quetla Dea 3 eh' alt e imprefe 
Sempre conir afta , ecco , eh' altrui corte fe 
Si mofira doppo tante alte mine . 

Rotta fra tempeftofe onde marine 
Ricca naue talhor , l'auien che fcefe 
Scorga da l'alto due facelle accefe * 

^ Sperar dee ch'ai fuo fcdpo il C ie\ Zinchine. 
Cosi quefta ài h onori ornata naue s 

Cui reffe vn tempo il fato auuerfofingiufto> 
Che tempefta del mar non cura y opaue ; 

71 or che la mira il Ciel cortefe y e giuno 
Guideralla nel porto aura foaue s 
Mentre fi e de al goner no il faggio Augufio. 

Qui 
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Qui giace il San fouin fepolto, Honor a 
Il nome,ò peregrin nel faffo in ci fa, 

£ di cui gode Palma in P aradi fo 
Di gigli ì e rofe la bclPvrna infiora , 

Che, fe ben muta, hauria potuto ancora 
Ridir le glorie fue,fe hauejfe incifo 
Il faffo di fua man colui , chcl vifo 
jC la bell* Adria, al fuo morir fcolora. 

EH in io urne in quello auel fepolto, 

J E s 3 altrui vita il fuo Jcarpel già diede , 
Hor danno vita à lui le penne, e i carmi • 
£ degna e ben di ben oprar mercede , 

Che viua il grà fcultor ne * marmi accollo , 
Che mentre vifie diede vita ai marmi . 

X X X X I I I. 


L 3 immortai Bonarelli è morto, e giace * 
Dentro à queJPvrna il fuo mortai fepolto , 
Ond'à lo Scene il maggior pregio, e tolto , 

£ con le Scene anco Hclicona tace . 

Secco e quel Lauro già cosi viuace • 

Che porto lieto al nobil crine auolto l 
Perche dolce canto Pamatovolto , 

Egli HeroifortPn guerra, e faggi in pacg. 
Così parlò la Rama , e'I nome accolfe 

Su l'ali, e già volea ne Palta tomba > 

La fidarlo ,che* l credea fama ineguale t 
M a ?ion sì tojlo i vanni à Paria fdolfe> , 

Che leggera vie più diflcfe Pale , 

Per chi ogniun le di e penne , e voce, e trom& a , 
- . ' Chi 
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C,hi à muti légni die già voce , e vita , * 

Ecco fatto di morte altèra preda :■ 

Hor chi firà,che da' fio i colpi creda 
Qua giù fottrarfi fornai f per arne aita f 
O crudo colpo, o perdita , ^ partita : 

Dunque gli. Angeli ancor morte depreda ? 
j Et e purver che'l Ciel confuta, c veda 
Fatta a’ fuoi dalli ancor la Mòrte ardita ? 
Forfè ere de a che P armonia , che vinfe 

He tigri , e gli orf batter la vita in dono 
Fot effe da qneli'empia , e cruda fiera , 

Ma conuins’ ella : e in vno fc altra , e fera f 
Perche non laplacaffc. il dolce 'fiotto , * 

Di freddo , c crudo gel le man gli ninfe J 

XXX X V. 

$prez%ator deia Morte ogni hnr più alt*-* * . 

Sifacea centra Morte il gran Pompeo : 

• fffuand'al finparte pur di fe perdeo; 

Ma forfè cantra lei piti ardito , e fiero* 

Che faro? diffè Morte, ahi più non fpero 
Vincer ìofiui , che tanti oltraggi feo ' 

Al mio temuto nume , e chepoteo • * 
tfolo fottrarf al mio fourano Impero ?' 

Dotte forza non vai s'adopri l'arte , * } ? 

Venga Marte , e m aiuti , ond'io riporte 
Vittoria ancor de la rimafà parte. 

Così cadì' Igtterr 'ter pcjf ente ^ e forte .*■ 3 

Ma fe tee o non era il fcro'Marte 
Vincer Pompeo mai non potetti 3 ò Morte • 

i -• 

•V' '• * s Goo-i. 
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0 % fu, che* l ferro iti s) fer'vfo hai volto , * 

£ trottato primier polue homicida , 

Sia ( fe giusl iti a la su' a Ciel s'annida) 

In fempiterno oblio tuo nome inuolto . 
Maledetto fia'l cenere fepolto , 

£ l'empia tomba , che la fpoglia infida 
Raccoglie in fieno , e fra fingulti , e fi rida 
Sia lo tuo fipirto nc l'Inferno accolto . 
loie he per te più non fi pregia interra 

- Ardita mano , egenerofio core : ( rtt . 

Ctihoggi’l più vile anco i più forti atter * 
Reco, chi'l crederiaì per te pur more 

Il gran Buglioni , e fico andrà fotterra 
Honor 9 gloria , virtù » fenno, e valore • 

X L V I I. 

cIavìa/a Colonna, alto lauoro * 

Di datura , e del Ciel > fermo follegno 
Del bel tempio d'Amor > termine , e fegno 
Di perfetta beltà , d' honor thè foro 5 
AP nei cadefli , & à l'empireo Choro * 
Traslata fofii à foftener più degno , 

£ nobil pondo, en quel felice Regno 
le bafi hai di Zaffiro, e gli archi d'oro * 
Codi felice pur ch'eletta fei 

Ber adornare il Cielo, oue rifplcndi 
Luce nottella , oue beata bei. 

£ dipietofa feorta vffeio prendi , 

Com' altra fu de' peregrini H ebrei 3 * 

£ le mie notti lumino fi rendi., 

‘ ; Del 
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X L V I I I, 

Del buon Vecellio e Ph onorata tomba * 
Questa s à cui fan corona e gigli , c roje , 

Di cui s'odon fra noi Poprefamofe > 

E glorio fo il nome alto rimbomba» 

Vitie l'anima in Ciel pura colomba 3 

E le ceneri fne qui dentro afcofe * \ 

Di ma propria la Fa ma \ 3 e al modo » cfpófe 
Le glorie fue 3 con più [onora tromba . 

Tal frutto mieti à'h onorata vita , < . , 

Titiano illufre , à quel Titian conforte , 
Che die vita d le tele , alma ai colori • 

E fono i tuoi cosi perfetti honori , 

Ch'à te daranno contrari tempo aita „ 
Spirto al fepolcro tuo , vita à la morte* 

X L I X. 

lo pur vi miro, fortunati marmi : > ^ • v.: 

lo pur ti bacioy riuerito [affo, ' ■ 

Dotte feixhiufo >0 glorio fo Taffo\ ' 

Che sì dolce\canta§ìi amori , & armi • 

Ma non poterò i tuoi s\dolci carmi • .0 >*£ 
Placar le Parche su P (fremo puffo* * . 
Tu pur se * morto 3 tu fepolto , laffo* s 

Che fera Morte in altrui prò difarmi 5 
Ah folle )Che vaneggio* il Tuffo viue • r 

Beato in Cielo al pio Goffredo à canto 3 * 
Dotte* l fuo acquifto della gloria et ferine * 
Iperche fcriffe del Sepolcro fanto » 

Qui le ceneri fue fien fempre viue , 
la tomba eterna 3 la memoria, eT cantèi 
7 Ahi 
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L. • 

r Jlhife tradita , ahi ficelerato Thracel -* 
Qual di tua ferita nouello ejfer&pio 
Miran auefl' occhi K>' migrando fc empio 
Ecco il fior degli Hcroi qui eftinto giace • 
Quello , eh* a froi tormenti immobil tace 
■fi No e[l gran Bragadenoìah crudo , &> empio 

5T ir anno huom non e quelli : vnviuo tep.io 
> > II tChonor , diluir tu , dife di pace l 
% tanto ar defili ? o de Cofcura foglia 

Rcgnator crudo à chi fi riferbihomai 
^ ardenti fiamme tue y l’eterna doglia* 

* Ma tu , che fiotto* l manigoldo si ai (gli* 

' Qual foglio à laonde , mentre il reo tifpo* 
Eiìi ficiolto , e piu leggiero al Cielten vai,. 

Morto Yl-S afonia , efieco l 3 arte > e morta i * ■ 
Che Q'ii 3 n fermi mortali a Morte toglie* 

O niella carta di sì ricche fpoglte 
Raffierena la-fi-onte crefpa> e fimorta . 

Za fama in tanto il chiaro nome porta 
* Sublime, à volo : il Ciel lo fpirto accoglie* 
Vedono il Modo al pianto il freno ficioglie? 
perche s 3 è eh iufia al medicar laporJ.a • 
Mor giace in breue fiaffio il ricco pegno 
‘ ~ Bel fuo velo mortai rinchiudo , à cui 
« Era già l*V>uuerfio albergo indegno,. 

£ cìfei tolfie mille volte altrui y 

Perche vuoto non fofie il fuo gran regno , 

« 'Diede la parchainuidi ofiaà lui. 
r-cr 1 ~ ~ o' mofiro 
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0* mostro infame 3 eh' a miei danni vfcito 
Da %U h orrori cVAuerno al Cieì fcreno » 
Sparfo hai ne V opre mie si rio veleno 9 
Ch'io piu non fono al mio Signor gradilo • 

A i fiumi d* Acheronte , e di Cocito 

Torna , crudele , e poi ch'à me vien meno 
La guHiti a da lui , la fpero almeno | 

Trottar fra F ombre del tartareo lito» 

Voi ch'ài* alme partite e premij 3 e pene 9 ~ ' 
G iudici giufii , tpueJValma nocen te * 

Ricchiamate, a* miei preghi, al foco eterno ♦ 
Altri fajfi, altre rote, altre catene 
Apprettate 3 0 mininri , onde pauentè 
quei tormenti ancor lo siedo Inferno C 

L l ì I. 

Ùeh vieni homai 3 del gran P a fi or Clemente * 
Degno Nipote 3 à le fiorite fponde. 

Del chiaro Sii , che de le placid'onde 
Par che y per rimirarti 3 il corfo aliente . 
Mira di liete turbe ampio torrente , 

Che par Treuigi , e Calte mura innondo , 

JE mentre ai gridi loro Echo ri fponde 
Pietro, Pietro dai colli vfeir fi fonte, 
r ien dunque y o Pietro 3 cui gial Tebre vide 
Sostener grane 9 e glorio fo pondo 3 
Ch* al tuo venir la terra , e Varia ride* 
f Uni felice 3 e fiati il CUI fecondo , 

Che qual ti vidi generofo Alcide , f 

Ti vegga Atlante à foftenm il Moneto . * 
r . " Muto 
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X K V I. 

Dopo lunghe fperanz* io pur ti miro ; ; 

O s gran Donna del T cirro , e quel terreno , 
Cui calcavo gli Heroi premo , e'n quel feno 
Ricouro al fin*, onde 3 gli Augii fi vjciro . 

Ma fe d* intornopoì lof guardo ro giro 3 J 

Sciolgo ^fpinto dal duolo, al pianto il freno* • 
j E di pietade, -e di flup 'or ripieno 
Ve flint e glorie tue piango, & ammiro . 

Tu Roma! e doue hor fono i bronzid marmi*- 
Gli architi tempij , i theatri ì ah fi dcprejf a 
Tu ch'alzagli fuperba al Cicl le chiome. * 

Jcd'l veggio y e'I credo à pena .-vn fogno pariti i 
Che mentre dentro d te cerco te fteffa 
Non trono in te di Roma altro che'l nome . 

X X V I I. 

Superbi Colli 3 oue in a tigli fio trono * 

Siedo il P a fior, ch\ a l'vniutrfo impera , *" 

II mio cor da voi pace e brama 3 e fera > 
JE à voi fen vola 3 e pur flange io fono * 
voi mi tragge quel? altero fuono 3 x 
Che veloce fot rfò&nt a ogni alta sfera , 

Poi mi ritraggo , oime, mia forte - fera 
Cngion cht'h vario ftil piango , e ragiono . 

fortuna nuuerfa à gli a Itimi e i defri 

Sin da lefafcie , ah , pu r contendi ancora 
Al pie V andar dotte lo fpinge il core ? 

JpDio Colli j à Dio Roma: il defo more $ » 
Colpa del rio de firn . • Coffa non giri 
Hip affo chi nemica ha forte ognihora . 

; M 3 odiali ì 
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M 3 bài atti in vita , ingrata Patria , & io * 
Mentre vijft , di te non mai mi dolft , 

T acqui-, e fofferfi 3 e fol, morendo , tofiriolfi 
La muta lingua del Jìpolcromio , 

JEt e pur ver che 3 h vergogno fo oblio 
Ponefii me , che ad Annib'alti tolfi 
' LJfangue , emoribonda , e in lui riuolfi 
Quel ferro- onde Carthago al fin morto . * 
Hor poi che 3 n grembo à te y cui diedi vita , 
Non chiudo gli occhi in morte, e tu*l co seti v 
Habbian qui- le fredcfojfavrna gradita . 
Ih grata non le haurai y ne le dolenti * . 
Ceneri mie 3 per cui tu noti fi . 3 gita 
In ceneri contter fa, in preda ai venti • 


Mentre con duro affedio affrena 5 ccinge **' \ 
Di Petelia le mura Annibai fero , 

Il Guerrier fido al buon Romano Impero 
AL* morir pria, che altrui feruir s 'actinge i - 
E mentre genero fo il ferro faringe , r 


La fame intanto quel gran core altero v 
A 1 dar fi in preda al vincitor confiringe. j • - 
Ma pur rcfifie , e vince , efe ben vede 
Certi nel fuo morir fegnifunefti , • 

Perch y ei muor y npn la fé, morir non credei' 
iS' fuperbo African , tu nonprendefti 
Petelia no , ma fol de la tua fede 
Vnfep clero hon orato in forte battetti. 
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Dìfen j or-pio , vendicator fiuero ; , 
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. X X X. 

Poiché conuìen che à te dia morte , o caro 
• Diletto figlio 3 à cui già diedi vita , 

Che nato à pena far da me partita , 

E dei la fidarmi in preda al pianto amaro*» 
Da la canna à Fauci , ch'io ti preparo 
Accingiti : rientri , onà'hebbe vficita 
Cetefia fialma , &à queS? alma vnita , 
Dia breae al morir mio ficampo , e riparo . 
Al i inebri i nòe brigai fiangue il fiangue rendi , 
E vita al vitier mio , con quella morte , 
C’hor da la madre tua , mifiero 3 attendi • 
Madre } che fai fiupir natura ,e forte , 

Che da la morte altrui tua vita prendi , 

E- due volte nel ventre vn figlio porte . 

X X X l. 

JPrendi la vltrice fifa da y alta Reina "* 

De V Adria , e dal tuo mar ladri , e pirati 
Sianpur da te 3 da' figli tuoi ficacciati , 
Che'l Ciel corife al tuofauor s'inchina , 
fondata fofii da la man Diuina 

Nel mar , Donna del Mare; à te lafidati 
Jur da Nettunno i fuoi cerali prati , 

• Che vn tempo de Libami eran rapina y * 
JE allhorpotefii le fiuperbe corna 

Fiaccare ad empio Stuolo , hor non potrai 
L'empio fiemejpi untar »c he à naficer toma fi 
jp er te combatte il Cielo , e n dubbio Slai ì 
O' gran pietà y che (patio à chi distorna 
SFtte glorie di pentirfi accora dai . 

V V ~ " La dotte 
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la doue il bel Ltfonzo i fiorii e fi herbe * 
lambendo [corre fio mio Nomi , ti slai , 
Mercando honon , e à gran giornate vai* 
T>oue alto premio attuo valor fi , J (ex b a • 

Freme l'inuidia, e dì ferita acerba • 

morte t'impiaga , e perduto hai 
Il tuo Signor > quel Antonini chfin guai 
Teco già pollo hauria Segna fup erba . 

Sfil tuo pen nello d lui toccauain forte 
Non furia estinto : latita fpada fìa 
Dunque vltrice, 0 Nomi -, de la fina morte*. 

Ma che ì eilinto non è chi à Morte pria 
Diede morte viucndo ,e ardito y e forte 
Col fio fan gue fi aperfe al Ciel la via ». 
XvX X I I I. 

Poiché, Nouel , dal mio facondo fi ile 
Vita non fpero in alcun tempo mai ; 
Colpa d'vna crudel , di cui cantai 
le glorie , e le mie fiamme in ritta al Sileì^ 

Da te la Jpero almen s Pittor gentile* 77 
Muto fauellator, da te ycfie dai 
Spirto ai colori 3 e elfi animar ben fal- 
le tele , e i legni , ond'hai la Morte à vile 2 

Che fe mai tocca à la mia imago i?r forte 
Il tuo viuo perinei , veder già parmi , 

Ch* e i de l'eternità m'apra le porte . 

C osi viuro,fe non vitiro ne i carmi y 

Ad onta de filnuidia , e de la Morte 
Ne 3 tuoi colori, piu chfin. br o\t, 0 in marmi*. 

Animato 
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Animato perinei ì penna villa ce, * 

Tu vira dei color Ah de le carte, 

• Voi fate feorno oprando ingegno^ &arte y 
L'vnók Natura , l'altro al Tempo edace,. 
& Poetaci Pittor : per te fi sface 

Di dttol la Morte, à cui ritogliparte 9 
Colpennel,di fica preda :k te poi Marie 
Se cantici ferro prefia,Amor la face, 
jttte(Ja;idro,e Battifia, allori ^oliue 

Sch nulla à vofiri merti, e brozi, e marmi 
v Gran premio il Cielo k gru virtù preferiue, 
Vedcrui eterni l'vn ne l'altro parmi 
Se lui tupingh £ dei di te poi' ferine , 

Di ne' colori tuoi, tu ne' fuoi carmi,. 

■ X X X v. 

Di questa ìllufire ^e genero fa imprefa * . 
A te dia lode il Mondo 9 b gran Rotieroy . 
Tu fuegliafli l*ingegno,e tu primiero 
* Hai l'alma mia di fi bel foco accefa,. 
Ds'auerrk che fin lontano intefa ». 

Vn dì la Mufa mià,fors , 'anco io fper o 
Girmene à par del gran Lucano altero y 
<■ Pur ch'ella fila dal tuovalor difefa ,. 

A tela facro,il nome tuo fi legga ) 

In quelle carte 9 che la vita vn giorno 
Chedefii à lor cortefe,à te daranno, 1 
Pronto l'accogliie cosi'l Mondo vegga 9 ^ 

Come dal mare vfeiti i fiumi, fanno ^ * 

'' ''Dopolungo girare al mar ritorno . r », 

•* : J Da 
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XXXV I. 

I Un te lungefi Rouerfia vita io vino 

Mi fera si, che ai moriiinuidia porto V 
E non (pero già mai trottar conforto 
E in eh io fi aro de la tu a vifia priuo 
Ma fc fiotto dal Cielo y vn giorno arritio* 

[ . P)e la quiete al defiato porto -, 

Teco à)tHro ì nel mio gran ddnnó accorto? 
Èfie tuo quant’io canto ,e quatti' io ferino • 
Ho r qui da grane falma opprefio intanto 
Io mi viur*>fin cidà fortuna piace' 
Cangiarmi in gioia la mefiitia 3 c*l pianiti 
E fianco di lodar beltà fugace , 

gran Colombo iwlgèrb’l mio canto , *- 
ì V; trómba càngerh di 'Amor la face . 
XXX V I I. 

Che con la dotta tua penna j amo fa tc 
Sacri à V eternità gli antichi Heroi? * 

E che talhor irà chiari verfi tuoi 
Si veggi a sfamila r fiamma amoro fa t 
Ere gì fon di tua Mufa } onde fdegnofa " 

' Torre da wFlriuidia ìhimi fuoi y 
Ma che sì dolce fi il s' impieghi poi 
* Solo per eternar fracidaRofa: ? 

Bonif a c ciò gentile indegno pàrmif, ^ 

\ Poiché tu leni a l glorio fo mie 

Con tra l oblio , contra la Morte Farmi?. 
Ecco al mar v affi fuggi tino il Sile , £ 

Che pria Fonde arrefiau* ai dolci carmi? 

■ fi prendendo il fuò bel canto à vile?. ' 

ì ‘ Eili* 

. -* 
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JF ivi io di Gioue , o tuo nono Polluce , * r , 

Che meco ancor l'eternità comparti , 

; Mitre a' mici, per fé, ofcuri, e ìdegni partì. 
Col diuin tuo fplendor dai vita , e luce : 

Nel Ciel de le tue carte , in cui riluce 

L* inchioHro àpar del fole in mille parti, 
Teco hor mi vede il modo, e dietro andarti 9 
Per quella via , ch'à vero honor conduce • 

©' Dei qual guider don mai degno fora 
A' tanto Amor , che da l'oblio prof mdo 
Mi tragge , onde al morir tutto non mora ? 
Deh perche Apollo ai voti miei fecondo 

Hor non fi mojlra , ond'h abbi vita ancora , 
Com'io nel Cielo tuo, tu nel mio Mondo, 

X X X I X. 

Jl profondo Ocean folcar io tento * , , 

In quelle faticofe illustri carte , 

In cui fon tante, e tante leggi [parte , 

Che 71 ergono i volutnt a cento , a cento • 

Il legno e frale, impetuofo il vento , 

Turbato il mare , & il nocchier fenzlarte , 
Cui fe vnpoco di lume il Ciel comparte 
Cliel copre il fato al fuo naufragio inteto , 
Cafoni tu fe di pietoja Guida 
" jxon prendi' l carco , e di nocchiero accorto t 
. Chi d'vfcirne fi curo homai m' affida ? 

Ma s'io faro da la tua Stella feorto 

Trema il mar » tuoni l'aria , e borea flridth 
Ch'io fpero al fin di ricourar nel porto . 

« 


i 
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Quel ferro, che detteci nel [angue ho fi ile * 
Effer già tinto in memoranda imprefa , 

In cui la T braci a ai comun danni intefet 
Torgejfc il collo al voftro giogo humile y 

Prencipi,dunque fie duro focile, 

JE felce l’ iraconde l'Italia ac ce fa 
Dfca mifera abbruci 1 ah non fia intefet 
Di genero fe mani opra fìmile • 

Quefla, ch'arde tra voi fiamma vorace , 

Se vi calerò Guerrier lafe di Chrifìo, 
Volgafi a* danni homai del fiero T brace . 

Cos) per far delfico nemico acquisto * 

Depor l'ire fra loro >e vnirfi in pace 
Centra il lupo tallhor due veltri ho vi fio » 

X X X X I. 

Hapurvirtute fuperato al fine * 

L'innidiay e quella Dea, ch'alfe imprefe 
Sempre contrafta , e eco ,ch' altrui corte fe 
Si mofira doppo tante alte mine . 

Rotta fra tempeftofe onde marine 
Ricca nane talhor, s'auien chefcefe 
Scorga da l'alto due facelle accefe * 
Sperar dee ch'ai fuo fcdpo il Ciel s* inchine. 

Cosi quefia d'h onori ornata naue , 

Cui reffe vn tempo il fato auuerfofingiufto y 
Che tempefta del mar non cura> o pane ; 

Jior che la mira il Ciel corte fe^e giuSlo 
Guideralla nel porto aura foaue 3 
Mentre fiede al gotterno il faggio Augufio . 

Qui 
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giace il Sanfouin fepolto. tìonora 
llnome,òperegrin nel fajfo incifo , 

JE /// l'alma in Par adì fo 

Di gigli* e rofe la bcll'vrna infiora 
Che, fe ben muta , hauria potuto ancora 
j Ridir le glorie fue,fe hauejfe incifo 

Il fajfo di fina man colui , chcl vifo 
JÙ la bell* Adria.) al fuo morir /colora. 
JLttinto viue in queflo auel fepolto, 

I JE s* altrui vita il fuo Jcarpel già diede , 
Hor danno vita à lui le penne, e i carmi . 

JE degna e ben di ben oprar mercede , 

Cheviua ilgrà fcultorne ’ marmi accolte } 
Che mentre vifie diede vita ai marmi. 

x x x x 1 1 i. 

Z* immortai BonareUiè morto,e giace * 
Dentro à qiieJPvrna il fuo mortai fepolto » 
OntPà lo Scene il maggior pregio, e tolto , 

E con le Scene anco Hclicona tace « 

Secco e quel Lauro già cosi viuace 5 
f ; , Che porto lieto al nobil crine auolto > 
Perche dolce canto Pamatovolto , 

Egli HeroifortPn guerra,e faggi in pacg. 
Così parlò la E ama, el nome accolfe 
‘ Sii Pali, e già volea ne Palta tomba -> 

Lafciarlo 3 che* L credea foma ineguale? 

Ma non sì tofto i vanni à Paria fciolfe \ , 

Che leggera vie più diftefe Pale , 
Verch'ogniun le diè penne, e voce,e tromba , 
- . Chi 
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x x x x i i i r. 

C *hl à muti Ugni die giàvoce , e vita » * > 

Ecco fatto di morte altèra preda .*■ 
li or chi-fa ràuche da fu oi colpi ci-eda 
Qua giu fottrarji mai fperarne aita t 
O crudo colpo , o perdita , * partita : 

Dunque gli Angeli ancor morte depreda ? 
Et è pur-ver che'l Ciel confenta , c veda 
Fatta a’fuoi dafit ancor la Mòrte ardita 1 
Forfè crcdea che l'armonia » che vinfe 
Le tigri , e gli orjì hauer la vita in don 9 
r Fot effe da quell* empia , e cruda fiera t 
Ma conuins ella : e in vno fc altra , e fera * v 
Pey’che non laplacaffc il dolce fiottio , "* 

Di freddo , c crudo gel le man gli cinje .• 

X X X X V. 

Sprezfator deia Morte agni ho* pi u a. / fcr n • ^ 
Sifacea contra Morte il gran Pompeo : 
fffuand* al fin parte pur di feperdeo: 

Ma forfè cantra lei pili ardito , e fiero • 

Che faro? dififè Morte, ahi più non fpero 
Vincer cofiui , che tanti oltraggi feo‘ 

Al mio temuto nume 3 e che poteo • * 

€olo fottrarji al mio four ano Impero ? 
Doue forza non vai s* a dopri V arte , * 

Venga Marte 5 e m aiuti 5 ondilo riporte 
Vittoria ancor de la rimafù parte • ' 

Così cadVìgucrricr pojfente 3 e forte e > 

Ma fe teco non era il fero'M arte 
Vincer Pompeo mai nonpoteui , ò Morte • 
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X X X X V I. ' 

C\ fu, che'l ferro in s) fer'vfo hai volto , 

% trottato primier polue homicida , 

Sia (fe gitisi iti a la stiri Ciel s'annida ) 

In fempiterno oblio tuo nome inuolto , 
Maledetto fia'l cenere fepolto, 

E l'empia tomba , che la/poglia infida 
Raccoglie in fieno , e fra fìngulti , eftrida 
Sia lo tuo fpirto nc l'Inferno accolto . 
loicbeper te più non fi pregia in terra ' . 

. Ardita mano , egenerofio core .- (ra. 

Ctihoggi’lpiù anco ipiù forti atter - 

Ecco , chi'l crederla ì per te pur more 

Il gran Buglioni , e {eco andrafiotterra 
Honor 3 gloria , virtù ,fenno, e valore . 

X L V I I. 

hi*»!»/* Colonna, alto lauoro * 

Di Natura > e del Ciel , fermo fio il egno 
Del bel tempio à' Amor , termine , e fiegno 
Di perfetta beltà , d'honor theforo 5 
r jp noi cade fi i , & à l'empireo Choro 
k Traslata fofii à {ottener più degno , ; 

E nahil pondo , en quel felice Regno 
te bafi hai di { affro > e gli archi a'oro , 

Codi felice pur ch'eletta fei ’i 

Ber adornare il Cielo , oue rifplcndi 
Luce nottella , oue beata bei. 
j E dipietofa feorta vfficio prendi , 

Com' altra fu de' peregrini Hebrei 3 * 

£ le mie notti lumino fi rendi. \ y 

: * x>.-/ 
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Del buon VeeeUio e V bonomia tomba * 
Questa , à cui fan corona e gigli, e rofe. 

Di cui s*odon fra ìioi V opre famofi , 

£ glorio fo il nome alto rimbomba . 

Viue l'anima in Ciel pura colomba , 

£ le ceneri fue qui dentro af ofe 

Di ma propria la Fa ma\, e al modo, cfpofi 

£e glorie fue , con piu finora tromba . 

Tal frutto mieti d'honorata 'vita , i , ^ 
Titiano ili afre, à quel Titian confine > 
Che die vita a le tele, alma ai colori • 

£ fono i tuoi così perfetti h onori, 

Ch’à te daranno contrai tempo aita „ 
Spirto al fepolcro tuo, vita à la morte * 

X L I X. 


'.V . 


Io pur vi miro, fortunati marmi : 

Io pur ti bacio, riuerito faffo, ' 

Dono fei.chitifi fi glorio fi Tajfo\, 

Che si dolce\canta!ìi amori , & armi • 

Ma non poterò i tuoi sìfolci carmi 

Tlacar le F arche sii l'eft remo paffo ,? * . 

Tu pur se* morto, tu fepolto, ahilaffo , . 
Che fera Morte in altrui prò difarmi j 
Ah folle, che vaneggio? il Tajfo viue 

Beato in Cielo al pio Goffredo à canto , 3 
T)oue*l fuo acquifto della gloria ei ferine 
£ perche fcrijfe del Sepolcro fanto t 
Qui le ceneri fue fien fempre viue , 

La tomba eterna , la memoria, e*l canti 

Ahi 
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r JL hi fe tradita , ahi federato Thrace\ '* 

<// tua ferità nouello ejfempio 
Miran auefi occhi ? O' miferando fiempio 
Ecco il fior degli tìeroi qui eli into giace . 
Queflo , ch\i fuoi tormenti immobil tace 
No e[l gran Bragadenoìah crudo , &> empio 
Tiranno huom non e quegli : vnviuo tèpio 
ì' tfhonor } di virtù , di f e di pace \ 

£ tanto ardt fcO e de l'ofiftra foglia 

Regnator crudo à chi fi riferbihomai 
ì * ardenti fiamme tue , l'eterna doglia* 

M a tu, che fitto* l manigoldo si ai ( gl (* 

‘ Qual [cogito à laonde , mentre il reo tifpo- 
ftit fcioUo , e piti leggi*™ al (Ziti ten vai,. 

■L ! • 

Morto VI Sa foni a , e fico l'arte , c moria > •* 
Che gli nf ermi mori ali à Morte toglie , 

O nd'ella enrea di si ricche fpoglie 
Rafferena la-fronte crefpa, efmorta . 

Za fama in tanto it chiaro nome porta 

Sublime. àvolo : il Ciel lo fp irto accoglie; 
Vedono il Modo al pianto il freno fcioglie? 
Perche s'è chiufa al medicar laporta • 
Jior giace in brèue’J, affo il ricco pegno 
Bel fio veto mortai rinchiufo , à cui 
' < Tra già l* Virine? fi albergo indegno . 

£ cr , ch*ei tolfi mille volte altrui , 

perche vuoto non fife Ufuo gran regno , 

< Z>i(de la ParehiinuiAi ofa A lui . 
ttz * ffmofiro 
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& mostro infame 3 ch'à miei danni vfcito 
Da gli h orrori cC Auerno al Ciei fcreno • 

\ Sparfo hai ne Vopre mie sì rio veleno , 
Ch*io più non fono al mio Signor gradito • 
A i fiumi di Acheronte , e di Cocito 

Torna , crudele , e poi eh*à me vien meno 
Lagufiitia da lui , la fpero almeno 
, Trouar fra V ombre del tartareo lito » 

Voi rifa l'alme partite e premij 3 e pene 3 
Giudici giufii, quefi* alma nocente * 

Ricchiamate , a* mieipreghi f al foco eterno 
Altri fajfi altre rote, altre catene 
Apprettate } o ministri , onde pauente 
Jtquei tormenti ancor lo sì e fio Inferno + 

l rii. 

Deh vieni homai y del gran Va fior Clemente 
Degno Nipote , à le fiorite fponde , 

Del chiaro Sii , che de le placid'onde . 

Par che y per rimirarti y il corfo aliente . 
Mira di liete turbe ampio torrente , 

Che par Treuigi t e tal te mura innonde , 
JE mentre ai gridi loro Echo ri fponde 
Pietro , Pietro dai colli vfeir fi fonte, 

I Vien dunque y 0 Pietro 3 cui gial Tebro vide 
Sostener grane , e gloriofo pondo y 
Ch'ai tuo venir la terra 5 e Varia ride • 
Vieni felice 3 e fiati il del fecondo. 

Che qual ti vidi generofo Alcide , 

Ti vegga Atlante à fifttnere il Mondo • * 

r >. “ • ■ ' “ Muto 
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Muto Poeta voi , Piu or loquace , * 

J&oueUfori io , «?/? t fauellanti inchiofiri 
Sono ai colori taciturni vojlri » 

. Qual'à più chiaro fol notturna face • 

Le voftre tele in vn parlar , che tace 3 
£ccp , mutoli han refo i verji noflri: 

Ma forza è pur che ancor tace do io moflri» \ 
Ch'à vna penna vn pennello ingiuria face, 
Ingiuria felici jfima » chef noi 
Trar lamia imago da ? eterno oblio » 
Grafia ch'aùaro il Ciel conteje à noi . 

Così ne le mie carte potè fi 1 io » 

' Come in tela voi me dipinger voi » 
Ch'eternerei , col vefiro,il nome mio . • 

L' ' xv. \ | 

HìÀe tranquillo il mar: la terra anch'ella * 
Gioifceal tuo nat al parto giocondo , 

JEin ftia lingua ftellata il Ciel facondo * 
J}e l* alte glorie tue\così f aneli a • 

©' di famofo Heroe prole nouella r- -1 

^ £fci felice à far beato il M°ndo 

Che l'ampia terra, e l'ocean profondo 
Al fatichedooìiorate homai ti appella : 

Ti <hi ama, ecco 0 del mar V alta Reina: 

Sorgi» fdàgna le fafee » e^armi prende \ ' 

ltyptodi lei, ch'ai tuo f 'attor s'inchina. 

Che sa. Pompeo f s'ad AUffandro attendi 
La Greca fama ,ela virtù Latina y 

Al t ho gran npme tributaria rendi • 

Vanne ( 
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Vanne ftperba à dar tributo à Fonde * 

De V Adria t o Breta,hor che fi cara, e bella 
Coppia d'amanti, honor de te tue [ponde 
In callo nodo flringe amica [iella . 

Oddi bel Cardclin> che dolce appella , 

" Qttalvago augello tra le verdi frovde , 

Il tuo bel foco , e s*ei chiama I fabella 
Jifì a bella dagli antri Echo rijponde • 

Vedi bor come vezfofo il volo [piega , •£ • 

Lieto cantar do il di, che* ri terra vide 
Quella beltà, che dolce il cor gli lega . 

E mentre par chVL Cielo al canto sfide y 
Ecco che'l Cielo al fuofauor fi piega , 

£ in.vn l'acqua , la terra , e V aria ride • 

L V I I. 

Pt •ino d'arco 5 e di [ir ali Amor pian gea 

In riiia de la Brenta , in\ grembo a* fiorì y 
Intorno d etti di pargoletti amori • . 

Vaga corona vn ampio fiuol facea 5 
Quando vide I fabella , e di[fe , 0 Dea 3 .. £ 

Se del tuo nono ifofo i caffi ardori / 

No n turbi gelo mai , dimmi chi fuori 
Truffe i miei ffrali , che qui dentro hatnal 
Dimmi sftl fai 3 chi ha Varco ì Ella forvi fe 3 
Et et mirò 3 fra l'vna , e l'altra siella j 
Di lei , quell* arco , onde t ani* alme vccifc • 
Eoi differii* hebbe ancor Vauree quadre II a , 

E forfè al fuo bclfpofo in fen le mife : 

Tenga fi Varco ancor po'tch'ìf kielUi « 

tì ' ’ Spar- 
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'Sparge nembi di fior la vaga aurora , * 

Spiran da tuo' bei còlli aure odorate 
Vicenza , e al tuo gioir, ridon beate 
Le piagge , e di tue pompe il Ciel.s' indora-, 
'J? tuoi felici amori s' innamora 

Il Mondo anch'egli : à le tue riue amale 
Gira d'intorno , e le fue fchiere alate 
Guida la bella Bea , cui Cipro honora , 
''Tua mercede , o à'amor Coppia gentile , 

Che di dolcezza empi lagena , e'I Cièlo 
In callo nodo , e'npurafedc vnita .. 

J Dunque viui felice : ar dorane gelo 
D'ira, o di gelofia turbi tua vita.: 

.Ma godi* n lieta pace eterno aprile . 
x 111 
'Quel , ch'odi in riua al Sii Cigno canoro 
Snodar la lingua in così dolci accenti , 

Che teglie il corfo di' acque, il volo ai ve- 
Rendè difcefo da l'ethereo Choro , ( ti ? 

JEgli e' l pregio , e l'honordel fiero alloro , 

A' cui forger vedranfi ancor che /penti 
I Mecenati , e àie bell' opre intenti 
Rinouellar la prima età de l'oro . 

LE ra vn Mondo al fuo liil termine angui? o 
Quindi l'vltima Hefperia il porta altere 9 
Su l'ali de la fama al Nouo Mondo , 

Canta felice pur , che'l Ciel fecondo 

T'ajpira al canto , e fi a' l gran Rege 2 ber e/ 
Ter te. Cigno gentil » nouello Augufto , 

Quell* ^ 
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Qucfl’e'l Filago y ch’agli immoti attori ** 
Da tnotoy e voce in così dolci accenti , 

Che intenti al fuon gli armonici concorti 
FerYnan la su nel Citi gli alati ckori . 

E t de le sfere i regolati errori 

Do! ce,, confonde r e arrefia in aria i venti 3 
E ad afcoltar fite dolci note intenti ' 

X de don de l’aria i m ufi ci canori • 

.Magie he mani » voi qua giìt pur fate 
ìior preste , hor lente y con girar’ alterno 
Quel che non fer le pihfamofe cetre . 

Jll tri me fero i fa fi , altri l’ Inferno : * 

ui voi fi ferma il Cielo 5 e voi cangiate 
ILe turbe intente ad afcoltartti in pietre . 

:L X I. ,1 

T elici ingegni , fortunati tncPiiofiri * 

1 0 ben vi feorgo al gran fuggetto eguali . , 
Cui perche fi deuean pregi immortali 
Degna materia è fol de’ ver fi volt ri . 

E tuSignor 3 che le corone ,e gli oftri , 

Non curi fio quel regnar , che fra mortali 
Tanto s* apprezza, ma difpieghi l’ali 
Del defio verfo il Ciel, ch’a noi dimofiri i 
Gradifc i il dono 0 e le veraci lodi 

D’amica Mufa 3 ne f 'degnar che lume 
• S* aggiunga à lume } e fregi à le tue chiome* 
Codi fi e poi che in alio fi il ti lodi : 

Perche s’ haurd del tuofauor le piume 
Data fallirne il volo al tuo gran nome^j • 

tì x Mentre 
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Mentre poggiando al faticofio monte * 

De la veravirtu tant* oltre fiale y 
Che piu non dee temer che pie mortale , 
Ancor che fojfc alato à lui fior monto : 
Spar/o il Sudenti Inonorata fronte : t 
Di lei viui fudoriy ecco l'affale 
Sete d'eterno no , d'onda immortale , 
Ond*fit s' afide d! Hip o cren e al f otite . * 

lui , [pento di ber l'alto defilo > 

Sciolfc lalingua al catone ai dolci accenti 
Trafi e con le forell e il biondo Dio , 

JE ginn si care note in preda aiventi » 

Ma ’Bebo in vn le accolfe , e dtffe , vàio 
IL Cielo , horoda il Mondo il granSudctu 
L X I I I. 

Cantar di tc , Rinaldi y io pur vorrei , 

Che à dir di te tua gran virtù mi [finge. 
Ma la mia Mufa di rojfor fi tinge , 

E nega il fuo fauore ai ver fi miei . 

Troppo e baffo il mio fiil troppo alto fei : 
Anguflo vafo immenfo mar non fir ingel 
E ciò c he* l grido folo à me dipinge 
Segnar- fi pena, od ombreggiar potrei . r 
Anni la fama tua tant' oltre fiale , j 

Che me di tanta gloria , e ogni altro pr ini 
D* batter lo Pitie à tuoi gran merti eguali . 
Dunque tu fiol di te medefimo fiorini y ; 

Che (quel che non può fiar penna mortale ) 

Eie cti a* tuoi merti , co' tuoi verfit arriui , 

- ~ * — & 1 1 
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O v di Padre mortai figlie immortali * 

V fette d Varia homai , R amorofe : 
Troppo i hai pur troppo v*ha tenuto afeofe 
Chi deuea darai per vfeirne Vali • 

I /degnando d*hauer fregi mortali 
Sol del bel nome fuo ricche , epompofe 
Ite da Battro a Thile 3 itefattofe , 

Ber eh* altre à voi non trouerete eguali • 
la fua ìiobil Telia eterni allori 
In tanto apprefii 3 e affiti homai fecondo 
A VArmi il Dio , ehefauorì gli Amori . 
©' degli Eli enfi Heroi Cielo fecondo , * 

Chetanti prodotto hai Cigni canori » 
Quanto ti deefol per quesì*vno il Mondo « 

L 7C V. 

Quefio del Bacchiglion Cigno canoro * 
Canto talhora in così dolci accenti , 

Che fermo il corfo a V acque jlvolo à i veti) 
Onde fi cinfe il et in d' eterno alloro « 

Boi fatto Aquila altera à Valto Choro 
Drfi%) le piume , e de V eterne menti •„ 
Mejf aggiero diuenne , & ai viuenti 
Defecreti celefti aprì le porte • 

Generofo Leone in riua al Sile , 

Co* ruggiti vitali hoggi rauiua * 

Chi e morto nel peccar t defia chi dorme • 
Proteo non vestì mai sì degne forme , * 

Quindi e ragion che di lui canti 3 e ferina 
Lingua , e penna del Cielo in alto itilo *_ 

% . , H 3 Vinco 
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Vìnce il grande Ale ffandro ì Regimi Regni** 

E perche alierò à noni Mondi a/pira 
Ne le vittorie fue mesto s’adira , 

Come chezn Mondo fol vincer fi /degni . 

Ma percht'l Ciclo à. tanta gloria degni 

Serbo i tuoi padri il Magno ì van s'aggira, 

E quel che tanto Herce cerca y e fofpira 
Trouan alberia al fin %li alati legni . * 
Ma à te yEilippo * che de' luoi'g'ranaAui 
Vincer le glorie da te fiejfo impari , 

E di due mondi picciol premio il pondo 
Del gran Monarca fortunate natii , 

Ardite pnr t ,caugiate flelle } e mari , * 

■ Gh’À voi rifcrbail Ctelo ancora voi Modo •. 

L X V I I. 

Qutl d e colori a mmator, che pin }* * , f ' 

Il fa or ificio , eh' à Pirata Dea 
Il Greto ftuoloin Aulide porgea * 

De la vittima il padre ancor dipinfe . 

Ma nel vólto il dolor mentre s' a ccinfe v • 
Rapprejentary qual dentro al cor chiudea >, 
E orche fitnile al ver far noi fapea , y. v r ^ 
Za faccia in cieco velo auolta ei finfe , t 
Del rege Ibero anch’io vergar le carte 
Talhòr vorrei , ma doni e* l cor veloce , 
•Pigro eli penncl y che i pregi fuoi colora •- 
Quindi nel velo del filentio ad arte 

L'inuoluo , mal filentio ha linguale voce,. 
.Ecol filentio vn tanto Heroe s*honora . 

Eclict: 

V ‘ 
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Di Gio. Maria Vanti. i 

L X V I I 1. 

"Felice augufio fieno , albergo caro * 

■Al degno figlio del Monarca Ibcro , . 

Tu puoi ben gir de la tua forte altero ,, 
Ma efier non dei de * tuoi the/ori aitar o ... 

Dona a la luce homai quel pegno raro , , 
Per cui gioì fc a il glorìo/o Ibero , 

JE tremai Moro infido ». e*l Trace fero 
. Cerchi àia -vita , <? regno fitto riparo ... 

Ffici a V aura vital parto giocondo l 
V leni eh a le fue glorie apron le porte 
La terra , il Cielo 3 e i’òcean profondo . 

Già i cari parti loro e ff angui , e fimorte * 
Negan produr le Thracie madri al Modo 
Che te co à figli lor nafee la morte 
|t L X I X,. 

O de! fangueTìroian degno rampollo , * 

Nato fiolo à trattar ficettri » £ corone», 
EccoT patrio tuo Regno in te ripone 
La freme di fottrar dal giogo il collo . 

L’Impero in Afia , e forfè ancor vedrollo 
Tu riporrai placata al fin Giunone, *' * 
Onde’l Thrace orgogliofioà te fi done 9 
Irn breue fia fiel ver m’addita Apollo .1 

Nono Priamo fei tu, che le difirutte * 

Mura di.Troia à ri fiorar fe nato 9 . 

, Lt a regnar , ma con felice forte , . 

Vini, e ad onta del tempo, c de la Morte 
Vinci de * tuoi grand* Au't e Tòpre , e*lfato' s 
Efien le fiat uè al tuo valor con frutte . 

il. 4 . A te» 


i^6 Libro Secondo, delle Rime 
L X X. 

jl le , che d 3 ofiro in Vaticano filendi , * - 

Ma piu d'honor , fra i Porporati tìeroi 
Sacro t miei verfi: 3 onci* a’ bei raggi tuoi 
ilo [cura Mufa il fuo di ff etto emendi . - 
J)e le paterne lodi al grido intendi y • 
Ch'vdrajfi anco dal T ago a i lidi Eoi : 
Qui mira le tue glorie , e i pregi fuoi , 

Tu, chfl fecol de Poro al Mondo rendi • 

E non {degnar fe anelilo gli eterni honori 
Di te 5 del tuo gran Padre e ferino , e canto 9 
■Ne perche 3 1 mio co 3 lvofiro nome ho tari 
Efia poi gloria mia y J?a poi mio Vanto , 

Se mille , e mille haur'o Cigni canori y 
Col rauco fuono mio , desiati al canto « 

L X X I. 

Mentre tuparti , ecco , Signor , che {pira * 
Più che mai licite seffiro foaue, 

E /otto il pefo de l'alata traue , 

Tranquillo oltre Pvfatojl mar fi mirai 
Mormoran dolce fonde , e 3 l carro gira 
Eebo àP intorno * la felice naue 
Luminofo , e ridente : e il ciel non haue 
Nube importuna , e fol dolcezze infiira . 
Solca , nouo Giafon y più degno Egeo : * 

Toma poi d'aureo vello > e d aureo Corno 
Carco à la Patria , e d 3 immortai trofeo . 
Cosi al tuo felicifftmo ritorno 
/ E off io per te , Signor } nouello Orfeo y * 

Com io fiero mtrar si lieto giorno» 

' -r ~ " A te 
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Di Gìo. Mafia Variti. 177 - 

L X X IL; 

A tè ne vengo r inerente 3 humile , * 

Porporato Signor , che Voflro h onori > 

JE teco i godo deipaterm honori 3 
Che fan pur anco à te degno monile . 

Non /degnar , che mia Mufa o/cura , e vile 
Cerchi luce rtt rur da* tuoi splendori : 
Prendi tu che mirar dei l*alme t e i cori 3 
Ricco filo tC amor 3 pouero fi ile» 

Huopo non ha di ver fi alto , c fourano c 

Prencipe , ch'à fifiejfo il varco aprio 
A la gloria co*l finno 3 e con la mano . 

In vano i denti aguzza il vecchio Dio * 
Contro i fuoi mortici fuo gran nome in va 
Attende il fiume de l'eterno oblio . (no* 

L X X III. 

Signor 3 gloria del Tebro y honor de Goffro , 
Speme de V Adria , t'hai già vinta , e doma 
t L’inuidia 3 il cui valor homai fi noma 
Per miraeoi del Cielo 3 al fecol noflro , 
Deh qualfie mai così purgato inchiofiro , " 
Che fcriua i tuoi gràpregifionor di Roma, 
' Che /otto bionda porporata chioma 

Senno canuto , giovinetto hai moflro ? 
lo ne le lodi tue non ardirei 

Poner la penna mia , che indegno p armi. 
Non che baffo* l mio fiil , tani*alto fii . 

Pur mentre ti apparecchia i bronzi, elmarmi 
LaPatrta 3 e Roma 3 t tuoigrà merti,eiDei y 
Preti di forte fi quefti rozi ca rmi ~ 

- " H 5 



17 8 ’ Libro Secóndo , delle Rime' 

L X X I V. 

Flato Prencipe d noi 3 Prencipe ancora *' 
Roma feder ti mira in Choro attgufio 3 
Fra porporati Heroi , di glorie onufio , 
Parti di tua virtù 3 che'l Tebro honora 
Germoglio m Adria latua ftirpe ogn'hora 
Sc-etri , e Corone - y hor a lei {patio an gufi b- 
S* e fato quefto Cielo ond'e ben giufto , 
Che i rami e si è da ancor de 1‘ Adria fuor a,. 
Regge hor Venctia il Padre ,, e tu di Roma 3 
Anzi del Cicl i ti auczzi al nobil pondo . 
Fin c'habbi > al seno egual, canuta chioma,. 
Quindi prodigo chiama à voi fecondo (ma 3 
Ciafcuno il Ciel'.ma in quefio auaro il no — 
c*’ Che per voi degnò sii Inon die de al Mòdo - 

LXX V. 

Ecco riforto in Oriente homai * r . • . x . < 
Quel s) felice giorno , e si fereno , 

In cui de la beli 1 Adria in mano il freno >, 
Dopo tante tue glorie, al fin pur hai , 
Prencipc , e tu fei lunge ì Ancor non fai :\ 
L'alta letitia 3 chen' ingombra il fieno ? 

Tu dunque il grido ,ond*hà Venetia pieno' 
Il Cielo intorno , hai,, troppo tardi vdrai ì: 
Febo tu , che veloce tl Mondo giri ,, 

Giunto dcn’e colui , ctià te dar fittole 
Lume 3 qualhor d'intorno a lui tt aggiri » 
Didi : De P Adria fiei , com i Ciel vuole 3 , 
Sourano Duce, e hen , fie dritto miri 3 
Olona si lieta ei merta hauer dal Sole i 

Obet . 
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Di.'Giò. Maria Vanti! I79; 

L X X V I. 

GT bel Cielo terrena in cui fi ammira * 
Quanto divagala fu in Ciel fi vede ». 
Albergo di pietà , d.' Io on or , di fede , 

Doue ogni afflitto cor pofa,e refi ir a 
Gloriofà Città , per cui fofiira 
Liuido cor y de la giuflitia fede , . 

Del Mar Reina , c d’ogni grafia herede 
A cui fluolanemìco indarno afiira : 

JSTota dalNouo Mondo a i liti Eoi , 

Miracolo di Dio y che d’acque cinta 
Sembri il maggior de gli sìupon fuoi :■ 
Eletto vn si gran Duce 3 hor fi ctìeftinta 

Hai l’antica altrui gloria ; anzi dir puoi >, 
Che la tua fama da queft’opra è vinta .. 

L xxvi r. 

Vergine intatta 3 di famofi Herot 

Feconda Madre 3 c’hai p(r fuolo il Mare , 
Per tetto il Ciel ., per mura V acque , amare- 
A tuoi nimici fol 3 ma dolci à noi j, 

Mira la gioia , che de’ figli tuoi 

Innonda il petto 3 hor che fui Trono appare ' 
Maeslofó colui , ch’ogn’hor più chiare : 

Refi le glorie tue coi pregi fuoi % 

X godi divederlo 3 otte tu V hai 

Alzato -, alta Rein a y e del fuo Nume .* 

Lieta contempla i gloriofl rat .. 

Mira l volto ££, ir ar cele si e lume „ 

J come ha moLlro co’ fuoi raggi homai 
JL i Cigni di Lama fio vn nouo fiume „ 
VM-r H d Nel* 
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i So libro Secondo, delle R ime 
L X X V III. 

Ne la tua flirpc glorio fa altera 3 

Nata à gli fcettri , a le corone 3 à gli ofiri , 
Non e nono V honore,ond' hor ne moflri * 
Di vero Regnai or la imago vera j 
£en fon noni i tuoi mertì, à cui non fiera 
Giunger mio flil 3 ne più purgati inchiofiriy 
Di cui Vinuidia , o'I tempo 3 horribil moflri 
Far non potran che la memoria pera . 
Dunque à valor , dunque à virtù fi nona 
Scendi , Febo 3 dal Ciel cinto d' alloro , 

JE fcrittor degno à tante glorie troua . 

£ perche* l nome fuofrdgli altri adoro , 
Ond'io mi accinga à cosi illufire prona , 
Fammi di roco augel Cigno eanoro » 

L X X I X. 

Ripiena' l cor di genero fi ardire, f. 

V erfo'l Veneto Ciel ratto tc'n vola , 

JE à Vali de la Fama , 0 Mufa , inuola 
La penna , onde’l tuo fi il giunga al defirel 
Così auerrà che nei tuoi ver fi ammire 
Videa di virtù vera 3 al Mondo fila » 
Vetà ventura 3 e’n van l'aui da gola 
Il tempo contra lei vedrajfi aprire . 

Non temer no ' 3 fe per altrui dar vita 
Prometeo , afe e fi in Cielo , al fol rapio 
Ardente raggio 3 e nhebbe acerba pena 3 
Fu per dar raggi al Sole , end* e già piena j 
Di luce l* Adria , h attrai del furto pio 
£ terna gloria^ e contro morte aita . 

?r** f; /* 


1 Di Gio.Maria Vanti. igi 
L X X X. 

I Prencipe degno 5 che la tromba y « l'ali 

Stàcarpnoi delafama»al volo»e al [nono t 
Non già fortuna fu quell'aureo Trono , 

Ma ti ha pofio i tuoi pregi alti » e ìmortali . 

^ Sono le tue grand* opre à te fatali - 

Z>ff virtù 3 non de la forte e il dono » 
C'hor lieto godi $ e tanti ancor non fon o 
• d Uufiri fregi a tuoi gran mertì eguali * 
Ma godi pur » che fei d'a Im e y e di co ri 
Prencipe grande : le Cittadi » e i Regni 
Sono al tuo gran valor piccioli honori • 
Cosi la via di vera gloria in fogni $ 

Cosi à V et e rnità , co * tuoi fplendori » 

Hor apri* l varco anco à i più baffi ingegni». 

L X X X I. 

Da lunga ferie di famofi Heroi » * 

Prencipe vfcijli àfar beato il Mondo 9 . 

Poi che dentro al tuo fono il Ciel fecondo 
Tutto accolfo il valor degli Aui tuoi .* 
Quindi fiancar ne le tue lodi puoi 
Purgato fi ile 3 e dicitor facondo » 

A te la terra » e l'Ocean profondo 
S* inchina » e t'orna' l Ciel de' pregi fttoi » 
Eccoti giunto al meritato fogno » 

E d'honor carcere non d'honor mai fianco f 
Giungerai feettri àfoettro 3 e regni à regno» 
V iui felice» e s* al mio siti vien manco 
Il poterti lodar come fei degno» 

Supplì fi a il tuo valor la dotte io manco • 

r , 
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1^2?. Libro-Sécondò, dèlie Rime: 

L X X X I !. . 

Tra de le tue glorie homnt si pieno 
- Quefto mar d'Adria, che già fatto angufio * 
Spatio a* tuoi metti, Heroepietofó,e giufIo y , 
Capirti non potè a ne Vamp io feno $• 

Quando Colei , che n'ha lo fcettro , e' l freno • 

A te lo diede 3 onde' l tuo nome augufto> 
Stendere il volo à l'JtLt Inope adufio , 

JE al freddo Scitha 3 ognhor chiaro y e fertno,, 
l)i aureo Trono di gemmato Corno 
JE di manto dorato > ecco y x'tfplendi , 
Prencipe inflitto , alteramente adorno :: 

Hor co*l tuo gran va lor l'imperio efiendi 
Da donde nafce , à doue more il giorno ». 

^ E à te laFama tributai ia rendi.. 

L X X X I I !.. 

Lièi gran Theatro y ouc à la gloria ajfira 
Il Veneto Senato , alto Signore y 
Giunto à la meta del fourano honore • 
Riuerente la inuidia ancor, ti ammira «. 
Lieta hor Raccoglie la tua patria , e mira 
1 tuoi degni trofei , loda il valore , 

L'alta giuttitia , la pietà , l'amore,,.. 

JE'l feren volto , che fol grafie Jf ira .. 
LaVama intanto a'immortal Corona * j 
Ti adorna il crine , e poi leuata à volar 
Dà fiato altera à la canora tromba •. 

JE l'ari a empiendo così chiaro fuona 

CheT Mondo homai da l'vno à l'altro polo > 
De le tue glorie intorno alta rimbomba •. 

— O di. 





Di Gfo. Maria Vanti. 1 

L X X X I V. 

O di felicitate efi empio raro 
Felice Padre , e voi Figli beati , 

Fcco (piega la fama i vanni aurati 
Onde v inuoli al tempo ingordo , auaro 
T afferai voflro nenie ognihorpiu chiaro 
A ifecoli venturi , e in Ci eli oca ti 
P pi d anni carchi f e di bei fregi ornati , 
Del c hiar o Sol rifpi enfierò te al paro • 

\ oifete Soli : Hor fé menlr io riguardo 
M'abbaglio in rimirare vn Sol, ch'e Jolo y 
Cerne intanti potrò fijfar lofguardo ì 
Deh per eh io non m abbagli 3 e alletto à, volo 
Fijfo contempli tanti raggi , onu ardo , 
Perche gli occhi non ho d'aquilani volo ì* 

. L X X X V. 

'Taccian le^antiche, e le moderne carte * 

Di feconda fortuna ef empi rari ~ 

- £ fol da voi felicità $' impari ,, , ,, »•« 

Cui tante grafie il Cielo hoggi compatte » 
Quanto può far natura ingegno, & arte , 

£ forte in voi fi ammiri: agli altri. auari fi, 
Appo voi s furo i Cieli, y ancor che chiari 
Li rendeffero infieme Apollo , e Marte , 

Fu gran Prencipe al fin carco di Honori - s 

Ne F Adria regnile al glortofo pondo 
Auefzi i figli onde la Patria honori » 
Qujl, c hor fa- lieto il Tebrohabbia fecondo fi 
•$\ ì Come tu hauefìi il Cielo ] e poi lo adori 
Di tre Qorone incoronato. dMondo .. ~ 

♦* • Qual hor 


Libro Secondo, delle Rime 
L X X X V I. 

Qualhor V Aurora al fuo balcon furano * 
Lieta 5* affaccia à nunciar il giorno , 

JE 5 / bianco volto con V eburnea mano 
JD i purpureo color fi ha refi adorno • 

Vicino e il Sole j e già Spuntar pian piano 
Lieto fi mira $ e al fuo apparir d'intorno 
Tuggon le Stelle , e Cinthia ofiura in vano 
Spiega la pompa de V aurato corno : 

Cosi ve d'io ne la vermiglia aurora 
Delporporato figlio il Sol lucente 
De l' àureo manto tuo , gran Duce^ancorst » 
Ecco al tuo lume le altrui glorie fpente , 
Quafi minute felle j e adhora adhora 
Cfcurarfì la Luna in Oriente • 

l x x x y 1 1. 

Tit d'aure o manto , di purpurea vette * 

S* adorna il Viglio , cui l'inuidia honora Z 
Tu gran Padre fei Sol y tu Viglio aurora , 
VvnOy e l'altro qua giu Nume celeste m 
L'aureo tuo Corno $ il Manto d’or, cotefte 
Aurate vefti , cui tuo merto indora , 

Eran già d'ofiro,e le vid’iopur bora * 
Vefti di ardente porpora contefte . 

Costi tuo Viglio t honor del ficol noftro 9 
Onde fi moftri ejjer tua degna profi , 

, Cangerà anch'egli in luci d'oro l'oftro ; 

£ ciò fi e allhor eh' ti fifterrà la Mole y 

Del Cielo , 0 fimmi Dei , colfauor voSiro 
Deh tofto à « M' Alba wjm’l Sole . 
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Di G io. Maria Vanti. iSf 
L X X X V I I I. 

Prà tanti Cigni s onde conuerfa in canto * . ■ 
Italia fembra, tacerò fol io ? 

Perche lo ftil non ho pari al defio , 

Dunque le glorie tue 3 Signor, non canto ? 
Ah non fia ver 3 ch*à me fi tolga il vanto 3 
Che fiero riportar dal cantar mio : 

Non chiuda alto filentio in cieco oblio 
Quel grande ardirai cui mi pregio ,e vati] 
Prencipe ne* miei carmi ancor viurai , 

Che febea e la nofira Mufa humile y 
Penne ondi al Ciel s* inalzi , a lei tu dai • 
Portano il nome altrui da Batlro àThile 
Famofo i verfi, e tu. Signor >d arai, 

Col tuo nome immortai , vita al mio Siile* 

X X X I X. 

Co*l tuo nome immortal vita al mio fi ile 
Darò 3 Signor^chc la tua illuflre fama 3 
Vincitrice del tempo 3 à fé mi chiama , 

E non ha il canto 3 o la mia cetra d vile . 
Paro de* tuo* bei fregi aureo monile 
A la mia Mufa,che fol pregia 3 & ama 
1 tuoi gran merti,ond* eternarfi hor brama* 
Colei y-ch'cra poc'anzi ofcura, e vile. 

Non fdegnar, eh* a* tuoi raggi eterni, e fanti y 
Da generofo ardir fofiinto , e fcorto 3 
Venga a bearmi al tuo gran Trono innati. 
Così viurommi in te 3 nel mio dir mortai 
Così auerrà, eh' ogn'vn ti lodi, e canti , 

Ne le venture mie già fatto ac torto . 

V. ' • Y ' Ne le v 


i S 6 Libro Secondò 3 delle Rime’ 

X. C. / 

Ne le venture mie già fatto accorto , 

Prencipc , ogni alto filiti lodi, .e canti 9 
Cheyben* oprando in quefto Mondo errante 
Del Ciel ne forgi al defiato porto . 

Ma ae* tuoi pregi 5 cWà VOccafo ,e à l'Orto 
Sonnoti homai, chi farà degno Atlante^ ? 
Chi degno Alcide £Mor non farà da tante 
. -Alle moli di gloria opprejfo , e morto ? 

Stolto fora il tentar yvano il defire : * 
Sottientu dunque dc'tuoi merti.il pondo , . 
Ch' altrui fic troppo temerario ardire $ 
Tanto moslroffi à tue virtù fecondo 

Il Ciel , che fembra in fuafauella dire , 

; Angusto Jfcatio à le tue glorie e il Mondo .. 

XCL 

'Angnfto J 'patio à le tue glorie e il Mondo , 
Precipe,e’ l minor pregio e in te quel Corno *, 
Di cui ti rendi alternamente adorno , 
Ond"el Veneto Ciel'chiaro , e giocondo,. 

A te la terra , e l’Ocean profondo - 
Serbo tutte le palme , à te d’intorno 
S* uggir 7 Ciel benigno \ e inuidia,efcorno> 
N’hebbe il Sol,. ne la luce a. te fecondo ; 
tyttrce c’hai tant centro al tuo p etto accolte- 
Rare virtù , che per girar degli anni 
Non mai faranno in oblio cieco inuolte 
Qfóaui fatiche >.o dolci affanni 

Rer. la Patria fo]férti; o quante volte • 
Hau.e.te fatto al tempo ili ufi ri inganni «. 

Hauett, 
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i. Di Gio. Maria Vanti. 187 
X C I I. 

Hlauete fatto al tempo ìlliiftri inganni , * 

Con mille altere imprefi 0 chiari , e forte 
Regnatori del* Adria , a cui già mo ti 
Vi accolfe il Cielo sii g li Empirei [canni 
Ma in quello Heroe 3 ch y à rifior are' i danni 
Nacque ài Italia bella ,<h oggi rifarti 
Vi adora il Mondo sonde fie ancor che porti 
V oipur la Rama sii gli aurati vanni 
Quanto valor , quante virtù già J parte 
In tutti furo , ei filo in fe raccoglie 3 
Onde Jegnanfi bronzi , e marmi** e carte', 
Questi tutti i trofei , tutte le fiorite 

Haurày ch y à voi già diede e Febo, e Marte y 
Cosi’ l poter lodarlo al Mondo toglie ,- 

X C J I I. 

CosYl poter lodarlo al Móndo toglie 
■Qu fio y c'hoggt e fra non Principe degno , 
Ch’a' fttoi gran metti ogni alto fiile e inde* 
Tate virtuti t vn fil petto accoglie . (gnoj 
Non creda human faper ' 3 humane voglie 
Di giunger mai con verfi à Vallo fegno ; 

S y accinga pure à cosi bel diffegno 
Scrittor difeefi da l’eterne foglie .. 

Ma in qual materia firiueraffi ? parmi : \ 

Ogni materia vileà quegli bonari ,■ 
Ch’immortali gli dier la pace, e Varmi 
"Dunque, Prencipe inuitto , i tuoi filendori\. 
Se indegne fin le carte, i bronzile i marmi » 
Herman d’ Amor s'ìxcideran nei cori . 

JPer 
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i$8 libro Secondo, delle Rime 
X C I I I I. 

PeT man d'Anpor s' incider an nei cori 

Del Popol d' Adria le lue itlufln imprefi , 
Che ofcure han già l y altrui memorie refiy 
Onde a te fon vii pregio e gli offri, e gli ori 
Pèrche CHonor con le degn'opre honort , 

JE non ve locoy otto tue glorie in te fi 
Non (i ano h am ai, che qual facelle accefe 
Guidano altrui fuor degli butti ani horror'u 
Xt io nottola cieca al chiaro , e bello 
Tuo Sole ofo apparir , cuipuote à pena 
Mirar da lunge il piti fublime augello ? 
Ah taci-, e non turbar Caria ferena , 

Roca Mufa y cui nobile Drappello 
Di Cigni illuflri hà di dolcezza piena « 

X C V. 


Di Cigni illuflri hà di dolcezza piena 
L'Italia , «7 Mondo homai canoro stuolo > 
E fra lor cerco anch'io leuarmi à volo : 
Mal baffo flit Calte mie voglie ajfrena: 

£ la mia Mufa d' burniti à ripiena 
pTcaro teme il temerario volo : 

Ecco turbato il mar , perduto il polo , 
Sfrondato il lauro mio , fece a la vena , 

Ma fi del tuo f auor m'al^ajfer Cali , 
Prencipe generofo , allhor potrei 
Anco hauer forze a' tuoi grà merti eguali, 
Cos) à l'eternità facrar vorrei , 

Spiegando i tanti tuoi pregi immortali , 

Su l'alrar de' tuoi merti, i ver fi miei. 

Su l' aU 
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Di Gio.Maria Vanti. 

* , X C V I. ^ 

Su l aitar de tuoi merti i verfi miei , 
Sucri a V eternità viuranno eterni $ 

Tu l indegno mio il il , perche fi eterni 
_ Meco del nome tuo , /prezzar non dei 
•E 7* f*»** gentil quant’alto fei , 

Tu y che'l mio cor ne la mia fronte feerni ì 
Mira non i 1 opre , ma gli affetti interni, 

^ ° tmitator degli alti Dei y 

Canti poi le tue glorie augel palufire , 

^ ofcuroftdtch'à i raggi tuoi fi accende, 
■Ardito Jpieghi la tua fama illufire • 

C/^7 infra gli horror i affai più Jplendé, 

E cosi l'opra fina Pittore indurire , 

Con L ombre ancor, più. riguardeuol rende. 

X C V *Z I. 

Con V ombre ancor più riguardeuol rende 
Accorto giardinier giàrdin fiorito , 

Che al laffo peregrin fan dolce inulto 
Allhor che Febo più la terra incende . 

2V io di tua virtù s ch'ai par rijplende \ 
Del Sol , >z*7 giardin d* honor vefiito " 
Ombreggiando buoi meni , , il Modo inulto 
Quel Aa fretto à mirar , cui lung, intente. 
’Sluefte vergate carte altrui faranno 
In contro d i raggi tuoi dolce riparo i 
r Raggi > eh' a' r ai del fole inuidia fanno " 

An cor che vile , il giardi nitro e caro 

j j • /* • •. > e ancora in pregio s'hanno 
X doni f Hot dt gran theforo al paro . 

I dotti 


jVjo libro Secòiidó.deUé Rime 

x c v i 1 1. 

2 doni fuoi di gran te foro al paro 

Cari à Prencipe grande in dono porge 
P onero pa fiorei } che ben fi fcorge 
Ne la bafiezz'i fina d'animo raro . 
r A le tue chiome anch'io , Signor , preparo 
Quella ghirlanda burnii >che altera forge 
Ne la fuapouertà , poi che fi accorge 
Che fei d’honor » ma non di gemme àuaro • 
Non la [degnar , che i varij fiori io tolfi 
Nel giardin de’ tuoi merti ,efe le belle 
V ir futi yfiarfe in te tutte non colfi , 

Non è difetto mio • colpa e di quelle • 

Che quando Palma à sì gr ad’ opra io volfi 3 
Atihora prefi a numerar le fi eli e . - • 

.i n vp * 

Jillhora prefi a numerar le fi eli e , 

Che J corto dal defip , cui Vali impenna 
Il tuofauor , drizzai V ardita antenna 
A mille, del tuo Ciel viuefaceUe, 

£ che tue glorie , a cui fon V altre ancelle , 

Oso tentar la temeraria penna j r \ 
Che quel falò ridire ch'Vn ver fi accenna 
Altrui , tanta vettura il Ciel non dielle . 
La feto ilmar y riedo in porto 1 e tu’ perdona , 
Prencipe^ V ardir mio , chi al Nume fanto 
X>cl tuo valor [offendo humil Corona , a 
Taci 5 taciy miaMufa ; e afcolta in tanto 
r L'Adria, eh' e fatto hornai nono Heliconap * 
Tra tanti Cigni , onde conuerfa in canto • 
^Tw.' " One 


Gio. Maria Vanti. x 9I 

C. 

'Otten andate , o sfortunati aborti * 

D'anima tormentata ì oue n'andate 
Sciolte da lacci miei tenaci e forti , 

£ fuor de la prigion , Rime mal nate ì 
'Credete forfè , che'l fuggir v'apporti 
Honor'e lode? ah p a zzar eli e errate. 
Riuolti homai tnili occhi biechi y e torti' 
Mille denti y e milivgne in voi mirate , 
Tadre t non n lagnar ; pietà d'amico 
Ci aperfe la prigione , e i nodi tolfe , 

Ne vana contro lui sformo nemico . 

Ite , mafappta ogniun (poiché sì voile) 

Che fitto molli verfi è vn cor pudico , » 

Ch io ve legai, che amica man vifciolfe. 
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DICHIARA T IONI DI 

GASPARO 

BONIFACCIO. 
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a 


Sonetto Primo. 



w i tuoi fatti. Intende 
Giulio Cefare, che fcrifle i 
commentari delle fueim- 
prefe . 

IL ferro vile. Allude al collii 


me antico di Icriuere nelle tauole ce rate 
conio Itile di ferro . 


4 VaficneaL bagno. Gige camerier fecreto 
di Candaule Rèdi Lidia, vedutala Re- 
gina ignuda , mollratagli dal Rè , fe ne 
inuaghi fi forte , che vccife il Rè fuo Si- 
gnore^ fi fe Padróne del Regno, e della 
Regina. Herodotoal i.Iib.cap. a. Cice- 
rone nel $ . de gli Vffici. j 

6 Donna quel grande. Defcriue PIatone,e 
torce à fenfo amorofo quella fua politica 
fentéza,nella quale egli Rima beato quel 
Regnojche daRè filolofo fìa gouernarò. 

7 forma il gelo. Tocca la generatione del- 
l’ambro, che fuccino da’ Latini, & eletJ 
troda* Greci fiì detto. E Far te de ila b- 
brucciare i zaffiri > e ridurgli col fuo- 

I eoa! 


a Dichlarettìont 

co al colore, e bellezza del diamante • 

$ Qui' (lenirò ti chiudram . G uerreggiaua 
Antiocho Rè degli Àfllri con Tolomeo 
Re di Egitto, confederato co 4 Romanci 
quali coi mezo di C. Popilio Legato gli 
commandarono ch’egli deponeffe le ar- 
me. Antiocho,vdito il volere del Senato, 
dille à Popilio che ne volea difeorrere 
co* Tuoi configlieri. Popilio,con memo- 
rabile elTempio della maellà Romana, 
con vna verga dilfegnò intorno ad An- 
tiochovncerchioje gli dilfe,che innanzi 
ch’egli ne vfeifte fuori , deliberane ciò 
che volea fare : di che atterrito il Rè Tu- 
bilo rifpofe che haurebbe obedito al Se 
nato. Ti to Liuio nel lib.4 f • Valerio Maf 
fimo nel lib.tf.al cap.4. 
io Se per l'amato /uo. Alceftide fi Còtétò di 
morire in vece di Admeto Rè di Thefla 
gliafuo marito. Euripide nell' Alceftide* 
13 Occhile celar. Prometeo furato c’hebbe 
il foco celeftc per auiuar la Tua ftatua, fii 
legato al monte Caucafo , e gli fu da fta- 
quila diuorato il cuore . 

N 1 4 Sommo ben degli amanti , Acenna l’opi- 
nionde* Platonici della Scala cótempla- 
dua,per la quale dalle cofe terrene Pani- 
ma afcende alle celefti , della quale diile 
anco il Petrarca nella Canzon del piato* 
Da volar /curaci Ctel gli banca da t'ali 
.. i..oi i ~ t*r le 


5 


Di Gafparo Boxi'faccio* 

Jìer le oofe morta li * . . . , \ • , - ; 

fon (cala al f attor chi ben le/lima , 
<Zhc mirati do ci ben fi [o quante ^ e quali 
JEran virtù ti in quella fua fiera?, za 3 
D'vna in altra fembranza \ ' 

Botea leuarfi à ? alta cagion prima . 
j 5 Chi noti sa certo ►. Due fono le opinioni 
de'perfpettiui incorno al modo della vi 
lìone. alcuni vogliono che la imagine 
dell'obietto entri nell'occhio : altri che 
dall’occhio efca vn raggio, che tocchi 
l’obietto vifibile.il Bonifaccio qui s'ac- 
colla amorofamentc à quclt'vltima . 
xx D’huom m’ha fatto Piraufia . Piraulta, 
ouero Pirale è animaletto , che nafce , e 
viue nel foco. Vedi Plinio, el’autorde 
Prouerbi . Lo negano i naturali , per le 
qualità del fuoco^le quali fono contrarie 
alla generatione . Qui fi parla poetica- 
mente . 

iq Dorme / aera Donzella, Vifallieua di 
Alaflìma vergine Ve/tale , foprafatta dal 
fonno la fciò morire il fuoco eterno di 
Velia: cofaa* Romani porteti filmale da 
loro acerbamente vendicata. Suegliata 
la vergine , ricorfe pregando all'aiuto 
della Dea , che ma dò dal Cielo il fuoco, 
e Io raccefe fu l'altare. Valerio Mafiìtno 
iib. i -cap. i. Dion.lib.,2. 

Amorofo Caradrio. Caradrio,ouero le- . 

I i teroè 


4 '• Dìchiarationi 

tero è vccellojche Affando gli occhi nel- 
Pinfermolo guarifce del morbo Regio. 
Il konifaccio Stichid.lib.i .E pigr.3 3 . 

’A ut medico faltcm me fpcciet lamine .* folus 
I B eros ift cric um , Mopfe , leuarepoteft . 

2 6 Del palazzo d'Amor. Il Petrarca chia- 
mò gli occhi di Laura feneflre di Zaffiro 
nella Canzone. Tacer nonpofio. - 

27 Ei che fape'a. Annibaie paffando l’Alpe, 
ch’era per fe fletta' inacceffibile, fi fece 
ftrada con l’arte tra que dirupi > oue la 
natura non l’hauea fatta, e ruppe le pie- 
tre col fuoco 3 e con l’aceto. Comefcriue 
Liuio , e confente Plutarco , e gli altri/e 
bé Polibio nel 5 lib lo nega dicendo nó 
effer verifìmile che vn capitano cosi pru 
dente fi efponeffe à tanta difficoltà , ma 
che hauea già notato efferuila Brada , fe 
bene ad altri ignota, e fin allhora non 
praticata. 

Vardor fon pietra . La pietra Apfi&o è fred 
diffima per fe Beffa, ma ribaldata vna 
Volta , mai più non fi raffredda : onde 
anco tratte il nome appretto i Greci, che 
fuona irrefrigerabilc , della quale il me- 
defimo Boniraccio nel 2. lib. de gli Sti— 
chidij : Epigr.64. 

Dura fate bor enim 3 pr oprili ctù Grecia nomen 
Indidit Afsytton-, fiat mi hi corde filex » 
Erigiti 9 hic lapis admoto cale t igne y necvnqu& 
\ i Eoftea 


T>ì Gafparo 'Boni faccio. f 

Po fleti qua cfluitjrjgidus effe potè FI. 

j o O' bocca del mio cor . La S. D. fìngendo 
elfer in colera non gli parlaua. 

21 iSow 1*1 dee tutte le forme, S accolta 

all’opinion di Platone , rifiutata però da 
Ariftotele in molti.luoghi > e particolar- 
mente al primo de l’Ethica , che di tutte 

' .Je cofe create vi fotfero prima tutte le 
Idee 3 cioè le imagini, ouero i modelle 
^ quelli follerò tutti nella mente Diuina. • 

5 4 Qaesìo bel folle e l Helicon . Hefiodo pa- 
fceala greggia apprefifo Helicona: quan- 
do vna delie Mufegli diede a manicare 
vnramufcello di alloro > e gli infufe tale 
fcienza, ch’egli riufcì poi di femplice pa 
llorello eccellenti (Timo Poetale fcrifife la 
Theogonia , cioè la generatione degli 
r Iddìi* : 

3 5 Cosi ne\ prati. Defcrittione della prima- 
uera. Le Virgilie,da Greci dette Pleiadi, 
fono.fetteftelle nel ginocchio del Toro, 
che appaiono nel principio delPequinot 
. tio della primauera. Vedi Higinio negli 
. Altronomici poetici . t , .. . 

3 (j Come quel fngacijjfimo. Annibaie sauici- 
nò tanto à Roma, che caualcando la cir- 
condò , còfiderando il fitOje la fortezza, 
e con vn’hafia , che.hauea in mano per- 
coffe lachiufa porta della Città. Vedi 
Liuio, e Plutarco. 

13 


é Dichiaratiom 

3 8 Erga di vi ha Pietra. Allude al nome di 
Pietra amara dal Vanti» Niobe fu trasfoi 
inara in Saffo , &: Egeria in fonte. 

Cosi Pigtnalion, Pigre al ione fu iiatiTa-rio 
che innamoratoli d’vnafua lfatna d’auo 
rio, pregò Venere,che la faceffe diuentar 
donna viua: e confeguica la gratiada pre 
fe permoglie, e n’hebbe vn figliuolo no- 
minato Guido. 

41 Ma quando alfuon. Tocca la refuret- 
tion de’ morti nella proprialoro carne. 
42' QuelFReroe . Deferirle il gran Tamer- 
Jano 3 il quale foggiogò Baiazetre , e po- 
rtolo in vna gabbia di ferro , premeua il 
fuo dorfo col piede, métre afcenifcua fo- 
pra il cauallo. Colini quando s^era corv. 
dotto con l’efercito Cotto vna Città, fpie' 
gaua il primo giorno vno flendardo bia 
co, il fecondò vn vermiglio, il terzo vn ne: 
ro: accennando chesellale gliafrédeua 
il primo giorno, conferuerebbe rutti viui 
i Cittadinijjfe indugiaffero al fecondo,!! 
farebbe vendicata col fangue de’ pren- 
cipali ;fe difFeriffero al terzo, gli haue-. 

. rebbe mandati tutti à fil di fpada Alcuni 
attribuiscono quello farro prima del Ta-- 
merIano,aI grande Aleffandro* E dicono 
che con vn torchio accefo,che durar po- 
teffe tre giorni , faceua quanto ho detto.- 
4 d idei gran Liua.. Liceo era la fcuola d’A* 

i rillotete,. 


Di Gajpxro Ronifaccio. y 

risotele ,|come l’ Academia di Platone.il 
Coriofarge di Arrifippo, la Stoa di Ze- 
none. 

Dolce amarezza Amor . Efprimeuano gli 
antichi Greci in vna fola fignifìcaiuiflu* 
ma voce quello concetto. Onde anco df 
ce il medelìmo Bonifaccio-nel 6. lib. de- 
gli Stichidij „ fcriuendoà Raimondo E- 
pigramma?. 

Perpetui, Raymunde , tibi fìt pigri us Amori* 
Dulc:samaritie$: ToyhoKUTrtKpov'épù)?. 

44 Qualhor tutto d'intorno . La S.D.pian* 
geua, e fofpiraua. 

4 * Per maggior mer attaglia. Tocca I a fauo- 
la di Venere 3 che fu prefa infìeme coin 
Marre con vna rete di ferro , e condotta 
ad efière fperracolo de gli Iddi;-. 

46 Fu gran Regina. La moglie di Tiberio» 
Cefare foleadire, che mai non hauea mi- 
glior tempo, che quando era catriuo tem 
po: perche l’Imperatore era paurofo de b 
fulminile quando lentia toneggiare li 1 
•tiringeap paura al feno della fua Dona. 

47 che coprisi e. Guanti donatigli 

dalla S D.. 6 

4 8 Pilli mi doni vn pomo. Per intelligenza 
di quello Sonetto vedi quello, che • 

tato al Son.8i. del'r.Iib'. E fpreffe quello 
concetto 1 Autore anco in latino : e per- 
che megfias 'intenda il Sonetto regillre- 

L 4 rò qui. 


§ Di chi tir# ti Ó7ì i 

rò qui fotto TEpigramma, tratto dal 2. 
Jib» degli Stichidij Epig 6 
Das malu mihi Phy iti; malti De 9 irritet omé 5 
; SwJttfi det mulier , omnia mala tnala. 
Quìfquis in Hefpcridu capiebat pfima virctis, 
Qtportuna trucis pruda dreiconis erat » 
llion euertit [acro Di/cordia pomo 
Humanum porno perdidit Euagertus • 
Tulcbra deeetpulchrostnil malo, Pbylli y quod 
Malas deme tua s, pule fortus effe poi . (ojfers, 
pornum detur et , qua fitpulchevrimà : pr&fttts 
Omnibus tp fa j tutim tu libi murius babe. 
Ne lumen ipfe tuum videa r contemncre denti 
Pcttorc qua ferua s 3 h&c mìbitom z dabis. 
49 E per farmi de grandi. Intende de' Gra 
di di Spagna 3 e dell’ordine del Tofone, 
che ha la collana de’focilijcol pendente 
del Monton di Friffo . 

Ali amante. Quello Sonetto 3 col fegue 
te, fono Epitafi di Ad fanciullo belliflì- 
mo^che amato da Cibele,& obligato da 
lei alla legge della calti tà, per hauer poi 
corrotto Sangaride Ninfa dalla Dea fù 
trasformato in Pino . E l’autor fìnge che 
di quel pino foffe poifabrìcato vna na- 
ue.Hauendo anco efprefTo in latino i me 
deli mi concetti co’ feguenti Epigrammi 
nel p-lib- degli Stichidij Epig 15.1^.17- 

Atyseram ,pinusq$fui, nuncptippis in vndis 
Vcrfor ì & bue illue irrequieta fcror. 


Di Gafparo Bonifaccio. 9 
Hofpes abi 3 n eufruftr a velis mi hi velie quiete^ 
Ne po/l fata quidem me ma?iet vita qtties, 

Et , licet h&C alijsfìtvox iucunda fepultis, 

O b fecro 3 n e dicas , fit tibi terra l euis. 

Nam qiiotaciiq • mi hi tellus onerefapntatur y 
Omnisenim tellus èfl inimica rati . 

Aliud 

Olim fidus amans , poft h&c reftijftmapinus ì 
Nunc agilis rapido iattor in amne ratisì n 
Nnncvcho longinquò merce s oneraria nauis t 
Sed fuit hoc grauiustUmihi pondus Amor . 
Dura Notus mih 't f&pe mouet niic bella • fed olì 
GeJ/ìt Amor mecum pulita dura magis . 
Diuitias forfanrapietpy'rata 5 fed infan s ■> 
Cypridos e medio corde animam eripuit. 
Aliud 

Seruus Amoris erd’ 3 me mox Berecynthia pinti 
Tecit 5 ad extremu per mare cymba vagor 
Sed noua forma viuat: fi ami s vrebar Amoris 
Donec era iuuenis$ nìcc fruor holcas aquis ; 
Me m ijerttm, ferita ntur adirne in Cedi a Ugno » 
Ignis eram viuus y mortuus ignis ero. 
NefinathocThetisipotiusmeScyllarefringat , 
Relliquiasque meati obruat vnda rapax . 
Jftor contagli altri morti.Era coltume degli 
amidii pregare all’oflà. de’ morti leggie- 
ra la terra. Nell’fipicafìo di Homonea. 

Sit tibi terra letti s mulier digmjfima vita. * 
Ouidnegliamorilibj.Eleg 8. 
f / fit humus c inerì nUa onero fatuo. Il Bo 

X 5 nifaccio 


2*5 Tyichiarationi' r 

nifaccio ftefìfo nel 1 5 .Iib. deglLStichidijj 

Epigei. 

Vefì raqne ferra le un. molli ter ojjfu p remar. ■ 

Et in miiraltri luoghi . 

La man , ette dì beltà. Naturalmente col 
tempo fi mifura il moto, perche come di 
ce il Filofofo,- Il tetnpo c mifura del •mo- 
to fecondò il'prim^& il dapoi : Ma la ma ' 
no 3 che alla battuta nella Mufìca è pre- 
polla 3 col moto fuo diltingue,e mifura il* ^ 
tempo dell'armonia. 

5S4 Che di cane ,? di volpe. Si da nella natura' 
cucilo millojperche delcongiungiméto 
del cane con la voi pe nafee q uello s eh e * 
da’ Greci èdetto Alopecis,del qualedif-- - ! 
feil Bonifaccio néllVndecimolibrode- 
gli StichidijEpig 15 . 

Hàttimè hinevulpes oritur^fcd a lopecis;vtq’ : 
Clara loquar , vulpes de cane participans . 
Ccfo.e labbia . Labbia qui lì prende nel nu- 
mero del meno , e propriamente lignifi- 
ca il ceffo 3 ilrnolf accio . * Dante 1 ' » \ 
Quella gonfiatale veneno fa labbia, Petrarca- 
■ - ■■ ■ Oueile- penne vfiite V 

Mutai per tetnpo, e la mia prima làbbia,. \ 

Erra chi in quelli luòghi pronde.quelta* 
voce nel numero del pi a per le labra . 

^<6 Vibra il G/>/.Primauera col tre lèguéti. • 

<&o T ra tutte V altre bielle, L*órfa$che ardoS- 
da! Greci è detta , ha lette 1 Ielle, che da' 

• _ : 1 Latini 
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Di Qp [ par » Bbmfitccio,. j j; 

Latini lonoehiamate Settentrioni, ecfei * 
gli Italiani, che de* Greci in quello più, 
che de’ Latini hanno voluto elfere imi- 
tatori», fono hoggidi carro nominate. 
Quella delle lettaci re è nel mezo,ha msi 
. co fpléndore, e minor viuacità dell’àkre? 
e quella. è quella, che dalla calamita con; - 
tinuaraente è riguardata . Il Bonifaccio» 
nel 4*lib. degli StichidipEpig. 15).: 

Si crh&rtn s-in ter Sep n m Cynofwa, Triones 
Clarior e fi reliquisycum micet illa. mintts. 
iSafc ferro s* opporr. La calamira, che nell'ho* 
rologio Polare guarda Tempre verfo tra— 
mótana,le Terne daprelfo qualche ferro,, 
non può fermarli , nè volgerli al'Serten- 
trione, ma lì va Tempre girando,e moué— 
do:li che non lì può vedere qual hora lia» 
del giorno , Te pollo Phorològio in altro* 
fito,non lì allontana cosrdal ferro,che Ili 
cal àmita noi Tenta. La cagione di quello* 
effetto, Te ben è difficile jnuefligarla,cre- 
derei che folle per la limpatia^ onero có- 
uenienza , che la calami ta-ha col ferro, a . * 
con la tramontana : perchefemédóiìella ì 
dalPinllin to luo naturale egualmente ra- 
pire ad vnirlì colférro,& à liuoigerlì al- 
ia tramontana, combattuta in vn tempo** 
da quelli affetti , percosì dire j pendè ir^ 
refoluta tra ambedue, e fi và girando,per;r 
non Papere à qual de’ due cedtrdcbba*. 

'Li: 6* 


1 1 Dichiara fiotti 

p I Ma per la guerra . T OCCa l’opinione di 
Empedocle, che ponena p principi) del- 
l’vniuerfo l’amore , eladifcordia,dicen-» 
do che perla guerra delle quattro qua- 
lità prime con le quali tra di fe difcorda- 
no gli eie nienti, Ìì conferuaua il Mondo. 
Dal ?nel V affermo . E flato offeruato da’ na- 
inrali,chex)ue lìa fparfo il mele nafce co- 
piofamenteraflerizo , & all’incontro le 
api Nicchiando l’alTènzo producono il 
mele . 

63 filli con occhio intento. Il Sole col ilio 
calore trahe dalla terra i vapori fino alla 
meza regione dell’aria folleuàdoli,e que 
Ai condensati in nuuole ripiene della lo- 
ro natiua humidità, rifcaldate,e rarefat- 
te del Sole, lì vanno à poco,à poco rifol- 
uendo in pioggia : e quella è la cagione 
fecondo Auerroe , che la pioggia va Ind- 
iando. à goccia, à goccia con interpoli- 
none di tempo : perche la nube nella fua 
propria forma lìconferua alquanto, e pe 
rò conferendoli , non lì può tutta invìi 
fubìto conuertire in acqua , ma à poco,à 
poco-.Vedi copiofamente i modi,e le cau 
ie appreffo Arinotele nelle Meteore. ,, 
£4 filli pon mente* Defcriue la calamita, 
che à le tira il ferro, ma cefla quello ef- 
fetto , fe trala calamita, e’1 ferro li mette 
il diamante* ne piu lì moue ad Ynirlì con 
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la calamira il ferro, fe non fi rimoue l'int 
pedimento del diamante. 

6 f Apportati nembi. Le A tlantidi fono fet- 
te Ideile nel capo del Toro, che da’ Greci 
dalla pioggia fono Hiadi nominate, po- 
fciache apparédo apportano'piogge , 
procdUe in mare Ouid. nel i .de Falli. 

Ora ni cani Tauri [eplem radianti a flammis f 
Vanita quàs Hyadas Graiuf^abibre^vocatm 
Qui il poeta le nomina Atfatidi , perche 
i poeti fa noleggia no , che elle foffero fi- 
gliuole di A dante, e di Etra. 

66 Che qual Giano. Quello Dio dagli an- 
tichi in varie guifefù figurato : perciò - 
che talhorail formarono con duejfaccie, 
per dinotare che egli,à cui confecrarono 
il primo mefe dell’anno , congiungeuà il 
fine dell* v no col principio delizierò. E 
però Virgilio dice nel 7* 

Ianiq- bifron tis . imago. E t Quìdio 

nel primo de Falli. _ • ^ 

• levi* biceps , anni tacite labenùsorigo . 
Altre volte lo formarono con tre faccie, 
perche elfendo egli il Djo della Pruden- 
-aa j volgano darci à di ueder e, cheFhuo- 
mo prudente deefaper di loernere le co-‘ 
fe prefenti, rammemorar le palfate,e pre 
ueder le future j E finalmente talhora co 
quattro facciefi rapprelentaua forfè per 
le quattro llagioni* che l’anno i n fe coivr 
, * tiene»- 
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tiene : Quinci fu dettodalnoflro Poeta; 
in altro luogo Tetraprofopos , che vuoi< 
dir di quattro faccie. S1ich lib.14-ep.18.. 

yàiptttpùGj&Tro'Scauei e'tubet nosAanus,&» an 
Nobis quadruplici nunciat ore bonu . (nu- 

YrtJSol dal Sole amato. Admeto RèdiThef. 
faglia fiì amato da A pollo, che fu lefpo- 
dcherbofe di Anfrifo non ifdegnò di pa- 
feere la greggia Regale. llBonifaceio* 
nel lib . 1 6. degli Stichidip 

Traqciun t placidts.laben tè flutti busamnem, 
Quem penes Admeti pauit Apollo-gregem .- 

Quando in fiamma tiuile ; Furono al tempo 
delle guerre ciuili tra Cefare , & Pópeo,. 
come fcriue Plinio, veduti in Cielo tre 
Soli ; & in altre occafìoni ancora leggia- 
mo che ne fi ano itati veduti e cinque. Se 
fette; Tempre però quelle portemele ap- 
paritioni furono euidemiflìmo prefagiO' 
di future calamita. 

63 Vn doppio fuon. Sonoechi,i qualirepli- 
cano folàmente vna volta le voci . Altri? 
però ve ne fono , che due , etre fiatele- 
vanno iterando .. 

70 Qtiefio ch*d me . Annellò gioiellato do* 
natogli dalla S. D. 

Ceda quel cerchio.Dztenuz il cerchio de* do 
deci fegni, fotto il quale fi gira iLSoIe,& 
il cerchio de’ dodeci mefi^per lo quale fi 
gira Tanno j efa-pararello ^ra quelli due 

V-*-" ‘ ‘ «CKhi,, 
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©^chi, e Pannello donatogli dalla S. D* 
an teponen do q udìo à quelli . . 

Tl‘ Trionfatile? del mio cor . La S.D-ijWCCi 
chiauainnanzi tempo. 

7* Trionferanno 5 } fe fapcjfu • tn quello So- 
netto il poeta ha deferitto la bellezza del 
la chiomati Abfalonne, della quale par' 
la anco la Sacra Hirtoria de 1 Rè. Qui toc 
ca la morte di Abfalonne , che fu cagio» 
nata dalla Aia zazzera Ja quale mentre 
egli fuggia dopala 1 confitta datagli dal- 
Ldfercito Regio di Daui d defuo padre,? 
in crei fiata dal vento, lo impefe ad vmr 
quercia; nè potendoli cosi torto di Ari- 
care, fu da Gioabbe con tre lande rfaffir 
to . * V edi la Diuina Scritturaci. Regum* ? 

cap.-i4.&iS. 

7-4 IL marmoreo Metonon *, Gefate Germa^ 
nico figli uolò di Tiberio mentre da' Ca- 
nopi partendo per lo fiume Niloandauz 
vedendo r£gitto,'Viderrà gli altri mira» 
coli vn'erfigie marmorea di Men rione, Iz 
quale ogni volta che da raggi del Sole- 
era percolfa rédeua loauifìima armonia.. 
Cornelio Tacito nei iriib degli Annali# 
Come quel -vento . Tr à l'Egitto, eia Giudea,. < 
e tra I mare Mediterraneo, e l'Eritreo A)* 
novartirtìme folittidini difabbia, nelle 
quali fpirando impetuofamente il vento,- 
•tcciu, ^innalza iarenacon cancocm-* 3 

Rito, 
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pitocche fepelifce viui i paleggiente fco 
pre i cadaueri di quelli , che altre volte 
dalla medesima terrellre procella erano 
itati aflfogathde’qualhchiamati Mumie, 
'ii vagliono i medici in alcuni loro medi- 
camenti. Di quello mar della fabbia cosi 
parlai! Taflb nel canto 1 7- Stami. i 

Gaza e Città de la Giudea nel fine , f 

Su quella via che in ver Pelufio mena , 
Tolta in riua del mare $ & hà vicine ; 

Jmmenfe folitndini d'arena j 
Le quai , com Aulirò fuol l' onde marine, 
Mejce il turbo fpirante • onde à gran pena 
Vitretta Uperegrin riparo o [campo 
Ne le tempefie de l'infiabil campo . 

Erra lo fpirto tuo. Le. anime di quelli che 
in mare fi fommergeuano, fecondo Topi 
sione degli antichi, e di tutti gli altri, 
che giaceano infepolti, andauano ramin 
ghe, & errauano lenza ripofo hauere^co 
me fi vede appreso Virgilio nel 6. quan 
do egli introduce i Troiani àfotterrar il 
cadauere-di Mifeno 3 che s’era annegato. 
A quella opinione allufe anco altroue il 
Bonifaccio nell'Amata Tragedia Atto 
5* Scena 3. 

Calpefti immondo pie, difperga il vento 
Le ceneri infepolte , onde lo fpirto 
Vada ramingo poi cent'anni y e cento . 

3 * S'cgli amen che quel bene, Perifrafidci* 

^ " " * laU- ' 
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c la libertària quale non è itimara fe prima 
I; non è perduta. 

8 2 Cornian colei . -A Gio Francefco Cor- 
niani Poeta di purgatiflìmolliIe,germa- 
no dell’autore . Allude al nome di Paula 
amata da lui , che lignifica quiete, come 
anco altroue diffel’iìleffo Bonifaccio. 
Tlctvhct juies Gr&cis •> tu m ìhi Paula cjuies 
Ìì?ibianca fe nel /ecco . Propolìtipne di Alff- 
cenna. Caler a gens in ficco dealbat. 

• Se doppia di Gemelli. Quello Sooetto fu 
fatto per vna Donna,che haueua nell’oc, 
chio vna nuuola . Vedali quanto lì è net- 
tato nel Son.14. del feguente libro. 

S4 Midijfe huom di gran fenno. Trà gli huo 
mini per dottrina eccellenti, che con gli 
ferini publicati col mezo delle Pampe 
alla luce del mondo, hanno in quella età 
nbn* mediocremente illullrato la*Cittàd£ 
Rouigo loro patria , fi polfono annoue- 
rare Gio.Tomafo Minadoi, Hieronimo 
Frachetta, Giouàni Bonifaccio,Gio. Ma 
ria Auanzi, Antonio Maria Tifio, e Bai- 
daffare Bonifaccio; che có quello Sonet 
_ to tra co tali feri ttori annouerando anco 
me,fcherza fopra il nomedella miaFauo 
. Ja Bofchereccia,intitolata: Amor Venale. 
che non e Gioite. Toccala fauola di Gioue, 
che in pioggia d’oro fcefe in grembo i 
Danae. , 
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*S MoJJì ver T inde. A' Gio. Francesco Cor~~ 
niani per lo Tuo Poema* intitolato la Via 
di Pindo. 

Hai nonetto African . Annibaie che ruppe* 
Palpi. Vedi quello * che lì è notato di fo- 
pranel Son 17. 

Sé Mercatante a Amor. A' me alludendo* 
a nomi dell’ Amor Venale mio * e della 
Pietra del Vanti. 

Ma non à Theba . per quello,che col Tuono 
operarono A n fio ne* &r Orfeo Di che fi è 
dettone! i.lib del Vati nel Son 8;& 10. 

D’amor languitimi. Era infermo de gli 
occhi* e Gio.Tomafo Minadoi* Medico.,. 

: Hiftorico, e Poeta eccellentiflìmo con 
vn cauterio lo fa nò . 

DEL BONIF ACCIO. 

’ LIBRO SECONDO . 

Sonetto Primo . 

Ltri il nimico . Qui raccontai] 
Poeta feiTorti di Corone*che 
per diuerfe imprefefiacqui- 
ilauano . La trionfale* ch’ere- 
di Lauro* Plinio lib. 1?. cap.30. e di Mir- 
to. Plin li b^9_. cap. 15. Valerio Mafiima 
lib‘^cap.6. La ciuica*ch’era di quercia.. 
Valerio; Maflimo lib. i. cap. 8. in fine. La. 

. * nauale» 
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natiale^clTera di oliua. Dione nel lib- 5 * • 
Ha murale pur dolina. L'Alciato negli 
Emblemi.; La pacifica di palmare di oli- 
ua 3 che doppo la vitroria-lì conleguiua. 

E la Poetica > la quale era ben di Lauro: 
onde dille il Petrarca 
Arbor viri orto fa ? e trionfale' 

Honor d* Imperatori, e di Poeti. EtalCTOUC 
C' fronde honor de le famofe fronti; 

O' fola infogna al gemino valore : 

Ma più propriamente era di hedera , co- 
me bé dille Horatio nell' Oda^ i .del i'.IÙ 

Me doctarum hedera pr&mia frontium 
Dii* mlfcent fuperis. E Virg.néH’Egloghc 
>» Sine tempora circum l i 

Interviclriceshederam tibi ferpcriiatiros, 
Vedil’Alciato Emblem 104 chenetrat 
tra diftufamentev Di tuttequefte Coro- 
ne poco il Poeta curandofi^mollra^oler 
coronarli di Ròlh> alludendo al noma 
dell’amata Tua . 

Quando la falce. Defcriuela mortele toc 
ca-il concetto di Safo PoetefTa , la qualeK 
Tcriuendo ad vna matrona , che fprezza- 
uado lhuiio de. Ile facre Mufe/le dille i 
Morrai,ne fia di tè memoria al Mondo 9 x 
Perche non guf i le pierie Rof .- PlutarC<Y 
ne’precetti matrimoniali 3 e Stobeonel 
trattato della Pazzia. 

E perche meno a L’ affliti* alma. Amòne- 
' . gli an- 
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gli anni primi della Tua giouinezza il 
Poeta vn a fanciulla nominata Laura.co- 
me fi yede in mille luoghi de’ fi;oi poe- 
mi : e particolarmente nel Sonetto 
Vn Lauro verde e quella facra pianta 
Di cui tengo nel cor falde radici , 

Ce fare , hor che dirai . A’ piedi della ftatua 
di Giulio Cefare * che era nel tépio della 
Vittoria , nacque improuifamente vna 
palmajcertitfìmo indici© delle fue vitto- 
rie. Sueton io. 

A quello mio bel fi or. Accoppia Cefare con 
Cleopatra* perche furono amatile de* lo 
ro abbracciamenti nacque Celinone 
che ftì fatto ammazzare da O trainano 
. Augutto* come narra Plutarco nella vita 
di Marc* Antonio. De fiori di Cleopatra 
. de’ quali qui fi fauella fece mentione il 
Petrarca nel Trionfo d’ Amore. 

Quel che'n fi [ignorile , efifuperba , 

Villa vien prima, e Ce far che'n Egitto 
Cleopatra legò tra fiori * e Ih erba, 

4 Rofa donna de fiori . Concetto di Safo* 
- appreflo Achille Tatio negli amori di 
leucippé* e di Clitofonte. Se a’fiori*di- 
ce egli* volefle Gioue dare vn Rè.>la Ro- 
fa otterria lofcettro. 

5 Mira, e vedrai. Pefto era Città di Luca- 
nia* che è regione di Italia tri il Piceno* 
* £ l’Abnizzo*detta hora Ba/ìlicata*intor- 

noalla ' 
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no alla quale erano belliflìmi Rofai* con 
tanta felicità di terreno* e di col tu ranche 
produceuano le rofe due volte fanno p 
Virgil.nel 4 della Georgica. 

> 1 — ■' Biferique rofaria Patti . 

6 in vn poggio fiorito . Collana di viole da- 
tagli dalla S.D. 

8 Vanti.io mi fiì . Defcriue la Città di Roui 
go*la quale è capo di tutta quella regiò- 
ne*che trà l’Adige*el Pò fi flende dal fon 
te alla focedell’Adigetto*Ia quale dalla 
abondanza deirifole*che in lei formano 
i fiumi diramando*con greca voce poiini 
los*& horacorrottaméte Polefine fi chia 
ma. A quella Città l’abódanza delle rofe 
diede il nome greco di Rhodigium * co- 
me qui tocca il Poetale più diflfufamente 

\ ^leli’Idilio della Rofa*che fi legge nel 16. 
Jib.degli Stichidi j La qual denominano 
ne* ouero Etimologia fi conferma etià- 
dio con l'autorità dell’ Arcoflò nella ftan 
2a41.de! canto- 
Come la terra y il cui produr di rofe 
Le die piaceuol nome in Greche voci . 

9 Cigno le cui vendette. Intende Ibico* chfi 
tra’ lirici Greci fù leggiadriflimo Poeta: 
il quale cflendo flato prefo dagli afifafli- 
ni * mentre empiamente lo trucidauanOj 
vide volarli d’intornovno flormo di gru: 
e quelle* difle* vendicheranno vn giorno 

lamia 
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la mia morte. I ladroni ettendopoi neHa ' 
Città vicina ricouprati * e vedute legni* 
dittero tri fé per ilcherzo:ecco le vendi- 
catrici di Ibico: fu chi vdì quelli motteg 
gi*e riportati al magiilrato.*furono preìi 
«lue* Mafnadieri * e co* tormenti,sfotzati 
à confettare la loro empietà * pagarono 
conia mortele pene all'innoceme /an- 
gue del Poeta . 

Chiama il Bonifaccio le Grii vccelli di 
ralamede*imitando Martialepel 15 Jib* 
¥nam perdideris fi Palamedis auetn. Per- 
che Palamede ,da quella forma * che ci 
rappresétano quelli vccelli, métre à fchie 
jra fe ne volano,trouò la lettera 
appretto i Greci. Hora I bico* corner jfe- 
rifee Atheneo* ditte bambrolia è noue 
volte più dolce* che’l mele. B fopra que- 
llo concetto è fabricatoil prefente So- 
netto. i 

io O' negli incendi tuoi . Sagomo era Città 
di Spagna confederata co* Romani * che 
Uretra da Annibaie có durittmo attedio 
fù da’ propri cittadini* inheme con le lo- 
ro vitt^e fortune abbrucciara*per non ef 
fer preda de* Cartagine/ì. Vedi rhilloria 
appretto Tito Liuio* nel lib.i 1. appretto 
Silio Italico néllib. 1 . & appretto il Bo- 
nifaccio fletto nell'Idillio di Sagóto*chc 
end i6*lib. degli Stichidij.;’ 

. .« . Il Pùrttr 


Dì GafiaroBonifaccio. ^ 
jf Portar Cupido . Venere è detta madre 
degli Amori geminici primo,che ama è 
detto Eros, il fecondo, che riama è chia- 
mato Anteros . 


1 1 Amor da fofeo. La fua Donna piange*. 

1$ La fera s) fcluaggia . Sótto l'allegoria 

deirorfa intende vna fanciulla nomina- 
ta Orfola, che era di patria Ferrarefe, la 
qual Città dalle minere dèi ferro traile 
il nome. 

1 4 Scegli e 'ver che fi am . Quali felle fia.no 
Cafore, e Polluceie per qual -cagione il 
Vanti, e’1 Bonifaccio iìano in quello poe 
ma cognominati Cadore/e Polluce,aflfai 
copiolamentes’è detto nel principio del 
libro Non fono però da tralafciarfl alcu- 
ne cofe,cheferuono all’intelligenza di 
quello luogo,e di altri ancora Caftoré,e 
Polluce fono due cóllellationi, l’vna^ef- 
le quali quando appare, tramonta falera, 
eco fi vicédeuoImentePvna all’altra fuc- 
cede.Onde è nata l'occa/ìone della fauo- 
la,che efihndo morto Callore, il fratello 
Polluce , che era immortale , impetrale 
gratia da Gioue di poter col fratello có* 
partire la immortalità. Quelle veramen- 
te fono le delle di Cadore, e di Polluceé 
le quali nel Zodiaco, col nome di Gemi- 
narono tra dodici fegni annouérate. Mà 
certe altre impreffioni infocate , le quàtó 
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con molto fplendote tra le tempette ap- 
paiono in mare a’ naviganti , e s’at tacca - 
jno all’antenne delle nani , furono da -La- 
tini Caflores nominate. E credetteroxhc 
elle fofsero fegno di bonaccia : e che in 
». Jorofofse la apparitione di Caltore,e di 
Polluce , flitpati Deidei Mare, propiti; 
a’ nauiganti : fi perche quelli due fratelli 
nettarono il mare da’ Corfari,come per- 
che nella nauigatione, che fecero in Còl 
cho liberarono gli Argonauti da graui 
lempeile. Quelli quando appannano fe- 
parati , e foli erano fegni di fommeriìo- 
He,e di naufragio : ma Tempre che accd- 
pagnati ambedue fivedeanoinfìeme, fi- 
cura tranquillità denonciauano. Plinio 
lib.2.cap 5 7. Quelle apparitioni a no- 
flri tempi fono dette la luce di Sant’Her- 
.mo.cdella.quale parlando l’Ariollo difse 
nella llanza5o. del cant.19. 

Ma diede fpemelor d’aria ferenti 
J^a defiata luce di Sant' tfermo. Ferrando 
(Colombo nelPHillorja del Mondo nuo- 
uo al cap* 4 5 • coli ferme: ! 

Furqno vedute fette facelle attaccate al- 
la gabbia dell’albero con grati pioggia, 
emoni: i nocchieri volgarmente lechia 
mano il corpo di Sant’Hermo. E le Tahi- 
tano con allegre voci , teriédo per fermo 
die no fi polsa fonjmerger quella nauc 3 
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oue apparirono. Fin qui ii Colombo. Il 
corpo di Sant’Hermo con molta vcnera- 
lione è tenuto in Gaeta Città d’Italia fui 
lito delmarTirreno. Plinio ofseruache 
non fole hi mare fu Fan tenne , rfia negli 
efsercitifu lepute delle picche i Callori 
tal volta apparifcono. , V ed i lo nel fopra- 
dettoUiogo,e Seneca pel lib i delle Que 
ilioni naturali Valerio Maflimolib r. 
cap 8 } .& Horatio lib- ir-Òda i & . e nell’E- 
podo Oda io - E più dimi fa mente il Cie 
co d* Adria nelle armo ratio ni alla sfera 

4 i • • » t . . i • M ki v ' • ' • ' I 4 » J 

del Bonardoal cap.f $ . che in quella gui 
fa nevad’intorno.filofoftndo. Varie de- 
finitioni fi afsegnano da vari] fcritrori di 
quelle faci , che fi accendono in aria , & 
difcendono.comc habbiamo detto foura 
rhaile,e le antenne- Alcuni credono che 
ifiano nuuoletti rilucenti. Altri che fiano 
a.nimalet^fplendenti , come lucciole ye 
trafeorrenti allhora per rana 1 Altri cor- 
de^ pezzi di tele^che basendo imbepu* 


tol’acquafian portati per Paria, che rilu- 
cano come legna putride. Altri fplèndor 
d'occhi fpauentathà cui paia falfamente 


veder quel lume, che non vedonojaddu 
cendo Pefifempio dell’occhio llropiccia 
tOr, e tono alquanto dalla mano , cui pai 
di mirare vn non fo che di Iuftro . Mtr 
credono che liano picciolc fene/ire/ih[ 
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-te nélParia per tutto fpefla 3 & lui rarifi- 
catale concedente picciol palTaggioallo 
iplendor delle lidie* che pili vnito fi fi 
più forte 3 come 'piti forte fi fd nello fpirar 
.foto per vna fitfura ti’vna porta chiufa il 
veto, che già largamente fpiraua per vna 
^òirta tutta aperta ? él Sole aflòttigliato 
dallo fpecchio in vn raggio , fi muta in 
fiamma* & accende . Altri tengono che 
dìa fumofirà 3 leUaca da terra per iftrepito 
di tempefte 3 ò per fiato di gemi anfiofe, 
che per lo moto fi accenda nell’ariagia 
fatra foaue 3 e (tendendo fi attacchi 3 ma 
per la debolézza ftia non cóliimi. Ma co- 
munque fi fia 3 che io niuna di quelle opi 
moni approuo 3 anticamente fe era vna fi 
chiamaua Elena,& era ifaulla 3 fe due Ca 
ftore 3 e‘I > oHuce J & era propitia: Ma hora 
tutto ciò fi confonde^ fenipre fi chiama 
fia vna 3 ò.due come la chiamò T Ariofio, 
La defiata luce di S ani' H ermo. VvMtrtàO 
intorno fante ♦V'ekeuo in Sicilia 3 amico 
de’ nauiganti 3 & morédo in naue in tein- 
pefia 3 mentre andaua’ ift Gerafalemme* 
promife 3 fe potea, dopo morte aitar quél 
la naue. E mortogli Celiando la tépelìa 3 e 
comparendo quella fiamma fopra l’an- 
tennaifi inginocchiarono i nfòCthieri 3 gi*i 
dando Ecco fan ’maj Ecco la luce d: San- 
to Hermo. 

1 * Ni 
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Kìjper fo' mnr lo . I/O r fa , cornac ben noto, 
produce il fiio parto ro2o, & informe, e- ■ 
poi lambendo arduamente con la lin- 
guaio ho/ma, ciò pulifce. 
a.6 Mentre con pzouv.Fivigea di non amare. ' 
?7 C v nome fempre . Lucretia Sufannà ho- 
neftiffimagiouaneftì dal marito fuo per- 
co/Ta mortalmente^ guarì . Quello calo 
indufle.il Poeta à formar quelto Sonet- 
to^ /altro che fegue. • - 

2 8 C H ertole a Giuno, Faqoleggianoi Poe- 
ti che da Hercole Giunone,, e Venere da 
Diomede /Sano flareférite. li 13 onifaccio 
Stichid.Iib 5?. Nella morte di Clorinda 
Epigr.4j. 

— " iW pulchre leraguebnt ab fàercuk Inno 

J A Diomede V ennsplagis uff e ci? . 

Di fi t ugger 'doU. e . H.etoft ra'to per acquiflar 

famàse per effer nominato dalla pofleri- 

tà brucciò quel gran tempio di Diana in 
Efefo ^ che èra tra le fette merauigfie del 
Mondo (delle quali vedi quello cheli è 
notato al i lib.del Vanti nel Son. 56 )on 
flé fi fece vn’editto perla Grecia che fof- 
fe capitale dilefa’maeflà a ehi mai par- 
lando;© fCrtu édo ricordafle il fuo nome. 

10 Vedi là m Val di Te beo. Moflraleruine 
dt Roma anricaallafua Donna. 

21 Dal atróci*. Carcere fcnolemo/re^mè-’ 
tailflue^déf eorfbrtkadiò tu ftb J q u èl Catti 
- k 2 polche 





12, H fjìc/Ht 1 clt it . Crotalo intende qin.qud 
fonagli,, co* quali pargoleggiano i barn- 
bini, da’ lanini detti crepundia . Tripu- 
dio era quelpicchiar£,che fanno del bec . 
co in terra,e quel falcellare de’ poIli,quà- .. - 
do fi da loro il palio : qui è p.refo; me a- 
foricamente per ballo, & allcgoricamcn 
te ,per lotta amorofa. 

2^ Mentre a ruggì • La fua Donna gii dà 

bere col ghiaccio- j ’ 

Anzi efuKgnedi N.cfy, Subito che Hercole 
fi pofein dofìo.lf camifcia , refperla del 
(angue djNelfp Cent apro , da lui tra/h c- 
to, & vccifo,m foprafatto da tantp inceri 
dio,e furore, che non potendogli caper « 
re i n fe lleflo y drizzato vn gran rogo iov 
pra il, monte Eta,fiabbruccio viuo. Vedi 
Seneca nella Tragedia Hercole Eteo . 
la Do', ma, e’ l -vino, Vinum, & ìuulieres af- 
fermi*, cor. Salamoile ne’ prouerbi . 

2 - t Quel’ pie cC attorto . Era di notte, e neiu- 
caua,? la S.D. tornando dal ballo era ca- 
duta nella neue » ; Sopra quello foggetto, 
compofe quelli otto Sonetti, j 
Che fi* fe maggior forza . A nteo gigante fi- 
gliuolo della terra, da Hercole prollrato , 
in terra ,riforgeua con forze maggiori: 



onde auedutofi Hercole che l’aiuto gli 




9 Di GÙJpàrò Boni faccio, 

premendo^ li i fianchi Io fuffocò . ' 

2.7 chi m'ajfinrra . Gioue ttuprò Danae 
conuerfo in pioggia d oro . 

2.9 girando effigiar fi. Il Coturno lì vfaua 
nella tragedia , che è metta , & il fiocco 
nella Comedia 3 che è I?eta.I’vno 3 e l’altro 
^eràilo ornamenti del piede : e perche dal 
fiocco è ftato forie denominato il zocco- 
' lo delle donne; il Poeta fcherzando dice, 
• che il Tocco allliora fri coturno fi cangiò, 
‘ quando per l’altezza de’ zoccoli trabboc 
bando la fina Dònna 3 cade in rrièzo della 
neue,non fienza dolore, & erubeficenza. 
Quando vaga la moglie. Opache è la terrà* 
$o II lume oRÌ di Thebc. Ectipo Rè di The- 
bc felci fe l’enigma della Sfinge, & Apol- 
lo era Rimato indouino, e ficioglitore de- 
gli Enigmi 3 onde anco loxias da’ Greci 
ru cognominato. E Virg.neU’Egloghe. 
Dic quib 9 in terris,& eris ijiihi mdgn 9 Apollo 
*Trh pa ha t c&li 'fpa liu , no amplius ì vlnas % 
Vedi I’au,toj cJegliAdagij nel proiierbio: 

Solu.it A‘ olio. ■ 

Ef Feèo.sfó Phhla . Ttkpithia era quella fià- 
cerdotelfia d’ A pollcr, che in Delfo riferi- 
tila l’efhTpottè délI’Or'dcòlQ 
3 I TUrbà fpeculatrice 1 . 1 Meteoroligici qui 
fono inrefi , eficauilla poeticamente la 
loro opinion e 3 ch e la caufii 'materiale del 

la pene irà vapore cràtta 3 e nube-dènfia, 

.Mil K 




come 


3 0 Dicbinr trioni 
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come dicono ^ ( if^pct^e J Auerrpje > & 1*^- 
frodifeo., cohgc]^ nella mezana parte 
della mezana. regione dell’aria- , molto 
più della pioggì'a*& afilli meno della gra „ 
dine. Il che five.de manifefiamente^per-* 
chela neue in più breué tempo fi rifolue 
della grandine* 8c in più lungo deliba 
.'pioggia. 

f 3 f Sn b^AP.CA effer U vene . Conferma 3)010- 
rofamenre.il para dolio. di Anaifiigora* 
che la neue non fia bianca. Ma in affetto 
ella è candidifllma per due cagioni. Pri- 
nfieraniente,perch'c la- materia della qua 
le fi fila, neue è diafana, ediipofia allj lu- 
ce: el4ln.ee j quando in qualche mareria 
| . _ s’incorpora, e ifimprimSjrapprefenra 5 6- 
prc il color bianco*! come il lùo contra- 
. rio^che fono.le tenèbra, fa ne^re tutte fé 


. animali.chefigenerano ne’ luoghi fred- 
di, come gli Inglefi* fono biadile quelli 
che habitano in paefi caldi , come gli E- 
. thiopi* fono negri., c quelli che habitano 
inpaefi temperati fono di mezana colo- 
re*come gli italiani. 

Un z ia che 1 Dei conduce . Ha via Lattea- ' 
da i Greci detta Galaxia della quale vedi* 
«guanto s’è notato al primo lib. dei Van- 

• A 




Di Gafpflt.o Bontfaccte. 3 1 

crnel Son 22. & il Bonifaccio nella Cai* 
Zone Heroe che è di, valor l* cjf empio ver cf 

dice cosi • 

Vna parte del Cicl candita 3 e Iella 
Dal latte di Ginn on, Lattea s’appella . 

3 5 Cara Filli. La fua Donna era fdegnarar 

3 4. Tueparole. Cieco., ode fa voce di bella 1 
donna,es*innamora-. Come fi pofsainna 
morar per i’vdito,vedi quello cke ne &ri 
iiono i Platonici , e fi è toccato nel lib. 1 • 
del Vanti al Son zo. 

3 p Amo y & adoro in te. Parla poeticameil- 
te^e fecondo l’opinione di Marco Varro- 
ne , che llimò l’anima efsere vna portio-* 
ne dcll’efséza diuinacalla quale pare che 
fi accollasse anco Horatio métre la chia- 
mò particelladell’aura di aina* Confèf* 
fando egli però che quelle fono opinio- 
ni falfe ; efsendo 1’amma veramente yna : 
foftaza incorporea, immortale^ creata da 
Dio di nieme,oue,& quando da S.piui- 
na Maeftà viene infufa nel corpo * come 
la difinifee S.Thomafo. 

40, spirto ych’ vfcio.. Bruitole rigido cullode 
di belfe fanciulle. 

4 1 in quefte piagge. /r/»*tf*.Defcriue la Cit- 
tà di Vicenza E parla di vna gentildon- 
na di cafa.B ilei ara .. 

qz ofa inaino vittor . Manda à Vittore: 
BLomo Ya iuo Poema intitolato Moiur 

xhia 


jz Ibithiur ditoni ‘ 

chiad* Amore. 

43 v idi vn Sol. [n vna danza folenné vede 
moltedonne belliflìme. v v 1 ' J : 

4 4 Ecco i campi del lutto. Vergili© defcriire 
neirinferno i campi del lutto con quelle 
parole nel 6 lib- 

Nec procul bine pkrtcm fufi monflrantur 

r.nrn io. crmob 
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LttgenJes campii fic illos' nomine dicunt. 1 

4 <j In ampio . Stette afeofo in Vn do- 
glio appettando la S. D. 

4 6 Bètta; Donna. ‘Per la legge delle marita- 
te non potea pi ti portar le perle i 
Alìhor chil foce .'"Sogna d’efser con là 
fua Donna, e la campana lo fu cglia Col 
feguente. 

£ tale agli * occhi miei . Tre fono i miniflri 
del sono de’quali cosi dice il Bonifacció 
nellTdillio della Fortuna immutabile : 
In quello pia ci dijfttno Aggiorno 
Albergan Morfeo , Eantafo } leelonty 
Terfpicaci, ed iHuflri 
Eigli di cieco Dio , d’òfcura Dea ' • • ! -l 

D* ogni fem(/ìan\à imitatóri indufiri. Mor 
feo tra quelli è. quello, che negli itilogni 
Vàpprefentai vofti h ii mani. Vedi Qui dio 
neli’i i .delle Trasformationi. 

48 Ne.fi/epitofimil. Nella felua Dodonea 
era il tempio di Gioue,con vn tintinabu 
io , che continuamence rifuo natta. Vedi 

l’auior 


Di Gafpàyo Sorti fottio. j j r 

fautorde’ próuerbi • t2w nodo; eum 
4 P c'/V? s'zpprcft.T. Secondo il collumedè- 
gli antichi, che Iauauanó, & vngetianoi 
cadaueri . Virgilio parlando di Mifenó 

Mft r ; M».i : dii;m 

I— àtiì : è « ffi 3 : Pàbanffrig&ì fìs ÙTjvunt,- l 

Ritengono * ''èoi?o itiè hd^gidf gfi 
Hebr eij&' al tré rfoti'òhf a ncòra . 
sWtfe lì crine fàtk PJ f Cónfór Iti e alla ftìpeiS 
‘ilinofa credulità degli antichi , i quali 
penfauanO-’fchè; 'ciifcuno haueffè vn ca^ 
pello fatale i nel quale confifteffela vii 
tacche trócatò o fuetto apportale la mor 
te- Quello vfficio vienda Virgilio nel 4« 
attribuito à Proferpina . 

No n dkm c Hl i-fikùum 'Pro ferp ina crine 
: Abftnìernf . Ma Euripide nelPAkellide 

10 a (legna all’Orco . 

jo' È qtial da morto . Hiftòria riferita da 
Valerio Maflimo in quella guifa.Mentre 
fi portaua à fepéllire vna donna, vfd dal 
ventre vn fanciullo 5 che cóli Pimproui- 
fo vagito sforzò coloro che porcauano ■ 

11 cataletto à fetfnairfi : è qiieliò bambfc 
no fu poi Gorgia d’Ejpiro notainatodibi 
t cap.8. 

Ou’ei fintile. • Queltoè Pephemeró, che vi- 
lle vn fologiofrioj onde hebbe ìlriòme. 
Vedi Ariftotele 3 e Pl inio, ( 

J i ■ tre voti, c freghi ere , Sacr i fica do T i- 

— K 5 berio 



^4 Dichiarai tanè > ' ^ 

berlo Qraccho Confo lo in Lupanja due 
granferpi v fei ùi m p r au i I ante nt e daluo 
go occulto , mangiatofi il fegatodella 
vittima/i rincauernarono.ValerioMafìi 
mo lib. ir cap.6. Tito Lhìio ìib i 5* 

• Stillin gli arbori mel . Per le Nozze jio. ^ 
Conti Afcanio < * • • 

La zona iuer f 

ginare. Vediffpppuerbio^^/i m fahterc.. 

Il certo era vna cintura con varie figure 
gentilmente ricamat^có.la quale da V e-* 
nere Marte 5 eGioueda Giunone a piace 
ri amorofi erano torteci tati • 

5 5 Torchio fpento.Vcrchc su la fenertra del 
là fu a Donna haueua veduto vn torchio 
la notte del Venerdì (auto » che arfe^I- _ 
quanro^e poi dai vento ammorzato ; non 
fù piu raccefo ,’compofe ilprefente fo* 
netto 3 e quello, che (egue. Caua quertò. 
primo péfiero dal cortume degli affedia- 
ti,i quali efponendo facelle^e toreri dan 
nofegnodirenderfi. 

f 6 Ahi fecr otaria. Tolto dalle Corti de’Pre 
ci pi, che hanno tra loro titolati il Secre- 
tarlo delPAmbalciata . 

57 siilo fccttro. Lofcettrode'Rè non era 
vna picciol verga? come hoggidì il rap- > 
prefenta , ma vnagraqd’haita , e bafton 
lodo, atto à fortenere ogni pefo ? onde 
jpauiania. lib.$. Maxime colnnt fceptmm 
' ' j1 ' ‘ ' iUud 

C, 1 • M d 4. 
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D'ìGafparo Soni face io . ^ 

tllud Ch&ronenfcs , quod Ioni fx bricajff 
V ulcanum cecinit Homerus y ha fi a m illud 
nominantes . Quinci Ouidio pur di Gio- 
«e parlando difle nel i. delle Trasfor- 
mazioni . 

■■ ■ ■ Sceptroq'yinnixus eburno , Quinci 

anco Pindaro come raccóta l’interprete 
file viuamérc e fpreiTe lo tiare dell’ Àqui- 
la sii la cima. dello feetrro di Gioue. £ fé 
J»en poco prima ha detto il noihro Poeta 
che Gioue hauea nelle mani anco il fol- 
gorerò è peròche egli commodamentc' 
IV/io^e l’ahrarcner non poteife : perche 
il folgore nella delira^ clofcettronelht. 
lìniltra dagli antichi poeti , e pittori gli 
- Fu collocato* Otiidio negli Amori libj* 
Elegia i. 

Luta man us> feep tris lato regale tenebati 

Se il belli fimo 'volto . Secondolà dottrinai 
Platonica delle Idée , toccata* damai d* 
fopra. 

f8 lo porgo l'herba. Porger l’herba-induek 
lo 3 ò in battagliera légno di cedere ,-e* 
di confefiar/ì per vinto. Vedi GiouannJ 
Bonifaccio nelfàrte de* cenni al cap.dei- 
le mani. 

grandi non £ n<ù . L 'apparinone della; 
Cometa fuól denonciare la morte dei 
Prencipi , elamutation de' gouerni.JLur 
caanlib.i. 

K fi Terriss 
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$6'*- T>i chi afa. t ioni * 

— - Terris mut. antem regna corti et era \ 

Valerio Fiacco lib 7 . 

jf Iòne fatales ad regna ini tifi a cometa . 

Stempra fùlmine il ferro * 1 Etilato olferira- 
to che talhora il fulmine dilegui il col- 
tello , e non tocchi la vagina. Òc Arino- 
tele nelle Méleore yaccòhta chéVbh V# 
ta fui ni inato vrto féudò fi llrufife il ferrò, 
hia non fi abbrucc-ìÒ 11 légno, e fulmina- 
to vii huomo il corpo di fui fu Iquarci:- 
to,e le velli furono intatte. La ragione è 
refa dalLAfrodifeò: Che per àbbruccia- 
re vn corpo non baila folameme che La- 
gente fi a vicino al patiente*; mabifogna 
eciandio , che vi lìa di mezzo vn tempo 
conueneuole , nel' quale l’agente polla 
operare nel patiente; £ perche i corpi du 
ri , e d'énfi maggiórmente fi oppongono 
alla Forza del fulmine, che i corpi mol- 
li., erari , àuiene per quello che il fulmi- 
ne più Lungamente intorno a quelli fi 
trattenga , perche con maggior aifficoli 
là gli penetra , e cosi maggiorrheme gli 
bffenda. Ma parche i modi, e irariceden 
do all’empitòfuo non ' gli danno rempo 
di trattenerli intorno à loro , onde celi 
velocemente gli- trappalfa , non può 
fare in loro tanta impresone . Vedi àn- 
éò quello i che fi^e notato nel I. lib. del 
Vanti nel Son. 8 4 . ; . 2 -dii Olia 

^ -d . Bone 




■fiiGafparo Boxi faccio. 37 ' 

61 T)t>uhns fcorft. Al Prencipe d’Vrbino. 

6 1 Se’l tuo gran nome. Al Cardinal d’Éfte. 

6 j Quel Giusto sckfoue. Per Monfig.Giufti- 
niano Vefcotiò di Treuigi .■ • 

6$ Qualbor pietofo nuol . Per GlO. Pietro 
'A irò I do' MarcelHni Medico 5 e Fdolofò.'^ 
^7 Giacqui» e tacqui» Al Prenci p&f'eoWan»- 

^oDonaro. v\ 

6 $’ Vìi oh tòt ertiti . In- morte del Cardinali 
Cinthio Aldobrandino . 

69 De Timme' fità . Défefiue l’Arcangelo 
'Michele,ela vitcònajcbf eg fòheb bs coi*, 
tra Lucifero. * * 1 T 

vita. À Giulia Ròn cale G iure-? \ 
conlulto in morte di Hicronimo Terclii 
Giure còniulto . 

Poiché [ feto partir .Là fauòla diGaftore /eRoI 
luce s*è dichiarata di'foprà al fon. 14. -di 
q uc Ilo lì b e quella di Alceilide alfòu. 1 o • 
del primo lib. 

Ma trèjfe trè,come H orilo. Herilo hebbetre 
vanirne. Come dice Virgilio tieirS- neli' 1 ^ 
Eneide. 

Et rigetti hac Herilum dextra fub tórta- 
J 'la mi fi. r ,ì’J . *1 -.7 

Na/cenrì cutires ànimas Estonia matti » 
Hcrresidum ditiu , de dorai . : /; j\ ; r 1 

7 1 Ne la Trace Tritone. In Tracia la palli- 
de Tritone ha quella merauigliofa prO-.~ 
‘prietàjChe chi vi s'immerge mettale gii* 7 
- ij , me>e 


8 ?» Dichiarativni’ ^ 

me^e di uen ta vccello-. G audentio* Merufo 
ne’ libri delle cofe memorabili . 
i Fur doue di Citta. Di Padou a s’intende . 

\ 71 Bramano i figli. Della Città. di Belluno*- 
» che è detta così quaiì Città di Bellona. 

Del Fitto Re. Di Neitore.Rè di Pilo,che vif- 
fc trecento anni . 

, €on la vergine firea ^ Alfegno del Leone.' 
fnccede la Vergine : &il Sole lì trattiene 
in quelli due fegnine.meftdiLuglio*e' 
di Agollo y che da C. [ulto Celare* e da 
Cefare Ottauiano Augnilo- fono deno * 

? minati. 

I 7 * Furò Prometeo. La fattola s’è dichiarata 
inel idibialfon. rj. ... 

77 F)el tuo lignaggio. A Hieronimo Corna 
IrOjfenatore della Republica di Venetia, 
Proueditore Generale nel Polelìne di 
.Rouigo. co! due fegu etiti . 

Al padre } à Vano . Alle ilelle di Gioue * t di; 

| Santino* i 

jf 7S Qui doue {fra* fcJfkit Ha Cittàdi-Rouigo^ 
che dalle Rofe è detta,come s’è dichiara. 
*to nell’ 8 , fonettodi queilolib- 
.* De gli angui atroci . Cadmo feminò denti; 

" .di ferpente , e ne nacquero huomi ni ar- 
matile tra loro s’ vocifero* Ouidio nel- 
le trasformationi. 

! JL-PempiaDea. Aletto. 

de l’ Adige* 

U m . ' ,z~ 

^ ‘ V * 
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Qual dì P r ac, r liste. Cotfui fopra vn letto di- 
pende! gli hofpici luoijdd quale chj era 
più longo venia troncato , e chi rau cor- 
to , era tiratoi fin che Thefeo l’v^cifè » 
Pliirarcho. 

80 S r cgji amen maì.M P/encipe Marc’An» 
tonio Memmo, co’’ tré Tegnenti. La fami* 
glia de" Menai denua' l da MnellcqTroi^ 
no,diTcédéce d' A flaracp, Vergilip.^el u . 
Max Italus Mnestbais, geuus a qao nomi- 
« ne Menivn, 

Che fe con l' armonia . Le mura prirp,? dì 
Troia, furono fabrieate da A pollo ma di 
Brutte da Hetxole per Héfio : ne,e rifabri 
rate cj^ nnouo , furono poi da’ Greci per 
HeTei^ridotte al niepte^ , n . * 

8 I L'empia, r lAjJpcrge. Qpi, e nel Tegnente 
ternario fi deferì uè riouidi* • 

Reggi, tv* //iriLQiiando fi augurala ad ab- 
trui la gloria delCklo vifi^giugeaU 
tardati za^per non parere che fe gli annfi 
dalle la morte: e per non priuarlo della 
dolcezzadi quella vira. Così Pedone AJ 
binouano parlando di Augudo . 

*— rete fiderà fero . 

Così Lucano parlando a Nerone 
Jlfirapetes fertff , t , v 

Così illkmifacpo fletto nel io. libategli 
Stichidij. 

Sic tt fyiUùbta iiihgat ^ mori fera paterni*» 
li : " 1 vt< * “ * ‘ Rof&~ 

~ ■ q . -*■ 
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t V I'cmpengiano durre pompa. Deforme Tar 
me del Prencipe Memmo^ e fono lei po- 
ma d’oro in campo celeilè con TAlicor* 
no fui cimiere. E tocca la fattola di A ta- 
lanta, che raccolfe l’aureo pomo d’Hip- 
pomene* E delle Hefperi di } che alla cu- ' 
ilodia delle lor. poma d’oro pofero. il 
drago . 

che da tyarft'onde tue: L’ AlìcorìlO andàdo i 
bere intorbida Tacqui còl corno, per le- 
uare da quella il veneno,che i ferpéti be 
uendo le haueffero infufo: efiendo il cor ' 
no di quello animale po/Tente antidoto 
còntrarveneni . 

De* pii contordi Numi, hi cornuto degli 
Iddijj portò la difeordia vn pomo d’oro, 
òhe intorno hauea (dritto; ha dato alla 1 s 
piu bella : onde nacque la difeordia tra 
Venere, Giunone,* e Minerua,che per lo 
giudicio di Paride fu cagione della rui- 
na di Troia. 

le concordi Ììomonea. Quella è la Dea della 
Concordia . 

Sul poggio ehclfo. Il Mehuno,che ha nelPar 
mele poma, fucceffeal Donato,che ba- 
llettale Kofe . 

74 sì tacque va tepo. A' Gio.ManaAuarr- 
ai, che doppo molte difauenture , fura- 
toli alquanto alle fue forenli oteupatio- 
riìj ferine ih Ottawa rima gli amori di Aj. 
V T-v" v '" pollo ^ 
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pollo, e di Borea con Lucciola-Ninfa . 

8j Guerrier di Dio . Ad Eccellente predi- 
catore . 

86 Cane arrabbiato. l 'Giudei diceano per 
onta al sottro Saluatore , che egli era fi- 
gliolo d’vn fabro. Matth.i 3 . e perche 
co’ due legni della Tanca Croce, e co’ tre 
chiodi, che lo traffittero ci fabricò la fe- 
lice magione dell’eterna gloria , panie 
all’autore di fare il preferite Sonetto è di 
efplicare il medefiriio concetto anco in 
latino col feguéce Epigrairima,trappór- 
rato dal i.Iib.del luo Larario. epig.3 $- 
Charum complexns pucriim labèìtbus vlnis 
Tarn [enior lofepb , & morièuHdks, àity 
Nate, licebit enim quo film gàuifius honof* 
Nomini s in vita, vel mor tendo frui . 

JF ’ilius obfequiofemper mihi , Nate ,futfii , 
Ceu tibi , Nate ffusfempsrfirnoreparens . 
Nate putattit enim vulgaris opinio patre 
Te genitum fabro y cuius alamtius eras : 
Nempe faber medioyterram qui librat in axe. 
Et circa ftabilem qui mouet kiìra pollati : 
Nbmpc faber totum,digito qui temperat Orbe » 
Solai àb eterno te genulffe potè fi • (dat„ 

EfrVtórior: diurna manus mihi lumina clau 
‘ claudet lumina fi xd cruci . 

Efìo hares^y tibi panca quidè in fortume t a rèlin- 
Tlura in nequeat pan p bìtb.erv faber. quo, 
Tc tatum duo Ugna, rnei montimela laboris. 

Malleus 


4 1 . ,\ JOichtarattoni 

Ma deus, & ciani trcs, quaiuorve ?»a.7stn tì' 

Htfee fame mihi 3 Njtte,feres aliquado falu>te r . 
Etrediuiuus ero cum moricre.Vale _ 
Crucififfo mìo. te.NellaPaflione del Si-* 
gnore. 

S8 M'ama il tiranno* Parole di Saura Ca*- 
terinaàDjo. 

£ daile vene. Troncata che le hebbe ilcar- 
: nefice la tetta j in vece dr /angue vici mi- 
racolbfamente càdidiflìmo latte* che di- 
no tana il candore della dia purità . 

R a/fagli*t que/ia vita • A Carlo Batta—- 
glia figliuolo di A ndrea 3 huomo di /in- 
goiar pietà , che ha fabricato nella C ittà 
dFRouigo due nobili Chiefe , e Mona- 
iteri, l’vno per li Capuccini,e l’altro per 
- le Cictellc. 


del vanti, 


4‘k 
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Sonetto Primo* 

Finto Ramar mio .. Profeila 
r Autore di fcriuere poetica 
mente: perche 3 come dittero- 
Platone nel Fedone, A ritto- 
" tele nella poetica, e Plutarco nel libro* 
,del modo di leggere [ poeti , lafintionc 
.piu che ri verfo & il- poeta*. 



oc 


Vi Gafp.no Bonifacio. 4 $ 

Ma Un verace,. No,n fi fcolla dall’opinione 
di coloro, che vogliono che lafintione 
£2 fopra l’Hiltoria fondata. 

Ma fe non era per beltà fugace . Aggiunge 
per terzo che quella fintione, fopra la H 1 
ftoria fondatale anco verifimile : eondi- 
tione neceflaria al poema . 

1 Pietra gtnul. Quello Sonetto, e gran pai 
te de’ feguenti fono {lati fatti p.er belìif- 
fima giouane nominata Pietra ^ 

Indie a pietra, la calamira lì dice pietra In- 
dica , per elTerne gran quantità nel mare 
dell'India. Il Petrarca 
Vna Pietra e si ardita , 

Là per l'Indico mar. > tic da natura 

Tragge à [di f ?rro> * \faa 

Bai legno in faf} > che i a fonde. 

3 Del mio bel sòl- £' mollume de l’Aquila 
di percuoter!' picciolttti figli , conitrin- 
gendoli à guardar ne raggi del ^qle, fra 
ti-ando dal nido chi lì ritolge dal lume, 
od' abbaglia. Plia.lib io. cap ; . 

VEthite pone. Quella è vba pietra quali pre 
gnante, da altri Gagate, ò Pietra aquila- 
ria nominataci natura freddifiima:E vie 
ne da l’aquila polla dentro alfuonido, 
per temperar quel caloj*e,di cui ella abó- 
da , onde dal fouerchio ardore gli aqui- 
lini nonmoiano. Vedi Plinio al fopra* 

detto luogo» j» •,-> 

4 Va 


V ."»T' 





Battrianà,cos;i detta dal fiume' Bàrtn>,Fp 
ita nell’ Ori ente. Per Thilé incende vna 
Ifola,che cade tra le Orcadi,e Pare,vltì- 
ma di quel paefe che conobbero i^Roma 
ni, detta hoggi Tulemarca, come dice il 
Boterò. Erra chi crede qtiefta etter l’Islà 
da , la quale è da T bile piu dì fettunta Ie- : 
ghe lontana : Qui tanto vàie da Batrro i 
Thile, quanto.darOrientc, àrOccidéte. 

(j' fcrìtro Uff ue y begli occhi fóci. Il Petrarca: ' 
Ch*àparte } à parte, en tro a begli occhi levigo 
pliant 3 io parlo d’ Amore, e ifyaìu'ur -fermò. 

g Vuote Scultor famofj. Praflitcle ttàtliario 
eccellentittìmo che nell’opere lue fu pe- 
rò anco folletto, fece,come racconta Pli- 
nionelIib.j6.cap f .vna Venere di mar- 
mo di tal bellezza, che per vederla , da c 
lontani paefì nauigauano legéti in Gui- 
do , doue era adorata. 

VI or fe lafciuo ariìoY farri# fa refe V Vrnxitclts 
(diqe Plinio nel Ìib-7- can^ B.) marmore 
nobilitatili eri, Gnidiaq^ V- or. ere precipue, 
•vèfdho 'ihrfàge^^hif^aWr ; Inntnris infiggi . 
Innàihoràto' vn gioùàhe ifjiqtieftq fìnrò- 
lacro/ nafeoftofi di notte del tempio, con 
quella iì giacque , e vi retto h macchfà. 
L’ittetto nel libj 6. nelcap . 5 . 

7 'ha vidi, e ri ar fi . Effetto della bellezza, 1 
la cui cognitione , come dicono ì Plato- 





Di Gafparo Honif accio. 4 ? 

nifi, riefce perla congiuntane i che con 
quella fi fa, col mezo del vedere,attratto 
daleiperTintrinfeco fplendore, che ri- 
luce nella proportion corporale^ per li 
raggivi fini degli occhi cedranti , atrra- 
henti , & conuerteptì à fe i raggi vifiuj 
delTqggetto , per lo defiderio, qhcfegjlj 
va rinouando di riueder efia bellezza , e 
quindi nalceramore. • , , «■ 

S II dolce fuori della Thebana cetra. Anfio- 
nédiionando, traheuaàfe le pierre,onde 
fabricòlemura diThebe. Horat. 

D ìctus & Amphìon Thebana condito}’ 

. arcis , 

Saxa 'mettere fono tefiuàinis. y & precéj 
lland't-j . 

làuri marmi. Ouid. , jr , , r . - • 

Quid magisesl durumfaXOÌ quid molliti 
apiàef-j» ? 

Dura 1 amen molli faxa* cauatur dqtta: 

Solfìa?nme al cor tniniftra,a t gli occhi humo- 
re , . Due effetti della pietra , che percof- 
fa getta il fuoco, & indi anco n’efcono 
Tacque. .'1 

I o Nono Prometheo.Vtàì ne la fauola nel 1 . 

lib. del Bònifaccio Son. 13 . & T Alciato 
ndTemblema 101. 

I I Ape ingegnofa.Vzpe, fe fi leua borafe a, 

prende vna picciol pietra co’ piedi, ò fe 
la pone foura le fpalle » & con quella bi- 
“ Un lancian- 


! 


*6 . Die hi a tQi fio ni 

lanciandoli reli/le àlPintòèto dd ventò . 
• IPlin lib 1 2. 

Che fa le fi.'?, mine dolcemente acerbe. Amore 
fiì raflomigliato alPape /che fa il mide 
doIciffìmOj& ha l’aculeo pimgentiffi- 
hio^uindi è detto dal Borii faccio dolce 
amarezza. Vedi quello che fi è notato 
nel lib.ì ai eifo Bonifacc. nd Son. 43 .& 
l’Aldato Emblema'! li. 
o' fefo onde 3 l mio core . A more ..è Deità , & 

opera fopranaturalmerite/acendo afeen 

der v rii coliche è agg rauata dal pefode 
ben anco nauifiàlmeute la palma da c ra- 
uiflimo pelo è innalzata , come refenice 
Aulo GelHo . 


Il La dura Pietra. A Gio.FaariCefcO Cor- 
niani Poeta leggiadro . 

Ij Con vn dorato ftto^p'ìiMgèht e strale. Due 
forti di tirali diedero i Poeti ad Amore, 4 
{frali d'oro a cu ti, é pungenti, che inna- 
morano , e (frali-di piombo otm fi , che 
fanno fuggire . Ouidio nel 1 . delle traf- 
fòrMtiòni. 



■ di rie J p Ttinìbii m\ 

Ma s'tgtì % ^r.Otóride^tjifel dertòtottirtiii 




Di Gafparo Bonifaccio, 47 1 
tie 3 che nelle herbe , nelle piente nelle 
parole confitte ogni virtù ♦ 

'jtfloycb'al mio gran mal. Quid. ne! I. delle 
Trasformat. Hei mihi quodnùllis Amor 
efi fanabilis herbis . Et Epitt.f. 

Me miferam eptbd Amor non cft medica- 
bili: herbis . ' 


4 Tantalo ne ITnferne , Tantalo , per far 
proua della loro deità , diede in cibo a* 
Dei il Tuo figlio Pelope , onde allTnfer- 
no vicino all'acque è tormentato da per 
petuafete. Tib.lib 1. 

Tantalus e si Mic,& circa stagna fed acre 
lam iam poturi definii *vndx [itim , 
Titiorode. Perhauer tentato Latona di 
Ihtpro j fù Titio da Apolline vccifo,e ne 
Pfnferno da vn’auoltoio gli fono eterna 
mente le vifeere diuorate. Virgilio nel 6. 

— — . rofirocfi immani: vultur obnnco 
Immortai e iecur tnndens, foe èudaèfi pArite 
V t fiera 3 r ima tu rq ) epulis , ha bit a tejyf* ba l to - 
Teftore 3 necfibris rtQes dat-ur vlla renati: » 
mifero iJjfione\ Gloriandoli cottui di ha- 
uer hauuto commercio carnale co la Re 
gina de* Dei 3 fulminato da Gioue, nell* 
Inferno 3 è da vna ruota continuamente 
aggirato.Tibul.Iib.i. 

Xllic Iunonem tentate Ixionis'aufi 
V erfantur cèleri tioxia membra rota, 

/pera batter gì amai Sififopace. Fu Srfifo 

affaffi- 


48 M Ttichìaraiion i *\ 
afì'aflinOjC'hc con vn g ran fallo premeva 
gii hofpiti fuoi , quindi nell,’ Interno c 
. colf rerto- à portar fonia d’vn mote vn pe 
fanti (Timo fallo , che come egli c giu .no 
in cimi gli idrucciola giu. Ouidio. 

Aut petis*aut %/rgcs rediturii S ifijph \{axu. 
jj Encelaào fuperho . Collui tnaggiordi 
tutti i Gigantjivolendo far guerra à Gio. 
ue,da lu ffulmi njuo^ii pollo lotto il mó 

.te Etna. Virg-lib.*. , . 

-famq ett %r>celqdi fcmiuttum fulmina 


COYpHS • i 'li .j' .y.ji i. 

yrgeri mote hac 3 ingentèqy infupcr JEtna. 
Impofita , rupiis flamà expira re caminis . 
Di pietre invio . Allude al collume di que 
monti, che gettano fuoco, che mandano 
anco infieme con ìe fiamme gràdifama 
quantità di pietrearficcie^ dette pumi- 
cij,come di Vefuuio afferma Plinio il gio- 
itane fcriuendo à Tacito. « 


Tur fempx e e fredda. Accenna vna maraui* 
<^lia del monte Etna 5 che Uà coperto di 
neue , ancorché rinchiuda le fiàme ne! fe 
no. Tafif. Etn* cojì/ul dorfo al'ofoftien t 
TJa neue., t'I ghiaccio e. dentro hafanjtnc-j 
; ardenti 

j6 reo gigante . Prouocando Tireo 

Gioue à cóbattere 3 fulminato da lui, fù 
poito fotto l’ifola » natine > faggi detta 

Ifchia. Lucano. * v uW 

^ * . - v . - . con - 


Di Gafparo Bonificete. 49 , 
Conditus Inanima in goti mole Tiph&us . 

Qual peregrina gru . Le gru foco fi m bolo 
della prudenza detti quali ferine Plinio 
nel lib. io. che facendo patteggio , dor- 
mendo la notteleahre, parte di loro fan 
no la fentmella , tenendo in vn piede al- 
zato vna pietra, per non fi addormétare. 

19 di piu bel foco, Atcendeua allhora allo 
ftudio detta fìlofofia.. 

40 Colei che fila. S’innamorò della S.D. me 
tre ella eariraua , e fuonaua . 

Non truffe Orfeo. Orfeo Trace con la dolcez 
za de 1 /nono , e del canto traheua à le le 
fiere , i fatti, & gii arbori: Ouid lib. 1 1. 
Carmine du. tali Syluds , animofj ; fera rie 
Threttius'vates > faxa fequentia traxit. 

Ma noti, (per ai , Hunc ego fi potai tantum 
fpeyare dolor em . Virg. 

Ch' entra ff e per /’ orecchie al core . Confiderà- 
no i Platonici anco la bellezza delle vo* 
ci, facendo alla doppia bellezza delttani 
ma corrifponder anco doppia bellezza 
del corpo, l’vna addimandano gratia,e 
l’altra armonia. In che confitta la grafia 
veggafi Plotino, e gli altri Platonici: Par 
;mònia| confonanza dèlie voci dalPor- 
dine del loro afcenfo,& defcerifo,e dalla 
conueniente mifura * e fuono , ne riefee 
poi il canto : quindi può l’huomo anco 
-non vedendo,. conforme à quella dotrri- 

L n a. 



ixichìaratiam 

na,inrramorarfì:.&il Bonifaccio a pnnto 
nehibi.Son.| 4. inoltra vn cieco elferfi 
innamorato. 

2 2 ciclo animato, Ariflotele nel z .del C ic- 
Io dice 3 che ilCielo è animato . 

Due Hclle erranti.'Qué* lumi, che da Greci 
fono detti pianeti, fono da noi detteilel 
le erranti, che tanto lignifica. Ciafcun di 
loroènelfuo Cielo affi flfo,da cui perche 
fono portati con motojeontrario à quel- 
lo del primo mobile , perciò fono dette 
erranti , ancorché lìa il moto loro fem- 
premai regolati llimo . 

l/idi auentajfe poi (lauree quadrello,. Tocca 
la materia degli influiti , che cagionano 
in noi le llelle,ie quali fe bene non istor- 
iano, eflendo le feconde cagioni alla pri 
ma fottopolle , dicendoli 
Aslra regunt homines > [ed Deus ofira re - 
git 3 tutta via molto importammo qual 
coflellatione l'huomofla nato,comecoc 
<ò Giuuenale 
*■— i Disiai rnim qu& 

Syder-a te oc ripiantino do primo* incipit? te 
Edere vagir us^ &odbuc à murre ruberete* 
In che grandiflrmacóuenienzaha la bel 
lezza delia faccia humana col Cielo, 
perche lì come perfadiuetilità degii af- 
petti,il Cielo infonde m noi fcparati ef- 
fetti, cosi, come dille Piotino,! varijaf- 

petti 

. ■ ■ /* -*• * \ 




Di Gafparo Sotti/ 'accio. fi 

•petti della bellezza nella faccia fiumana 
•operano feparatamente ne* riguardan- 
ti , attratti à contemplarla , & de/iderar- 
darquindi è che non ogni riguardante c 
I. attratto dalla medefima bellezza. Vedi 
quello che s’è detto anco nel libro r . nel 
S011.55. ■ 

Dal latte (par fo di Giuncm.Vk fono nel Cie- 
lo (Iellato alcune (telile cosi picciole,che 
non ponno da noi effer vedute, e toccali 
•d ofi f’vna con falera, végono in Cielo à 
far quel lume, che fplende d guii’a di vna 
firada, che dagli Spagnuoli e detta viag 
gio di S. Giacomo, e da gli Italiani Stra- 
.da Romanarl Filofofi la addimadano ga 
Iaxia,eda Poeti fi chiama viaLattea Oui 
dio al i. delle Trasformationi. 

JET? via J oblimi: calo manifjsla /eretto • 
Lattea nomen habet^cadorc notabilis ipjo. 

Dicono che Gioue per render Her cole 
fuo figlio immortale , fattofelo reccar in 
Cielo Tapprefentò al petto di Giunone, 
che dormia,& ne fucchiò il latte.ma (pie 
caro il bambino dalla mammella,il latte 
già fuenato , feguendo il Tuo corfo f feoe 
nel Cielo quei candido fenderò . 

I regolati errori . Sono tati, e cofi vari j,i cord 
o giri de’ deliache co fondono l’humano 
intelletro,ma adogniinodo fono coli re- 
golatile per cofi dii;e,nella loro difeordia 


con- 


>r L 



ft' "Dìchiaratióni 
concordicene fono regolale norma di tui 
te le cofe inferiori . 

Armonici concenti». Difiero i Pithagorici-, 
che il Cielo, col fuo veloci filmo giro, ré 
deua dolce fuonoi&foauearmonia^e 
quindi efier/ì anco cariatala mufica, a’ 
quali par che fottoferiuefie Platone, che 
penfaua che otto sfere facefiero armo- 
nia^ cialcuna delle quali attribuita vna 
Mu fa, volendo che quella armonia , che 
da quelle otto ne rifultaua > fofie la nona 
Mula, opinione però da Afillo tele re- 
probata . 

1 j In quello* da le Sirti» Vi fono Sirti terre 
firi, & maritimeiquelle di mare fono pe- 
iricolifiìme a’ nauiganti,portando i ven- 
tinone c il mar vadofo, cumuli altifiìmi 
d’arene, i quali fpefio cangiando luogo 
.fanno naufragar i miferi nocchieri . Ve- 
di Sallultio nella guerra di Iugurta , che 
elegantemente le deferiue : di quelle poi 
di terra leggi Sòlino , & quello che lì è 
notatone! 1 . lib.Son.74*del Bonifaccio. 

Hit de l' Egitti* fera » Il Crocodilo , fc vede 
Thuomo dalunge fi mette à piangere, è 
come gli è vicino lo diuora . t 

Vedi l’autor de" prouerbi : Croeodtli la- 

■crym<sL . ?»*• 

15 Cofleiyctie Pietra» Atlante "Rè della Mau 
ritania, per hauer negato l’albergo à Per 

feo. 





Di G a [p aro BoVi faccio, . ■> y 

icòj fii da Itliycoi tèfch io di Medufa 3 càh 
gìaro iti vn monte delfuo nome. lì Petr. 
Ino epitelio hi mecche nel gran veccbioMn.it • 
Medu, fa quando in felce tra sform'ollo. (ro ' 
E per elTer quello monte altilfimo, heb- 
bero opinione alcuni Filolòfi , come ri- 
ferifee Arinotele nel ? della Metafilica , 
che follentaffè il Cielo, palando lorefr 
ché le còle Celéft.i fòlfero dì-terra , é per r l 
bonfegtVènza graui^onde haueflerò bifo-J 
gnodt appoggio. 

2.7'- Ella è Meda fi Fù Medtfla vna dello 

Gorgonijda Nettuno nel tempio di Pal- 
lade violata,' di che {degnata- là Dea cart a 
giolle i capegli in ferperiti , facendo che 
chiunquela miraua in pietra lì CangialTe 4 / - 
Ouidio. in Ibin 

Snxifi(& vide a s infelix ora Medkf& i\ 

Io ‘Pietra fui E' la Pietra geróglificc 
huomo lìupido, efènzà fèntimento, 
me nota il Pieno, Ouid. neirAriad. 

in faxo frigida fedi 


Qnàmqì lapis Jfedes 3 tam lapis ipfafui 
28 Sol per albergo ii cor è. L’albergo dell’amo 
re e il core humano,le porte ìono gli oc- 
chiato dice il Petr. 1 K $ - < <1 • ‘ r ‘ 

1 * • r « 

Trioitommì Atrìor del pittò -di firmato 3 
Et apert Orla 'ita per gli occhi al-core-. 

V* entri la Mòrto* Per la morte intende tutti 
que’ mali., che feco porta Amore,elègan 

L 3 temente 
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tV l' empete iuiìo auree pompa. D'éfcrnje l*àr- ’ 
me del Prencipe MemniOj e fono fei po- 
ma d’oro in campo celellè con l’Alicori 
no fui cimiere. E tocca la fattola di A ca- 
lai! t a, che raccolfe l’aureo pomo d’Hip- 
pomene. E delle Hefperidi ; che alla cu- ' 
ltodia delle lor. poma d’oro pofero, il 
drago . 

€hv da qùeJF onde tue: L’AlìcorìlO attdàdò à 
bere intorbida l’acqua còl corno, per le* 
uare da quella il veneno,ctìé i /erpeti be 
bendo le haueffero infufo: eflendo il cor * 
no di quello animale poflente antidoto 
contra i veneni . 

83 De 3 più concordi Numi. Al CO muto degli 
Iddi; portò la difcordia vn pomo d’oro. 
Che intorno haueaferittoj ha dato alla* ' 
più bella : onde nacque la difcordia trd 
Venere, Giunone^ e Minerua,che per lo 
giudicio di Paride fu cagione della rut- 
ila di Troia . 

le concordi Éomonea, Quella è la Dea della 
Concordia . 

Sul poggio thelfd. Il Mehimo,che ha nell’ar 
mele poma, fuccefleal Donato,che ha- 
ueualeftofe . 

7 4 si tacque 'vi}, tepo. A' Gio.Maria Aulir- 
ai, chèdoppo/rtol ce difauenture , fura- 
toli alquanto alle fue forenli occupatio- 
Àij fcrifle inotraua rima gli amori di A- 

, ■ : • ; V pollo, ' 
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Dì Ga [paro Fonif accio, 41 * 

pollo,e di Borea con LuccioIìNinfa . 

8 f Guerrier di Dio . Ad Eccellente predi- 
catore. 

86 Cane arrabbiato. I -Giudei diceano per 
onta al sottro Saluatore , che egli era fr- 
■glruolo d’vn fabro. Matth. 1 $ . e perche 
co* due legni della Tanca Croce, e co* tre 
chiodi, che lo traftìflero ci fabricò la fe- 
lice magione dell’eterna gloria , panie 
■all’ autore di fare il preferite Sonetto è di 
efplicare il mede/imo concetto anco in 
la tino col feguéte Epigratnma,trappór- 
tato dal i.lib. del Ino Larario. epig.$ 

Ch a rum compì cxns puertim lai elibus vlnis 
Tarn fenior Iofeph , & moribuhdus, aìfy 
Nate^ lice bit enim qùo fnm gauifus h onore 
N ominis in vita, vel mor tendo fruì , 
Filius obfequio femper mihi , Nate ,fuifii , 
Ceti libi , Nate ffut fertdper anidre parens • 
Nate putauit enim vulgaris opiniopaire 
Te genitumfabroy cutus alitmnus eras l 
N empe faber medio jerram qui librat in axe. 
Et circa ftabiléin qui mouet kflra polum : 
Nbmpcfuber totum, digito qui temperat Orbe, 
Soìus ab eterno te gcnuìjf e potcfl : (dar* 

E ftVnòrìor: diuhm mantts mihi lumina clan 
$£* Celi claudet lumina fi x a crii ci . 

E fio bere pi t ibi pauc a qui de inftrumèta rèlin- 
Tlura in nequéat pattj haberrs faber. quo, 
Tc tàtum duo Ugna, mei montimela laboris, 

Mail e us 


4i .Dichiaratimi ; 

Milleusi & ciani tres^qttaluorve manenti 

Hi e fame mihi y Nate,feres aliquado falutc r . 
Et rediuiaw ero cum moricre. Vale*. 

%ji Crncifi£o mio< ^.NellaPaflione del Si- 
gnore. 

$8 M'am* il tiranno* Parole di Satira Ca- 
renila à Dio. 

E daile vene.. Troncata che le hebbe ilcat- 
nefìcela teftaj in vece di’ fan g uè, vici. mi- 
racoiofameiKe càdidifiTinio latte , che di- 
no caua il candore della fiia purità . 

8 5 Battaglia quefla vita . À' Carlo Batta- 
glia figliuolo di Andrea, huomo di /in- 
goiar pietà , che ha fabricato nella C itti 
drRouigo due nobili Chiefe,e Mona- 
Iteri, l’vnoperli Capuccini,e l’altro per 
- Te Ci «elle. 


del vanti» 
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Sonetto Primo. 

Finto l*amor mio .. Profeta 
l 3 Autore di fcriuere poetica 
mente: perche, comediflero 
p ._ ^ ^ Platone nel Fedone* A rillo- 

tele^neiia* poetica , e Plutarco nel libro 
% del modo di leggere i poeti Jfcfintione 
•più die il ver Io hi il poeta. 

JSil 




Di Gafparo Bonifacio. 43 
Ma hen verac Non fi fcojta dall’opinione 
di coloro , c£e vogliono che lafintione 
Ha fopra l’H ilioria fondata . 

Ma fe non era per beltà fugace . Aggiunge 
per terzo che quella fintione, fopra la II t 
floria fondata^ anco verifimile : condi- 
tione neceffaria al poema . 
z lictra geni il. Quello Sonetto, e gran par 
te de’ Tegnenti fono flati fatti per belìif- 
fìma gioitane nominata Pietra . 

I n die et pietra, la calamira fi dice pietraio- 
dica , per efierne gran quantità nel mare 
dell'India. Il Petrarca 

Vna Pietra e sì ardita , 

tip • fj * \ iftT. j * jjj'H 1 f * 'uV*» )»•* ^ v* — \j 

Là per l’Indico max > tk^ da natura 


De{ mio btl Spd . £' (jolhime ^l'Aquila 
di percuoter i piccicktti figli , conllrin 
gendoli à guardar ne’ raggi del Sole, fc; 
ii-ando dal nido chi fi ritolge Hai lume, 
od abbaglia. Plin lib io. cap ; . 

L* Et hi te pone. Quella è vna pietra quafi pre 
] gnante, da altri Gagate, ò Pietra aquila- 
ria nominata, dinaturafreddiflimaiE vie 
ne, da Paquila polla dentro alfuonido, 
per temperar quel calore,di cui ella abó r 
da > onde dal fouerchio ardore gli aqui- 
lini non moiano wr ' ~ * * * ** 

detto luogo. 




r N 

44 


Dichi^rdtiom 


4 Da Batta aThilc.. Per Batiro intende la 
BattrianàjCoSì detta dal fiurite'Baurqjpò 
fta nell’ Oriente . Pei; Thue intende vna 
Ifola,che cade tra le Orcadijb Pare,vltì- 
ma di quel paefe che conobbero i'Roma 
ni, detta hoggi Tulemarca, come dice il 
Boterò. Erra chi crede quella eflTer l’Islà 
da , la quale è da Thile più di feffanra le-' 
ghe lontana.; Qui tanto vàie da Batrro à 
Thile, qiiantoJa PO riente, à l’Occidétc. 
(j s fritto lejft ià* begli occhi (crei. Il Petrarca: 
Ch* a parte,à par teneri tro à begli occhi l eviro 
Qitanfio parlo d‘ 'Amore, e quatti' o fermo, 
g Vuote S’cultorfampfo. Praflitele Batti arto 
eccellentiflìmo che neli’opere fu e fu pe- 
rò anco fe]llejffo,fece,come racconta Pli- 
nio nel lib.j tf.cap f-vna Venere di mar- 
ino di tal bellezza , che per vederla , da 
lontani paèfìnauigauanolegéci in Gui- 
do , doue era adorata. 
li or fe lafciuo a rii or farà? fa refe , V rasiteli s 
(diqe Plinio nel ltb.7. qàp • ) m drmore 


o nel lib.7. pp T& 

7 iobilttàtHs e sì yGvidi.rejj Venere pr^erpiir, 
•ve fi ho "timóre \fhifìiciT)i Itine tris iti fi gài . 

Innamorato vn giouahe in queftofìmfò- 
lacro/nafcollofl di notte del tempio, con 
quella fi giacque , e vi rellòla hiacchii. 
L’illelTo nel I i b . 5 < 5 . nelcap 5. 

La vidi, e n arfi . Effetto della bellezza, 
la cui cognitione , come dicono i Plato- 


r.» 


Di Gafparo Solfacelo. 4? 
nifi» riefee perla congiuntone y che cori 
quella fi fa, col mezo del vedefe,attratto 
da lei per fintrinfeco fplendòre j che ri- 
luce nella proportion corporale^ per II 
raggi vifiui degli occhi cedranti , attra- 
henri y & conuerteptì à fe i raggi vifiuj 
dell’oggetto j, pei* lo defiderio, che fe gli 
va rinouando diriuederefla bellezza, é 
quindi nafcel ancore. { ( 

S II dolce, fuori della Thebana cetra. Anfio- 
né>fuonando, traheuajàfe le piefre,ondc 
fabr/còlemura di Thebe. Horat. 

Diti ics & Amphìoa Thebana conditor 


tu 


(irete -, 

Saxa mouere fono tefiudinis , & preeèj 
blando-j . . . > ^ c 

1 duri marmi. ÒuÌd. r .. >, y , ? . -r - • “ 

Quid magie esl dtirumfaXo? quid molliti r 
•vada-* ? . N . 

Dura tamen molli faxa * c and tur aqua: 
Sol fiamme al cor miniera, agli occhi humo- 
re_ . Due effetti della pietra , che percof- 
fa getta il fuoco, & indi anco n’efcono 
Tacque. 

I o Nono Vrometheo. Vedine la fauola nel i. 

lib.del Bònifaccio Son.15. &TAlciato 
nelTemblema 101. 

I I Ape ingegnofa. L’ape, fe fi leua borali ca, 
prende vna picchi pietra co* piedi, ò fe 
la pone foura le /palle , Se con quella bi- 


un 


lanciane 


V t » V r> T 

46 Ti. uhi arano ni 

lanciandoli re fìtte all’impeto del Vento . 

• ÌPlin lib 11. 

Che fa le fiamme dolcemente acerbe. A more 
fu ralfomigliato all’ape /che fa il mièle 
dolci ifìmo , & ha l’aculeo pimgemilìì- 
ftio^quindi è detto dal Boni faccio dolce 
amarezza. Vedi quello. 3 che lì è notato 
nel lib. 1 di elfo Bonifacc. nel Son 43 Jk 
l’Alciato Emblema j 1 1 . 

G x pefo ovde’l mio core . Amore è Deita , & 
opera foprananjralmehte/acendo a [ceti 
der vna tòfa 3 che è aggrauata dal pefo: le 
ben anco naturalmente la palma da l jm- 
uilTimo pefo è innalzata j .come referilce 
Aulo Geli io . 

lì La dura Pietra. A G lO.FldiìCcf CO Cor- 


niani Poeta leggiadro . 

23 Con vn dorato fu o'p'lPri gènte ftr ale. Due 
forti dillrali diedero i Poeti ad Amore, 
Arali d’oro attiri, é pungenti , che inna- 
morano , e (frali di piombo otturi 3 che 
fanno fuggire . Ou;dio nel delle traf- 
formationi. . tìI - 


/•;>; Webt f 

Quodfaci raura tic cJì x & l Hgffcdefiitf}t iteti 
; idi fugnt àbfrifàfo èfl&habet fnb arii - 

ia s'cgUtybr. 

' * , * f - v ? np 


Di Gafparo Bonifaccio. 

«c , che nelle herbe, nelle pictre,e nefle 
parole confitte ogni virtù ♦ 
la fi oìdi? al mio gran mal. Quid, nel I. delle 
Trasformai Hei mihi quod nullis Amor 
eft fan abilis herbis . Et Epìtt. f . 

Me miferam quid Amor non cft medica- 
bili s herbis . - 

[ 4 Tantalo ne l'Inferno . Tantalo , per far 
proua delia loro deità , diede in cibo a* 
Dei il fuo figlio Pelope , onde allTnfer- 
no vicino a li 'acque è tormentato da per 
petua fere. Tib.Jib i. 

Tantalus e sì illic,& circa slagnafed acro 
lam iam poturi definit vnda (itim , 

* ■[ tUo * 0fi \ • Per hauer tenuto Larona di ~ 
jrupro , fiì Titio da Apolline vccifo,e ne 
1 Inferno da vn auoltoio gli fono eterna 
mente le vifeere diuorate. Virgilio nel 6. 

- — ' roftrofo imm an i s multar o banco 
Immortai e iecu r tUndeni , fa r nUaq^ panh 
V i feera ,rimaturq) <’pulis i habitatq l f, balto L 
Peftore 3 ncc fibrts reC^es dat-ur vlla renatìs • 
iffìone\ Gloriandoli coflui di ha- 
uer hauuto commercio carnale có la Re 
gina de* Dei , fulminato da Gioue, nell* 
Inferno, è da vna ruota continuamente 
aggirato. TibuMib.r. 
lllic Iunonem tentate lxionìs'aufi 
V er fan tur cèleri rtoxìa membra rota. 

batter giamai Sift focace. FùSififo 

aflàffi- 


+8 Dìchìfitrat itti 

alfa fifino^che con vn gran fallo premetta 
gli hofpiti luoi , quindi nell’ Interno c 
.coflrettoà portar foura d’vn mote vn pe 
fantirtìmo fafìo 3 che come egli è giunto 
in cima , gli idrucciola giù. Otiidio. j 
Aut petis.aut vrges re di tu rii Sifiphefiixri. 

35 Enceìado futerbo . Collui maggior di 
tutti i Giganti, volendo far guerra à Gio 
ue 3 daluffulmi n^ro/ù pollo lotto il mó 

.te Etna. Vjrg-lib.$ . a 

■fama e fi Zn cela di fimiuflum fulmine; 


corpus . . \ .> -j £.«- j 

Vrgcri mole hac 3 ingente q$ infupqr JZtn*. 
Impofitore rupùsfiàmà expirare ccimìnis . 
Di pietre intào . Alaude al collume di que 
monti, che gettano fuoco.che mandano 
anco infieme con le fiamme gradi fi ima 
quantità di pietre ar fi ccie , dette pumi- 
cleome di Vefuuio afferma Plinio il gio 

nane fcriuendoà Tacito. . 

pur fempre t fredda. Accenna vnamaraUN 
alia del monte Etna , che Uà coperto di 
neue , ancorché rinchiuda le fiàme nel le 
no. Tali. Zina cofi ful dorfo alofofiien t 
Za neue t'I ghiaccio e dentro ha fiamma 

ardenti t-ioui f.nv 

j6 reo gigante. Prouocando Tireo 

Gioue à cóbattere , fulminato da lui, fu 
pollo fotto l’Ifola * narjipe y.hoggi detta 
Xfchia. Lucano. . 


|Ur I ‘ «> 
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Di G a / paro Bonificete. 49^ 

Con di t us Inanima ivgeti moie Tiph^us . 

Qual peregrina gru . Le gru fono /imbolo 
della prudenza delli quali ferine Plinio 
nel lib. io. che facendo patteggio , dor- 
mendo la no tee le ah re, parie di loro fan 
no la fentinella , tenendo in vn piede al- 
zato vna pietra, per non fi addormétare. 

19 Di più bel foco. Attendeua allhora allo 
{Indio della filofofia. 

-20 Colei, che fola. S’innamorò della S.D.me 
tre ella eanraua , e fuonaua . 

Non truffe Orfeo. Orfeo Trace con la dolcez 
za del /nono, e del canto traheua à fé le 
fiere , i fallì, & gli arbori: Ouid lib. 11. 
Carmine dii tali Syl'uas , animo f erarii 
Threitius'vates , & faxa fequentia traxit. 

Ma non (perai . H.unc ego fi potai tantum 
fp ey are dolor em . Vir'g. 

Ch* entra (fé per l* orecchie al core. Confidera- 
no i Platonici anco la bellezza delle vo* 
ci, facendo alla doppia bellezza delPani 
ma corrifponder anco doppia bellezza 
del corpo, l’vna addimandano gratia,e 
l’altra armonia. In che confitta la gratia 
veggafi Plotino, egli altri Platonici: Par 
,monia.è confonanza delle voci dall’or- 
dine del loro afeen fo,& defcerifo,e dalla 
conueniente mifura , e fuono , ne riefee 
poi il canto : quindi può l’huomo anco 
-non vedendo, .conforme à quella dottri- 

L na. 


*0 frìchiaratiom 

na>innamorarfi:«& il Bonifaccio a pnnro 
nellibi.Son.^ 4.moftravn cieco elferfi 
innamorato. 

a 2 cielo animato. A riitotele nel z .del C le- 
lo dice 3 che ilCielo è animato . 

Due fi die m'##fi. , Que 1 lumivChe da Greci 
fono detti pianeti, fono da noi detterei 
le erranti, che tanto lignifica. Ciafcun di 
loro è nel fuo Cielo affilTo>da cui perche 
fono portati con moto’contrario à quel- 
lo del primo mobile , perciò fono dette 
erranti , ancorché fia il moto loro lenir* 


premai regolati filmo . 

Irdiauentajfe poi f auree quadrello*. Tocca 

la materia degli influii , Scagionano 
in noi le fielle,le quali fe bene non istor- 
iano, eflendo le feconde cagioni alla pn 
ma fottopofte, dicendoli 
Aflra regunt homines , fed Deus afira re - 
git 3 tutta via molto impottafotto qual 
cofteflatione l'huomo'fia nato,come toc 


co Ginuenale 

«■— — Disiai itnim qu& 

sydera te accipiant modo primos tacipiete 

Zder*vr*SÌittS', &*dhuc<ù moire rubate* 

In che gran di film a eóu enienza ha la bel 
lezza ideila feccia human a col Cielo -, 
perche fi comeper ladiueitfiradegfaaf- 
pettijii Cielo infonde in noi fcparati ef- 
fetti, così, come dille Ploono^ varijaf. 

petti 


T>: Gafparo 'Boni faccio.. $1 

♦petti della bellezza nella faccia fiumana 

1 operano feparatamente ne* riguardan- 
ti 3 attratti à contemplarla , &de/iderar- 
darquindi è che non ogni riguardante è 
attratto dalla medefima bellezza. Vedi 
quello che s’c detto anco nel libro i. nel 
SOII.55. ; 

Dal latte fparfo di Gìunon.V i fono nel Cie- 
lo (Iellato alcune lidie cosi picciole,che 
non ponno da noi effer vedute, e toccali 
,dofì i’vna con Palerà, végono in Cielo à 
far quel Iume,che fplende à guii’a di vna 
(lrada,che dagli Spagnuoli è detta viag 
gio di S. Giacomo, e da gli Italiani Stra- 
ba Romana:I Filofofì la addimàdano ga 
laxia,eda Poeti fi chiama viaLatcea Oui 
dio al 1. delle Trasformatimi!. 

JEsl via fublimis calo mamfrsla ferino . 
Lattea nomen habet^cUldorc not abili s ipfo. 

Dicono che Gioue per render Hercole 
fuo figlio immortale , fattofelo reccar in 
Cielo Papprefentò al petto di Giunone, 
che dormia,& ne fucchiò il latte.ma fpic 
cato il bambino dalla mammella, il latte 
già luenato , feguendo il Tuo corfo { feoe 
nel Cielo quel candido fenderò . 

I regolati errori. Sono tati, e Cofi vari j,i cord 
ogiri de’ deliache có fondono l’humano 
inteIletro,ma adognìinodo fono coli re- 
golatile per co fi dir&ndla loro difeordia 
•• Li con- 



j 2, ' Dì chiara ti óni 

t concord i,ch.è fono regolale norma di tur i 
te le cofe inferiori. 

Armonici concenti ». DilTero i Pithagorici-, 
che il Cielo, col fuo veloci flìmo giro,ré 
deua dolce Tuono 5 &foaue armonia, e 
quindi elTerlì anco caiiatala mulìca $ a’ 
quali par che fottofcriuelTe Platone, che 
penfaua che Otto sfere facefifero armo- 
iiia A à ciascuna delle quali attribuita vna 
; Myfa,volendo che quella armonia, che 
da quelle otto ne rifultaua , folfe la nona 
Mufa. opinione però da Arillorele re- 
probata . 

I» ,quel£ot?dà le S ir ti. Vi fono Sirti terre 
ilri, & maritimeiquelle di mare fono pe- 
iricoUflime a J nauiganti,portando i ven- 
tinone c il mar vadofo, cumuli altiflìmi 
d’arene, i quali fpeffo cangiando luogo 
.fanno naufragar i miferi nocchieri . Ve- 
di Sallultionella guerra di Iugurta, che 
elegantemente le defcriue : di quelle poj 
di terra leggi Solino, & quello che lì è 
notato nel i . lib.Son.74*del Bonifaccio. 

jpm de l* Egitti* fera . UCrocodilo , fe vede 
rhuomo dalunge lì mette à piangere, è 
come gli è vicino Io diuora . t 

Vedi l’autor de* prouerbi : procodili l*- . 

rcryma, »'•- 

1 $ Cojleiyctie Pietra. Atlante Rè della Mau 
mania, per hauer negato!’ albergo à Per 
' ; feoj, 


Di Ga /paro Bonijàcc/o, v 

feoj fu da luivcol tefchio di Mèdufa,can’ 
giato in vn monte delfuo nome. Il Petr. 
Tuo quello tri mecche nel gran veccbioMau 
3M.edu fa quan do in felce tra sfor mollo. ( ro v 

E per elfer quello monte altififirnó, heb- 
bero opinione alcuni Filoiòfi 3 come ri- 
ferifce A-rillotele nel'?. della Metafilica 9 
che foilentaffe il Cielo 3 penfando lo ró 
che le còte C e lètti follerò diterra fé per r l 
bonfegtvènza graui^onde hauelTerò bifo-; 
gho'dr appoggio c! : • ' W 

ij' ììllaeMedufa. Fù Medu/à vna delle 
Gorgonijda Nettuno nel tempio di Pal- 
lade violata; di che fdeg nata là Dea cart 1 
giolle i capegli in ferpenti ^ facendo che 
chiunque la miraua in pietra li Cangiale' * 
Ouidio. in Ibin 

S àxijic & videa s- in feìix ora Medkfd.\ u “A 

lo (Pietra 'fui, E Ma Pietra geroglifico di - 
huomo fhipido, efènza féntimentOj co-' 
me nota il Pièno* Ouid. nelfAriad. 

■ in fa xo frigida fedi ' »' 

Qnàmqì lapis fedes 3 tam lapis ipfafui - £ 
28 Sol per albergo iVcorè. I/àlbgfgO tfèlPamÓ 
re è it core humano^le porte lcmo gf li oc- 
chi. Lo dice il Petr. 1 
Tfottàmmì AmOr del tutto di formato 3 l ] 

Pi aperto-la via per gli oèchi al-ror l?\ 

V* entrò la MorU^ Per la morte intende tutti 
que mali., che feco porta Amoreidègan 
s - -v_ > L 3 temente _ 


Dichiarar: ani' * 

temerne deferirti dà Plauto nella Gillcf- 
laria 3 & nel Mercatante . 
z 9 Oro fon io. Tocca iè quattro efperienze 
per conofcer la bontà dell’oro . Vedi 
Pi/n.IIb-5 3 - 

Con pe fante martello . Non fenza mdkro fi' 
fa adoprare il Martello, eia fucina ad 
Amore figliuoldi vn fabro . 

1 1 Ardito amdte entrai. Amore fa gli huO-' 
mini arditi fprezzando gli amantiqual 
fi voglia pericolo j & anco la ileffa vira, 
per ja cola amata. Plauto lo diilè nei Mer 
catante 

Ncq- Y 'ulla mihi o bflaòit amn ts n eque mon . 
neqtie adeomare: 

Nec calorcm, nec frigia m e tuo eque, ven-r 
tum^neque grandinem : 

Imbrem perpeiiar, labore /afferà, fole, /timi- 

Non conce damane que conqutcfcam z>nqu*m± 
noque noci h , -ncque dai , 

JPrius profeci'ò qnàmaut amica , a ut mortiti* 
inne fi igei nero.- 

3-2 D innati entrambi a l cieco Alterno. Qiie ' 
ilo, è vu JL ago virino a -Baia, doue dico- 
no effer l’emrat# all* Inferno . I vapori , 
che daquefto Iago èfs balano veci dona: 
gli v cerili , che vi paiTano fopra ,-dache 
egli ha haitmoil nome , perche Auerno 
appreffo i Greci .fìgnifioa* lenza- v cerili . 
•gì 1 » nel ! 6. 


TJi G 7 {paro Fo nif iteti o* f f 

Quam Jupcr hauti vll& poterai* t impune 

Ì ztilanter 

Tendere iter penni? ■■■ Et 
JTnde locum Graij-ilixerunt nomine Atter- 
ri um . Quello poi fi piglia molte volte 
da* Poeti per P Inferno per la figura nota 
} O v tu che dalle Grafie . A Giorgio Gra- 
tini Poeta leggiadro^ amico dell’ Au- 
tore . ' . 

Vicino amorfe* Allude al cofiume del Ci- 
gno , che morendo canta. Afferma Pii- 
nichel libi 2j. efier cofa fauolofa che il 
Cigno vicino à morte dolciflìmamente** 
catiituttauia^oltre l’autorità di Marciale. 
Ou/cia defetta modulatur carmina Lingua 
Cantator Cycnus funeri? ipfe fui . 

Vi è anco quella - di Platone nel Fedóne • 
Vedi 1 * Aidato , & il fuo Commentatore; 
Emblemma 1S3. 

1^. Sepotejfer Piarmi. Fù Apollifle inuento^ 
re die verfi,& perciò è Nume principale- 
de* Poeti 3 le cui armi fono le. rime * 

veri!. Petra r. 

Dole ir ime leggiadre » 

Ohe nel primiero aJJ alto 

D'Amor vfai. quando no hebbi altr y arme , 

Etaltroue. 

Di rime armato>ond*hoggi midifarmo , 
Sallo Orfeo . Puote Orfe o col Tuono , e col' 
canto placati Loferno^nia non puote pU». 

. „ C * J 


^ 6 "Ùi chi ara (ioni 

car le donne 3 che mi(eramenrervccife- 
ro.Ouidlib.il* 

Tendente cj\ titano?-, atti itilo tepore prirnu 
Irrita dicentem i nèquicquà vóce moucnté 
Sacrìlega périmarìt . 

Troncherà forfè Morte . Vltimus malorum 
tnedicus mors efis difìe Euripide . 

3 6 De 3 Jluporì del Mondo '. Sette fono i mira 
vr coli dd Mondo V Arlotto. 

Taccia qualurrcjuele -m'ir ah il fette ' 

Moli del mondo iti tanta- glòria metter, 
Etfono i rmiri di Babilonia; Il tempori 
Diana in E tfefo . Il limolaci di Gioae 
- Olipico. Le piramidi cii Egitto. Il fepol 
cto di Maiifolo I! Coloffo di Rodi , e la 
Regia di*Ciro. Altri altramente gli rac- 
contano in- tantò'che dagli Autori ne fo- 
no ritimeratiqtraTordeci. Ve Celio Ro 
disino nellib. 2 6 & il Raderò nel 1. £pi 
gràmmadt Miartjale . v 
jLllhor cangiarmi. Quello cangiamento da 
Greci detto Erìtu/ìafmo*e mania,$*addi- 
manda furor poetico* il quale dagli an- 
tichi à tre cagioni è Rato attribuito * l’v- 
na è alcun Dio * l’altra efshalatione fot-> 
tetTànea 5 e quelle fono ellrinfecheja ter- 
za intrinfeca* & è humor melanconico', 
dominante nella temperatura del poeta. 
Platone nel Fedro , & in cento altri luo- 
ghi j ÀrillòtelejTeofralloj $ tratorte; Piti 
i ^ tare 0, 


Di GafpaYo Bonifaccii>\ S7 f 

rarco 3 & altri. E ne tratta ditfufameme ii 
! Patri tio nélli Deci* difaùtata dèHafua 
poctiealib. i ! èpiu dè gli altri cópiofi- 
inénrè Hièroriitno Fraóhètta-j che riéftà 
ferino vn volume intiero'. ' 
fondato fu la Pietra . Allude al MondoNo- 
lio fuo Poema Héroi co . 

> 7 Di viuà e dura' Pietra. Lacci UOk) di C3- 
^éejli 3 donàtegli J clalIà S^D. eoi fegiiente. 
Nona forte di pena. Non lenza ragion dice y 
nbua ;pèrché règOlarmèntOnoh lì può ■' 
àflìgnare il carcere per pena^ma i'olo per 

Cullodhl>*ùfda/?triitm,ff. depa'&.f '^ * 

2 8* Che qual di Berenicè&tC&VQXQ Berenw 

ce 3 fe ri totnaii avvinci tór delPAfia TolOM 
meo fuo fpofo, diTtagliarfi i capegli; cer- 
ine fece^confecrandogli al tempio di Vè 
nere : i quali dal R è hOn veduti vn gioT-^> 
no, & hauendofclo à male 3 Conone Ma- 
tematico gli diflc e fiere fiati trasferiti in - 
Cielo 3 egli mofirò fette fielle, ch’erano 
vuote di figura nella Coda del dragone . 
VediHiginio . 1 . ^ ff - 

3 <; fortunato Affrican . S’aperfe A ttmba-J * 

le Carthagihefe col fuoco, e con l’aceto 
Savia per Talpe. Vedi al Bonifac.nel lib- > 
I. Son- 27 * 

XfrdefiìvnlumeJ&nxtixo AnnibaleifelTlta- > 
lia perde vn occhio. Plutar. 

4$ forfè per qualità-» Scriue PtìniO nePlH»- 
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$ 6 . tap 1 7. che alcune pietre dèlie Gii- 
dadi intiere nuotano p er Tacque jCr^ute 
affondano, Sr nd lìb.i 1 cap. 9 7. dice nel 
leparti Settétrionali eiferui alcune (loie 
intiere, nelle quali fono arbori di molto» 
gro/Te radici, jch^fono portate fopra J’ac 
qua: Quelle da’ n^rimqri nari fonp hog’ 
gidi dètpe, cuore^ & ag^ade, come, narra* 
Fernàdo Coiòmbo nella Hilloria di fuo 
Padre. 

JUtlfincop stanza imago vera, Vertunno ap* 
pre/To gli antichi era /Imbolo dell’incori’ 
llanza^di cui è veraàmagine la dóna,on- 
de hnferoaftGO donna la Fortuna per la 
mede/ìma cagione. Virg lib 4. 

— ■ " ■ ■ ■ Varium>, & mutabile fempev 
F ccmina . 

jpz o caro dono. Specchio donatogli dalla 
S.D; Con gli altri due. 

JLc tue fiera/? ze. Sono a punto di vetro IefpC 
ranze,& i pen/ieri degli amanti. Pctrar. 
L*Jfo,//on di diamante ,ma di vetro 
Veggio di man cadérmi ogni fieran\a . 

43: jimi fefteffa . Accenna? Amor di Nar- 
cifibj che di fe lìeffo diuenne amante. 

4 y La cara libertà . Pery n amico fu©, che 
fi innamorò in prigione . * 

< sìoueà fimil frodi v fato. Fingono i Poeti 
die,per goderli le fue amiche, iì càgia i- 
&Gieuein varie forme, dipinte da Oui 
j . ; •> . f dio nella 


Di Gafparo B'onif accio, fp 

dio nellà-telà-di Aragntt nel lib 6 , ; V v> . • 

( M&onis elufam- defignat i macine tr.urfy-,' 
Vecit & Afterien aquila lattante teneri: 
JJeoit Olcrinis Ladam ree fi Lare fttb alìs-y 
Addidit vt Satyri c&lat 9 imagine,prulchr£~ 
Uuppittr imphrit gemino Nili et da fatui 
A mphitYÌovffu>tf,it cum te Tyrinthìa cep ity 
Aureusvt Danaen Afopidk Inferir ignis: 
Mnemcfìnen ]?aj}or>variut Deoida ferp es.'< 
4.8 Che per gli occhi tra luce àgli occhi fuo» 
ri. Gli occhi fono fen cifre dèITamma*co> 
me dille Piatone, & il Petrarca* 

O belle^.<&r alte, e lucide fene/ìre ,■ 

Onde colei , che molta gente attriti a 
Trottò la via (Tentiar'ìn si hel corpo- 
Che sìa r in eh tufo. Opinione degli antichi,, 
che gli Eiiiìj.Iuogo de* beati foifero nel^ 
centro dèlia terra, doue anco. fono le pe- 
ne de* dànati. Virgilio nel tf.lib- di Enea*- 
e della Sibilla già entrati. neirinférno.» 
cosidice; 

Deuenere locos latvs- > j& amena vtreta • \ 
Boriunatortttn nemorum x fedesq. beataci 
Largior hic campos ather* & lumino vestir 
PurpureoifoUmq^ fuum ,/im Jydera nord/,. 
42' beUa^che lopiago , Nellefcholè d’àmoreL' 
fi verifica quello,, che dicono Lpoeti dell 
Uhafta d'Achille^heeon là ieconda feri- 
ta Tana ualà prima, come dide il Bonifac: 

cionelSonetto a.4* del i.lifr. ; 

L 6 Occhi» 
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Occhi , wi /$** ferite: mà,fie tardò jr. o*L 
Non fofife i altro' colpo? ai imo rifiorì y 
Saftbtf'hafi ad’ Achille il vomirò dardo . -’*:l 
fo Tk pur ii andrai. Partenza dibella Don- 
ita per Germania.' 

S i> La maniche ni ha piagato , P'refe la ma— 
óò della $. D. fra le ilie^la baciò.- v * Y - 
Chì-t* ha ferito . Amorts vulnus idem qui fa~ 
natfeuit . Seneca ne’ prouerbi. • ; 

5 3 '■Mira la rofa. Gran parte de* poetifta- 
Kàni hanno volato fopra quella rofa car- 
reggiar con Catullo : e due contendono 
fra di lorodel primo luogo. Veggafi Ca- 
tullo nel Epitalami/ fio* in fephs.U Aria 
ito nel canto i.ttanza 42. ha Verginella e 
fimìle alla rofa y &. i\ Taflfo nel Canto 16. 
ita ..14. Deh mirargli Caio fputar la rofa . 
Brriie fóggiomo La rofa da' Greci è detta 
poS'ov 3 perche Vcome dice Platone > nel 
Simpofiojmanda fuori affaiflìmo odore, 
cagióne che in breue tépo infracidifca. 
Hor fi di tua beltà . Catullo • ‘ (pube*. 

Collige virgo ro fa s dii fios notius , ó 1 nona 
56 Ma che? fii muta. Chi nafee fordo per 
cònfeguenza è fempremuto. 

Lo filile de le pietre. I ripieghi de 1 monti, eie- 
concauità delle valli rompono Paria,chc 
'di là inegualmente nerifuha , Iaqual ca- 
gione fa rifpondere alle voci altrui. Pli- 
nio lib.a. C.3 4. quelle, voci in alcuni Uio- 
‘ * -y ghili 
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ghi fi mulciplrcano J & fi è notato nellib. 
i.del BonifaccioSon.68. 0 

^ 8 -Ber cui fen va fenzfecchi Amore . Allude 
à quel del Fontano . 

N rgr ai} Y formo fo furata es lumina Amori y 
Et per te c& cus dici tur ili e pticr , 

Confila virtù di rimirami degno . ElTendcfc 
gli occhi della S.D (Ielle polari 5 nó è me-* 
rauiglia fe lo Itile 3 che di ferro fi Vfaua* 
come s'c notato nel i.lib.dd Bonifaccio 
Son.i. per virtù della Pietra,chealtroue 
ha detto effe r calamira, ogni bora à quel 
le (ì riuolge-Perche il ferro toccaro dal- 
la calamita Tempre riguardi ilpoloniu- 
no^per mio parerete’ mortali lo sa. Fla- 
uio d’Amalfì Città nel regno di Napoli 
trouò Taltiflìmo fecreto del Boflblo da 
nauigare , ilche non trouarouo gli aliti* 
chi, con cui nauigàdofi l’Oceano s’è tro 
nato il Nouo Mondo. 

Jp F» eh 3 a la morte altrui . Al tempo j nel 
primo giorno dell’anno. 

Se le pietre fralt . Seneca. 

Omnia tèpus edax depafeitur , omnia carpiti 
Omnia fede monetanti finit effe din* 
Marmora deficiut^rapidH mare littora ficcata 
Subfidunt montes tuga celfa rtiunt. 

6 1 Gelofo dma?ite.t)i(Ycro alcuni e(Fer la gc 
lo fu congiunta con l’amore , come la lu~ 
xe col Sole* & il baleno cplfoIgore 3 alni 
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6l ■ Vii chiurnlì mi' 

lò neganoi Vedi il : Dialogo d' Amore dèli 
lo Speroni • i>. . . ' i 

6 4 Tu cttn ti (Tona Rofa , AlBòni faccio a- 
mante della Rofa. 

65 Miracolo e. d* Amor . Aleffandro Parrai 
nel fuo difcorfo de* miracolid’ Amore di- 
cecche quello è ilpiifftupendo j:chel’a~ 
mante nó è nè viuo^nè mortoci che prò- 
uano i Platonici in queltaananiera.Si co» 
me la vita delcorpo è ranima 3 così larvi- 
ta de l’anima fono i péflerijco- quali ella* 
dilcorre;La bellezza ha.quefta virtù,che 
tira a le rutti i peniìeri dell’àmante: que- 
ki , quali Tua propria vita >iono feguiti- 
dairanima, che per ciòdlproprio corpo* 
abandonando,dietro a* peniìeri dell’ ama- 
to lì trafporta. E perche la morte altro 
non è che feparatione deli-anima^ dal 
corpo ,1’àmante fi può chiamar mortole 
nondimeno viue miracololamente coni 
la fola virtù d’Amore, llPerrarca. 
Talhor nfafìalc inmczo a* trijbi pianti. 

Vn dubbio* come poffon quitte mcmbr a 
D a lo fpirito lorviuer lontane. 

MA.rifpondómi Amor* non turimembrx 
r ; Ghe quetto è petui / egio degli amanti' 
Sciolti da tutte qualitadi humancì 

S'tfoco Amore . Lo dice V ergiliò nel 4 •- 
• Ceco carpitur igni. 

Anzi dice Senofonte ch’egli è più aréem 
’ _ . . te del 


l 
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tt del’foco, perche ilfoco arde chi fé glif 
auieina , & Amor anco lontano vibrale 
fuefiamme. ,, 

66 Ecco le Jfionde .. Stando lontano da Tre- 
uigi andaua alcuna; volta a riueder gli 
amichche gli diede maceria à quello So- 
netto 3 e ai due-feguenti. 

67 che di lime impunita . Dice Platone 
che appretto gli Iddi; rellano impuniti 
gli fpergiuri degli amanti Guidi 
luppitcr ex alto periferia ridet avrantum. 

62 Cocente fiume. Tre fono ii fiumi dell 5 In- 
ferno Cocito^Flegetonte,& Acheronte:; 
due fono le paludi tethe» & Stigc. Vedi 
Microbio ^ome ^ccommoda quelli fiu- 
mi agli affetti humani. Nel lib. i . nello* 
gno di Scipione. < ; 

69 Allhor che l'huom . Vide in giorno di’ 
carneuale mafeherata da mortela $.D* • 

7» lo pur ti vidi. Scriminale d’oro con va' 
Dio d’amore in tetta àlaS D. Colfe- 
gupnte . v .1 » 

74 A te lieto ne vengo. Andana Venetia» 
riueder don na amata- Con gji altri due» 

Regina dell* Adria. Adriacomeriferifee Pii* 
nio al lib. 3 .cap. 1 C • fu detta prima Atri* 
città famofiffìma , & il mare ilei vicino 
.fu nominato Atriatico^ poi-mutata vn* 
.lettera quello Adriatico 5 e quella Adria 
,-Aldcct*. VfflM*^Ì?.,egjjia.dei- 

.. ‘ L'Ade*, 


.é 4 1 à • Dicbiàratio'/ii^ r 

]*Adrià_.per la ragionenoìàtà al lib. 2 A et 
Son.$ ii Htilmare Adriatrèò^eanfcoiì 
chiama G olfo di Venetia, è da’ latini det 
to Adria nel genere macchile. Lucano. ; 1 
Sonat Ionio vagus Adriaponto . : Y :! 

Da man dmink\. Il Sannazaro > parago- 
nandola à Roma. n ‘ J,J h ; 2 3 

» • T • • • t , ^ 

Si pelago Tybrem p r&fers > V rbe afpice vtrdq 5 ; 
lllam homines dices 3 hancpoJUiffc‘Dèòs. ■ 

Laricca fede. Erala Repub di Viénetia pa- 
drona del Regno di Cipri. 1 1 ■ ' > T; ‘ :"\f 

Cithcrea. L’Ifola di’Cithera non lunge 3 
da Cipro fu à Venere dedicata^ & in Ci- 
pro lìdio v’era vna Città del medesimo 
nome 3 doue ella era ladorata 3 ond’hebbe 
il nome di Cithereà. 

Chea t.efon mura. Onde dille vn poeta. 

Tro portis illi efi Nere 9 3 prò mosnib 9 aqtior. : 

76 O Dea figlia del Mar. Troncò Saturno i 
genitali al padre Cielo 3 che gettati nel 
mare 3 e percoffì dall*-ònde 3 feccr© fpunlà, 
da cuidiflero gli antichi efler nata Ve- 
nere. Aufonio. 

O ria falò , fufcepta folo fpafre edita calo, 

JEneadu Gehitrix hic h 'abito j » Ima Vintisi^ 

77 Nel Regno atro di Ditè. E v Dite la Città 
dell’Inferno. Dante. 

S’apprefa à la Cìttà,c'h* noméDite. V ir gii* 
No ìlei*, atque dies patti- airi ianua Di tifi - 

'Si prede anco talhora £ lo fìelTo Platone. 

<- ASifi- 
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A Sififo . Le pene di coitoro vedi in quello 
nel Son.i 4* 

79 Omette che fur. Bella Donna^perchc paf 
fatndo per vna llrada 3 doirera il Sole , fi 
coperfe con vn ventaglio di piume,fù ai 1 
tela da alcuni fuoi amanti in vna llrada 
ombrofa , & ella come fù à loro vicina^ 
col medefìmo ventaglio lì coperfe. 

8 o sia pur di forte . Imiratione di Ouidio 
nel primo degli amori 3 per hauerdato 
vna guanciata alla S. D. 

T>elfigliuol diTideo. Diomede venuto alle 
mani con Eneà 3 feri Venere mentre^che 
al figlio porgeua aiuto. Quid. 

JPejfima Tydides fcelcru monumenta reliqnit> 
lUeDeam prtmus pertulit , alter ego, 

Et minus ille nocèsi me qua prcfitebar amare . 

L&fi : T ydides fòtuus in hofie fuit . 

8 1 Veglie pur •ver. Èra opinióne degli an- ■ 
tichrjche neirinferno ritenefseroìe ani- : 
me quegli affetti medelimi ^ che hebbe- : 
ro in vita. Virg.neltf. 

1 ■ ■ qua grafia currum , 

Armorumque fuit viuis 3 qu& cura nitentes 
P afe ere equos,eadè fequitur tellurerepoftos 
Opinione>che bene intefa non difcorda ne 
anco dal parer de’ Sacri Theologiji qua- 
li dicono che reità ne* dannati quell’ vl- 
tima volontà di peccare^onde meritarne 
tepatifconolepene: S.Thomafo>e Gaie 

tano 
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tino nella terza parte* £ SanBer nardo 
dice Damnatuz femper vult iniquitatem 
fu am cf ttarn fccit . 

1 1 Qui dotte empioTirano. Fu. Alberico d» 
.Romano per la: fua Tirannide Tanno 
3 atfo.nel caddlo.fuo di S. Zenone con la», 
mogie , & fette figliuoli da Triuigèaai* 
fatto morire', fpiantarrdo il Cadelfa »,le: 
cui ruine mirando vn giorno il Poeta fe- 
ce il prefentefonetto', e compofepoiT» 
fua Tragedia intitolata: Alberico . 

* 3 Qz el f oco - Tocca amorfamente la opi- 
nione di Empedocle;, di cui s è dettone! 
i .lib del Bonifaccio nel Son.tf-i. 

Momo girando. S’accolla all* opinione di 
coloro , che differo dal mouimento delle 
sfere che muouono Taria generarli il vè- 
to. Vedi Arili, nelle Meteore . 

£ tal vcn'ka . Frale molte merauigliede^ 
fulmini vn» è quella , che toccherà ma- 
dre grauidkr& vcciderà ir parto, & ella? 
' ne rimarrà illefa, come di Mar-fia Roma- 
na fi legge: Altre volte vccidè la madre , 
e nò toccai! parto, come di* Semeleauua 
ne>che diede poi luogo à-lafàuola de 
Foeti r Adii nelle Meteo. Plin.lib.i. 

Co' raggi ardenti. Tre fono glieflfetrtidelful 
mi n fioccar e, abbrucci are-, 8d o ffen dere; 
per quello lo dipinfero coatte raggi >on- 
de si detto da’ PoetLTniiulco. Seneca. 

\ *' Opifix: 
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Opifex trifulci fulminìi fenftt Deus . 
Quanto fe' grande Amor. Della grandez- 
za > e potenz ad’ Amore leggi Ailieneo 3 
e Platone nel Conuiuio: perchegarreg- 
gia non folo col Ciclo 3 ma viuce ancora 
gli lleflì Dei. Ouidio parlando di lui . 

Tu fitperos-, ipsuqylouèpy, tu nutritila poti . 
Vieta domasi ipsaq , Yegit qui numina ter- 
Tartara quid cejfant ? ( r & • 

Sj Ber gioir non per languir . Perlafoiier- 
chia allegrezza è il Core abbandonato 4 
dal lingue, che 3 rilavatele vene per nit- 
ro il corpo fi diffonde j ma nella paura* 
abbandonale parti ellreme , e fi ritira al 
cuore^e l’aiuta; quinci è faciJ eofa mori- 


re per allegrezza:- Vedi Valerio Ma/lìmo 
sfar 


tiellib 9*cap. ii. 

8 6 Al partir del fuo lume. N eli’ vfeir della 
Aurora. 

Ma quel pallore U pallore è color proprio 
degli amanti: vedine le ragioni appreiTcr 
Marfilio Ficino nel Commentario al Có- 
imo di Platone. Ouidio. 

B alleai omnis amans , color hic osi apttis 
amanti* * Horati - 

P^-ec tuìHus viola pali or amantium . 

Ii’Aleiato nell’Emblemma dd bofibpar 
laudo di quella pianta. 

Delicijs apta efi 3 tenerti & am at ih 9 arbori 
l-allor inefl tilt, pali et & omnis amane . 
c: $7 Di 
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*7 Di voi mi dolgo occhi miei . DagllOC- 
chi nafce Tarnore. Proper. 

Si ?iefcisocttli fànt in amor e. ducei i Ollid* 
Ttmc ego e vidi , itine capi [ciré quid efies , 
Illa f tiit menti? prima, mina me& . 

E prima di tutti lo dille MiifeoamichiÉ 
iimo Poeta , e ne difeorre al lungo il Di- 
uinoPlatone nel $impofio,e con lui tutti 
i Platonici , ilche come fi faccia' cofi di- 
moftrario . Net cuore nafeono il fangue^ f * 
Scgii {piriti infieme,chenel corpo fi par 
tono poi, il langùe per le vene, e per Par- 
ferie-gixTpiririjii quali Corgonodetla più 
pura, ecalda parte del fangue,edaglipc 
chi lampeggiando , & altri occhi fereru 
do, fcendendogli al cuore, tiranoàde da 
loro altri fpiriti , onde né Accede poi il - 
defiderio,chiamato Amóre. Ondetlifle ^ 
il Pierio negli Amori . • ' ■ - * v 

Kempe fgo vi abiliti èJtm gratis àfpefti- 
« bus , ilici-* h 

Luminibus nè fini lumina iunfth 'vhèqx t • 1 
Spiritus vnde miceli dui ci ctim fangutnej 
v moliti Vv\- 

Cordaqi con tei citi fa fcinaivttas l eh i V 
E per quello dicea Senofonte fingerli Amò 
re faretrato perche anco da lungt èò gll 
occhi, quali con faette pUhgemiflimtf , 
$ètfomò dalla cofa amata ferirli il cuore* 

Di te nn lagno o cor * Plinto flel'lib - 1 r . pari 
*itl \Z landò 

~ ’ 

. * - ; ^gìfiz'ed.by GoogH 
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lande degli occhi dice che con l’ànima * 
noi vediamo ,* e perche l’anima, fé be- 
ne e tutta nel rutto, & tutta in qual fi vo- 
glia parte, li dice ad ogni modo elfer 
principalmente nel cuore, non e/Tendo 
la morte altro che ferita di e/To cuore.ra- 
gioneuolmente potiamo dire che l’huo- 
- mo vede col cuore : e co fi degli occhi , e 
del cuore lì duole il Poeta come di mini- 
ltri infaufh dell’ amor fuo . 

u4d Icaro con forte . j caro per volar troppo 
alto e ffcndogli disfatte Pali dal calor 
del Soie,cadendo in mare gli diede il no- 
me. Aufon. 

Icarus Icario , fecit qui nomina ponto . 

2°. jkw***. Bella Donna reciraua 

in Comedia. 

Y • • Tre furono le Sirene Parteno-' 

{??. V?. ia c- e /:? uco/?a J che habitauano i 
lidi della Sicilia, & allettati i nauigàri co 

" belcanto, gii vcddeuano. 

- Vedl 11 Comentator dell’Alciato all’Em- 
blema i o? . che quella materia tratta dif- 
. Puramente. Qui fi prendeil nome di Sire 
na in quel modo, che Joprefe Taufania, 
che chiamo Sofocle noua Sirena . 

Cinthia, s' indora. Dal monte Cintho, oue • 
nacquero ad vn parto Apollo, e Diana , 
ella e detta Cinthia , & egli Cinthio . 

I % Laura per fui cantò bella giouanc » 

detta 
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detta Laura. I 

Cigno Canoro. I poeti fono’detti Cignhper 
efiere ì Cigni facrati à Febo , come dice - 
Platone , il quale volendo augnar la ra- 
gione, perche coli dolcemente infuia 
morte canti no, co fi dice. QuiaPhabo fa~ 
cri funt , vt nrbitr or , diuinatione prediti 
: pr&fagiunt alterius vii* bona.adcdq^ c an- 
fani alarrius , gefliuntcj, e a die , quàm fa- 
periori temporeì^uvndi i Poeti furono dei 
' ri da Theocrito pxvZvopvAis cioè au- 
gelli dellemufe , & i latini gli addimau- 
no Cigni. Virg. 

C antanles fublime ferPt ad fodera Cicnt » 
Nel qualfenfo ancora da Euripide fu dee 
: to Palamede Vfdgnuol delle Mule . 
ChiufoVale . Valclufe, cinque leghe Lui- 
ge da Auignone,doue fi innamorò il Pe- 
trarca: il cui gli diffe. 

1 In ^ona Cbiu/a Val onde efee e Sorga • 

Sorga . Fon tana cofi detta dal forgere nella 
prouincia di Narbona,iuogo famofo, 

^ perche da vn antro remoti ITìroo dal fat- 
to manda fuori in grandiftìraa copia le 
. acque. Petrar. 

Mira il gran f tffo dome Sorga nartftte „ 

Gran Tofto. li Petrarca, chefiì Fiorentino, 
il cui Pache Petrarco gii diede il cogno- 
me»- 

Si La Ma Greca* Per belliffima giouane; . 

Vene- 
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Venetiana nominata Elena. Qtri perla 
bella Greca intende Elena greca, la cui 
[Wi irto ria è noti flìma,che. rapita da Paride 
cagionò laruina di Troia. 
onelU Troia. Intende Venetia , che dalle 
reliquie de" Troiani, che fotto la fcorca 
di Antenore ,inlìemecon gli Heneri po- 
poli di Paflagonia vennero in quelle par" 
ti ^ebbero poi Iorigine^ilnonre. Ve- 
*di il Sabelhco, il £embo,ii Giurtiniano, 
egli ai tri . 

VS T *Unla > e fredda. Hauea la S.D.la febre. 
nel primo ciel In siclla . JLa Luna è pianeta 
crei primo C ietto , & t fredda, & pallida. 
Pampliil. • 

Z t redit ad nofiros frigida luna polas. Mi- 
chael- Angel. 

Th& bei s quantum pallida luna rotea , 

VA n'ombra funesta. Era inferma la £. Din 
Vene ria, e ri Cariandoti d inerirò più bella. 
He f pero infuufio. La ftella di Venere fé pre- 
cede il Sole fi chiama Fosforo ,fe io fe- 
guita Hcfpero. 

V) Col vomere degli anni. La S.D. inuec- 
chiata . 

Arato. Trontem fene&us ex are t. Horaf. 

Et frontem obfcanam vugisarat % Virgil. 
96 La Pietra oue arroto , In morte della S. 

D. con gli altri quattro * 

91 Mbd Parnafio.^ebQÌmomeàiVo- 
^ ci de 
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cide,che ha due .gioghi,!* vno ad Apòlli- • 
ne 3 e l’altro a Bacco co nfecrato . Si dice 
efser albergo delle Mufe, rifpetto al fon— 
te Caftalio,che iui forge, & à loro facro. 
f lucano. 

» — ■■ ■ Varnajfus gemino petit'&thcrci colle, 
Monsth&bo , Bromioque facer - / • 

Xt al Cattai io choro . 11 choro delle Mufe: 
delle quali vedi Virg. de inuétis Mufaru. 
99 chiufa ancor l'efca. Accenna Tvfo di te- 
ner Tefca,doue fi tiene anco il foricela 
pietra. ' 

joo Hebro il mio pianto . Lacerato Orfeo» 
gettarono le donne di Tracia nei fiume 
Hebro il capo , & la lira di lui , la quale» 
-iiihito chefù tocca da Tacque, cominciò 
dolciflimamente à fuonare. Ouidioal 
1 1 . delle Trasformationi . 

caput Hebrejyramqne 
. Ex cip is>é>>™i ru 3 medio dulabitur amne, 

. flebile. nefcio quid queritur lyraìfiebile lin 
- 

Marmami ex animi s> re [pò dei flebile ripa. 
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DEL VANTI. 

I B R O SECONDO. 


Sonetto Primo. 

Eglcttc Rime. Per le Tue Rime 
amorofe. 

Che dal mio errar . Ex vitio al 
terius fapitns emendai [nutrì. 

Pub. Mem. 

$ La cara libertà . Contro quel detto. Non 
bene prò foto liberta s vendi tur auro . 

JL S vera libertà feruir*à Dio . Sentire Deo li- 
berta se/l. S.Agoli. 

4 Quella fede noti e fe non di guai. Ben di He 
Euripide , Vita vitg nomen habet , [ed re 
ipfa laborefi . 

5 Ce le fi e , eviua pietra . Retta antem erat 
Chrifius. S.PauIo* 

C me rajfembri Alcide . Dalla virtù bel- 
lica fu da Greci Hercole detto Alcide, 
che fu figliolo di Gioue . 

Eerì moftri . L’hidra, il leone, il ciugiale , il 
toro 3 iI dragone,cerbero, & altri. 

Empi tiranni . Diomede, Bufiri , Gerione, 
Caco,& altri molti. 

Con due colonne . Abila,e Calpe monti, che 
terminano l’Africa , & l’Europa nello 
llretto di Gibilterra , diedero materia d{ 
fauoleggiar’à poeti,e dire che co due co- 

M lonne 
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lonne terminale Hercole ‘lanairigario- 
ne, (limandoli àque’ tempi cofa pazza 
l’entrar ne l’Oceano. 

Di Ì i morfi.del pefiifer angue. Tocca la H ilio 
ria del ferpente di bronzo,che alzato da 
Mose nel deferto, rifanauada i morii de* 
ferpenti coloro, che’n lui mirauano. Nu- 
mer. capar. # 

9 Già meno il corfo fio. Parai elio tra il gior- 
no deila morte di Chrifto ) & la notte del 
fuo natale,cauato da FracefcoUaimódo. 

Clara dies 3 oreris media dum tiocìe , refulgel : 
Dum moreris medio nox ruit atra die. 

Càverum folem fupera inter lumina , quo lux 
Exoriente oritur, quo fugientefugit.. 

j O Mentre del tuo Signor. Ad vn'amìco,che 
ne’ giorni della SettimanaSantaatten- 
deua alle vanirà d’Amoré. ■ 

jj Vn foco e nel foco . Ouid. lgnis in igne 
fuit. Amore è foco, come habbiamo mo 
ilratonel i.lib. & Iddio ancora è foco. 
Deus ignis confumens eft. Deuteron. 

36 Gloriofopcnnel, Per vna Imagine della 
Beata Vergine. 

3 7 L’Or fa quaVhor. Per Santa OrfoIa.’Del 
parto dell’orfa vedi al Bonifaecio nel 
lib i.Son. 14 * 

L’orf* del Cielo . Califto figliuola di Lìdao- 
ne ftuprata da Gioue fù da la gelofa mo 
glie cangiata in orfa , che non conofciu- 

ta dal 
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sta dal figlio fuOjmentre voleua trafigger- 
la , fu da Gioue tirata in Cielo * &pofta 
•vicina al polo. Vedi quello che fi c nota- 
to nel lib* i.del Bonifaccio Son.6o. 

3 8 Quegli occhi. Per Santa Maria Madda- 
. lena. Con gli altri due. 

4 p Lunge dal vero Sole. .Le (Ielle lunge dal 

Sole rifplendonojenon fi veggono qua- 
do gli fon vicine- JLa cagioneè notifiìma. 

#2 augi folgori in pioggia.. Sopra quello del 
Salmo 1 3 ^.Fulgura i?j. pluuiarn fecif^DQÌ 
qual /oggetto fece anco il Bonifaccio il 
Tegnente Epigramma cauato dalla pri- 
ma parte .del Tuo Larario. Epigr.i 1 . 

JF ulgura funi />culi,chara quosfrote ccrnfcaty 
Sic velut a ffjerea fulgUrat arceviros . 

Mutic lacrymis rigat illa pedes. 0 abflergit , & 
vngit 

Chrisìe , tuos • [acro foluitur igne gelu. 

Si crine ft ? quoties cum rifu vidit amantes 
Plorando pedibusfigere labra fuis ? 

J am vice conuerfa qua cunclos vna liquabat 
Liquitur: in pluuiarn fui guru ver fa fluii t. 

ao Mentre fra le tue gioie . A Simone Fari- 
seo. L’hiiloria è in S.Luca.cap. 7. cauato 
da Francefco Raimondo . 

Poe mwafìjlendo, Simon , conuiuia turbat 
Da veniam 3 has lacrymas culpaq - 33 amor - 
que cient . \ ( r i s , 

Vt lacryma efl fceUric vindexy ita te&is amo - 
<. M z £t bene 
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Et bene quoti ploret , qua mule rifit babet. 

Magdalaplora igitur,fremat inter poetila Si 
mon , 

Qui feitan & flendo dulcius ipfa bibets ? 

1 1 Mentre al lacero tronco, MartirizatO Vfl 
Santo, perche non venifle il corpo in ma 
no de’ Ch ritti ani) ordinò il Tiranno che 
fotte abbrugiato, il che non puotero ef- 
fequirc impediti daimprouifa pioggia 
accompagnata da folgorila balenile da 
tempetta. 

1 1 Vauola è noftra vita , In vita tanqtiam 
in i beat re (dice Platone) tandiu viuédum 
ett,quàm din rerum , <& operum huius vita 
futurus fueri s fpeclaculum , 

La Fortuna e cborago.Chorzgìo era vn'am- 
pio edificio dopo la fcena, dóde fi caua- 
uano le cofe a i giuochi necettarie , & il 
chorago era il prefetto di quello luogo. 

Il cieco nume. Mottrarono à baldanza la mal 
uagità della fortuna gli antichi dipin- 
gendola femina . La fecero anco cieca, 
fedente fopra vna ruota, & altre volte co 
vn piede fopra vna palla, &vn temone 
in mano. Vedi il Pierio nel Circolo, Lat- 
tando , e Plutarco. 

ì 3 Donna tutti moriam.'Bzrtholotneo Bur 
chelati Filofofo, Medico,e Poetajamica 
de l’autore , gli fece vedere vna fepoltu- 
ra di marmo , che polla in vn cemeterio 
? già 

I fc. 
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<*ià molti anni s’era à poco^ à poco , con 
la fu a grauità 3 da fe llefsa fepoha^che gli 
porfe materia di far quello Sonetto . 

Tutti moriam.Omnes morimur etfìcut aquA 

dilabimur . Ne’ Rè s & Ouidio. 

Serius aut citius fede profperamus advndj 
Tendimus bue oès , hoc ett demos vltima. 

In morte eguali . Aufonio. 

Miremur perijfle hoies , monumenta, fati/cut, 
Mors etiam faxis nominibusqot zenit. Ve- 
di anco nel lib. i - al Son. 5 9. 

2 4 Dentro à picciolo, canno . More Vn fan- 
ciullo punto da vna di quelle bifeie, che 
fatte di filo di ottone dentro à certe can- 
tiuccie con vn filo fi tengono per ifcher- 
20 de’ fanciulli . Il Boni faccio ancora 
fcrifse in quello propofito il feguente 
Epigramma trattodal lib.9 degli Stichi 
dijEpig.41. 

faruulus exiguo ferpens in arundine , donecr - 
Debilis implicito m vincit ha ben a 3 lotet , 
vbi loro puer laxat , caput exerit acer , 
jirrigit & criftas , oreq 3 vibrai acum . 

Mox patri tenerum ludentis vulneratvnguès 
Maxima fed minimo pejìis ab angoevenit . 

Inferii tnfdufio fe mors hattd Indierà ludo > 
Inferi hauti fi ciani vipera fitta nectm . 

Quam miferi yfr agile fq$ fumus ; quamfupe 
vi demos 

Seria ridiculis fonerà mifla iocis . 

M $ ìl or 
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ìlor che non lice, Marnale nell’EpJgrarnma* 
del fanciullo vccifo dal ghiaccio . 

Qujd non f&uafibi voluit fortuna licere 
Attt vhi mers non e fi , fi iugulai is aqu& T 
2 C Dopo lunghe fperanZe, Entrando in Ro-' 
ma j e ricordandoli della primiera di lei 
grandezza con le lagrime agli occhi fe-' 
ce quello Sonetto-. 

Tu ch'alba sii fuperba. Ouid. 

Et tetigit fkmmos vertice Roma Deos . 
Superbi colli . Deli deraua di veder Ro- 
ma^détta da Greci Ì7rfa\6$of\ da Fabia 
pittore fipticollisyS da btano fepiemgctni- 
na^ perche contiene fette colli. Onde- 
| Propertio dille . 

Septè vrbsalta iugis,toto qtic prtfidetOriis 
tuttauia fono dieci i colli Romani Pala- 
t ino* CapitolinOj-AuentinOjCeliOjElqui 
Ìino„ Viminale,, Quirinale^il Colle degli 
Horti è di la dai Teuereil Gianiculo^ & 
il Vaticanov 

j Siede il p^tfòr^Rende hoggidi la fua antica- 
maellà à Roma Iafededelfommo Pon- 
tefice Vicario di Chrillo onde il Marini 
dille parlando di lei: 
j Muffir tu ecco 3 ti veggio 3 & al gouerno 
Siede di te , non rioTiranno y e fero , 

Ma chi dolce fu Valute ha fccttro eterno •• , 

-Reo gejli il f en de Vvniuerfo intero y 
Hor del Ciel trionfante } ede V Inferno 
' , Faftcn 
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Et Gafparo Ponifaccio. -jy 
Ipatt'hai con Dio comune il fommo Impero.- 

2.8 M'odia fi i in vita. Scipione Africano 1 
vincitor d’Annibale , morendo eflule in 
Lincernofcriffe quelle lettere nel fuo fe- 
polcro. Ingrata Patria ne offa quid è me a 
%abes. Valer Mail lib.f.cap.p. 

Cartagoaìfih. Emula dclrimperio Roma- 
no fu la Città di Cartagine , che fece 
tre grandiffìme guerre a’ Romani , à cui 
finalmente fu refa tributaria ma non li 
facendo mai fine alle guerre, fiì^per con 
figlio di Catone , da Scipione Africano* 
fin da’ fondamenti diftrutta . 

JHd le dolenti ceneri mie. Cinerei ei fuos nega -- 
uit qttam in ciner es coll ahi pajfus non fue-- 
rat. Valerio Maflìmo. 

Z$: Mentre con duro ajfedio. AfTediati da An 1 
ni baie i Petelini,dopo Iafame/oftenne— 
ro finalmente la morte * prima che ren- 
derli al vincitore.- 

Ei Peteliale mura . Petelia Città in Cala^- 
bria da Filottete amico di Hercole fati- 
cata* Virgill 

Parua phtlc fleto, fubnixa. Petilia muro . 

O v fuperbo' Africani. Itaqi Annibali , non Pr- 
teliani,Sed Petelins, fide fepulcrum capere 
contigit.Vtieno Maflìmo. 

30 Poiché conuien. Mari a figliuola di Elea- 
zaro allretta dalla fame neirafifedio di: 
Gerufalèmme mangiò il proprio figlio].. 

M. 4 Gio- 
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Giofeffonel lib.7* 

3 I Prendi la vltrice fpada, Nel moto delle 
armi contra gli Vfcocchi corfari . 

Reina de i'Adrta, Adria come s’e notato 
nel i.lib.Son 74-fì prende anco per P A* 
driatico mare, di cui per longa ferie d*an 
ni tiene ilfourano Imperola Republica 
di Vinetia,acquittato per ragion di guer 
ra. Veggantt gli Hiftor ici,e fpecialmente 
il Sabelìico. Etnouamétele Allegationi 
del Frangipane. Petrar. 
jAtfc Adria impcritans , altera Venetia 
mundHs. il Sannazaro. 

Vrbs Veneti Regina marii , cafiijfima nu- 
Taciiy & armorum . (trix. 

Che vn tempo di Libami . Quel feno , che è 
è tra la Schiauoniaj&rla Dalmaria,detto 
Flanarico è ttato sépre ridotto de Corfa 
ri. Indi attagliargli antichi Veneti ne 
vfeirono i Liburni, p teftimonio di Tito 
Liuio ,ne* maritimi latrocini infami ; i 
quali infettando anco quella Republica, 
riuolfe ella contra di loro le armi, e di- 
ilruggendo Segna, refe peri’ Adriatico 
mare la nauigatione tranquilla^ lìcura • 

Empio feme'fpiantar . Gli Vfcocchi non fo- 
no Liburni , ma miferi auanzi della Ser- 
rile della Rafcia, fcacciati di Glittiche 
ricoueràdo negli alberghi degli antichi 
Liburni/eguirono ancora iloro feelera- 
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ti coilumùma quelli poi in crudeltà aiz- 
zarono, màgiando ancora la carne degli 
huomini,e beuendone il l’angue. Vegga 
fi TOtomano di Lazaro Soranzo, e la Hi 
iloria di Monlig. Minucio. 

0 x Za dotte il bel Lifon\o . A Gio.Battilla 
Nouello Pittore eccellente , e Caualier 
honorato mentre era fotto Gradifca, do 
uè Daniel Antonini Capitano valorofo 
fù vccifo a’ feruigi della Republica di 
Venetia. 

3 4 Animato pennel.Vcx Aleffandro e Gio. 
Bardila Nouello fratelli,!’ vno Poeta,l’al 
tro Pittore . 

35 Viquefia illufire . Manda il Lucano à 
Vittore Rouero gentiluomo Triuigia- 
no,ad inllanza del quale il nollro Poeta 
lohauea tradotto in ottauarima . 

jD al mare 'vfciti.’M.oXù. hàno dubitato d’on- 
de elìcano i fiumi . Arillotele al z . delle 
Meteore , e molti altri con lui hàno det- 
to, ch'elicano dal mare, e nel mare ritor- 
nano. 

3 6 Al gran Colombo. Diede in quello ten» 
po principio al fuo Mondo Nouo. 

3 7 che con la dotta. E Aòrta il Bonifaccio a 
lafciar I’amor della Rofa . 

Sacri à l'eternità. Allude al Peplo Poema la- 
tino del Bonifaccio, che contiene le lau- 
di degli antichi Heroi. del quale vedi io 

U 5 efso 
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efio Bonifaccio , al lib. i o. degli Stichi- 

dij Epig 67 - . ... « 

3; 8- Figlio di G'oue.Vzr la congiunttone del 
le Rime del Bonificò quelle dtll’Àutorc. 

N'ouo Polluce . Polluce fratello di Caitore y 
e (Tendo immortal‘e y ottenneda Gioue di 
partir ia immortalità col fratello eh era- 
mortale. Virg.neltf.- 

St fruì rem Follux alterna morte redemit 

Ttt nel mio Monda. Il Mondo Nouo Poema 
Heroico del Vanti . 

3:9. li profondo. A' Guido Cafoni Giurecó- 
fuIco 3 e Poeta famofo^che Pelfortaua allo 
iludio dèlie leggi . 

4 0 ' Quel ferro. Per li moti (Parme de Due 
chi di Sauoia^edi Mantoa . 

Gojiptr far. Degne d’effer qui regimate fo- 
no le parole di Plin.nel prologo del li. 7 - 
C&ter a ammalia congregar i videmus, & 
ilare coirà diftmilia.Lconu ferita* inter fe 
non dimicat/ferpentu morfus non petit fer-- 
peritesene maris quidem Le litui ^ac pi (ce s ni 
fi in dlner fa genera f&uiunt . ai ber etile ho 
mini plurima ex bomine funt mala . 

4 r H'apur vietate. -Augufto Auogarogen- 
tilhuomo d’incorrotta bontà dòpo mol- 
ti colpi di fortuna auuerfa, ottenne cofa- 
molto da lui defideratav . , 

2 iacelle acce/e. CaHore^e Polluce , Vedi nel 
lib.x. del Bonifaccio Son, 14. 

T 4* 
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4 * IlSanfouinofùfcdlcoreeci- 

cellente in Venetiav 

4 ^ VìmmortarQuì&ubMo Bonarelli Aui 
tot della Fillidi Sciro Poeta fa mofo . 

4'4ì chi ai muti legni. In morte.di Giouan^ 
ni Gabrieli Organica eccellenrilTimo . 
Dunque gli Angeli * Allùde al cognome dii 
Gabrieli .. . c 

Perche nowla pi a c affé . Martial. 

Ne pojf ’t rigidam fleeler e lingua Deam • 

4 f Sprezzator della morte . Pompeo G iuftl-- 
niano Genouefe Capitano valòrofo ^ ef.- 
fendo j al gemitio del Rè Catolico nelle 
guerre dj Fiandra perde vn braccio , e; 
fù vccifo poi folto Gradifca/eruendola- 
Kepublicadi Venetiai. . 

Doue forza non W.Derto've ramente da Ti 
ranno Interrogato Antigonoy come fi’ 
deueario afialirgli nimici 3 rifpofeòcoiv 
inganno y Ò con forza * ò alla fcoperta 3 ò* 
con inlìdiere Lifandrof&non balta(dif-~ 
fe ) la pelle del Leone bifogna; vellir/i- 
quella della Volpe. Virg.- 
Dolaci an virtus quisin kefte requirat ?’ 
o v /« c he 3 1 ferro.. Gontra colùi^che tro- 
uò l’àrchibugio* nella morte di Hora-- 
tio Baglioni Capitan digrarwiome, il’ 
quale efsédo a’feruigi di quella Republit 
ca mori fotto Gradisca di archibugiata - 
JUreuat oprimier . Nell’anno 1 3 80. guer- 
reggiando- 
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reggiàdo Vene cianite Genouett à Chiog 
gia,fù portato in Venetia da vn Aleman 
no lo fchioppo 5 che da* Venetiani-pri- 
mieramente fu adoprato in guerra. II 
modo, nel quale egli lo trouatte, V edi in 
Polidoro Virgilio. 

47 Glorio fr Colonna . In morte di vna gen- 
tildonna di cafa Colonna . 

Empireo choro.Sk fotte conosciuto dagli an- 
tichi aftrologi il Cielo Empireo , ò nò , 
nò è qui da dìfputare.Bafti à fapere che’l 
Cielo empireo è Thabitatione de* beati: 
è immobile perle ragioni , cheneatte- 
gnano i moderni Attrologi,e Chrittiani. 
£ detto empireo dalfuo grande lplendo 
re , il quale però è rintuzzato dal primo 
mobile, che non è capace diluce,perche 
fe agli altri Cielila fualucefì trafmettef 
fe , eflendo quelli di luce capaci, non fa- 
rebbe notte giamai, di cui pur ne hà grà 
bifogno la terra - . 

Com'altrafù, Conducendo Mosè il Popo- 
lo Hebreo per li deferti dell’Egitto , ap- 
parue nel Cielo vna Colonna di fuoco * 
che di giorno gli faceua ombra,e di not 
te lume. nelfE ttodo cap. 1 3 . 

48 Del buonVecellio • Perla morte di Ti- 
tian Vecellio Gìureconfulto prorfepote 
del gran Titiano,di cui ditte lo Speroni* 
ch’era meglio efier dal Titiano dipinto, 

che 
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che generato dalla natura .. 

4 y Placar le Parche. Di fiero i Poeti efTer le 
Parche figliuole della neccesfìtà. Quelle 
fono tré Cloto che tiene la conocchia, 
doue è auolto lo llame della humana vi 
ta,Lachefis che filale Atropos,che rom 
pe il filo . # 

\Alflo Gofredo . GottifredoBuglioni,palfa« 
to d’Europa in Alia Capitano deircffer- 
cito chriiliano,racquiflò Gerufalemme 
dalle mani de’ Turchi ,ene fu poi fatto 
Rè : e quella Hilloria fu il foggetto del 
Poema diuino di T orquato T allo . 

5 o Aht fe tradita . Nella prefa di Famago- 
fla , contra le diuine , & humane leggi , 
Mullafà Capitano generale del Turcho 
fece trucidare miferamence molti Caua- 
lieri 3 e fcorticare Marcantonio Braga- 
dino, che fopportando collantemente, c 
con faccia lerena cofi fiero tormento, 
martire fe ne volò al Cielo . 

51 Morto yi Safonia. In morte del Catta?- 
lier Saffonia Medico eccellentilfimo . 


51 Giudici putti, Eaco,Radamanto,e 
nos fono giudici neliTnferno. 

5 3 Beh vieni homai. Paffando per'Treuigi 
il Cardinale Pietro Aldòbrandinonipo- 
te di Papa Clemente Ottauo. 
jivega Atlante. Atlante fin fero i Poetiche 
follen effe il Mondo, & che offendo llanr. 
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co folte da' Hercole aiutato.- Aiutatisi 
quello grà Cardinale ne’maneggi di Sani 
ta Chiefa il vecchio Zio > 

J4 Muto Poeta voi. Fanno gli Autori la Poe* 
fia, e là Pittura in tutto limili. Vegganlì* 
molti elfempi-nella Poetica di Arinote- 
le . Horatio nella Poetica. 

Vt pittura poefis erit , qua fiproprius Sles 
Te capiet magis, &qu&dd filogius obsles*- 
tì&c amat obJcHrumi voletyhAC fiub luce vi 
Aeri* Etajtroue:. 

— i pitt'oribus atq-ypoetis' 

Quidlibet atidiedì se per fui/ Aqua poiefias * 
tranquillo il man Perla nafcita di 
vn figliuolo al'Conte Alefsàdro Pópei . 
l'n fitta lingua Siellata % II G ielò con gli a f- 
petti delle ftelleò ben igni, ò rei quali có> 
lingua (Iellata predice a’ mortali i fucceC 
fi ò felici , od infelici e fé bene il Cielo» 
non isforza, operando l’huomo libera- 
mentii tutta viainclinando là conllella- 
tione al Bene , ed al male , molto impor— 
ta,come dicemmo nel i lib-Scn. i z .fot- 
to quale ftellaiia nato Phuomo.-Il Petrae 
ca nella Canzone Tacer non poffio , par- 
ando della nafcita dellafua Laura 
Il di che co SI et nacque eran le Stelle ,, 
Cbeproduconfra noi felici effetti. 

In luoghi alti y & eletti „ 

Vvna ver l'altra con amor conuerfie y 
5 Tfencre» 
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Venere , e'I padre co* benigni afpetti . 
'Tenean le parti /ignorili, e belle,- 
J 5 le luci empie , e felle 
£l*'*Ji in tutto dal Ciclo eran difperfey 
Il fol mai piu bel giorno non afperfe. 

Vanne fuperba . Perle Nozze di ...V 
Cardellinij&Ifabella. . .. Col Leggete. 

f 8 Sparge nebi di fior. Per le nozze di N.N. 

5 9 ch’odi, kn nel Giacinto Napolita- 

no Poeta fiauea màdaco vn Sonetto Spa-- 
gnuolo all’Autore.- 

Vittima Hefperìa. Lz Italia fi chiama Hef- 
peria da Hefpero Rè. La Spagna lì chia- 
ma Helperia da Hefpero lidia, che dop- 
po il Sole tramonra>per efscre la SpagnaV 
occidentale : ma alPItalia fe gli dà l’ag- 
giunto di grande , & alla Spagna di viti- 
ma. Della prima Virg, 

Hifferia in magna , fi qua e fi ea gloria 3 fì-- 

gnat . Della feconda Plorar.. 

Qpinunc He f peria fofpes abvltima 

60 ógesli l'I Filago. Carlo Filago Rhodi-- 
gino Muli co, & Organica famofo. 

Altri mc/fcro i fa fft, altri Wfcrno: Anfionej- 
& Orfeo.- 

Ci Felici ingegni. Per Ja ; Sinodia di Gio. 
Francefco Cornianije di Bai Jafsare Bo- 
nifaccio per la creatione del Prencipe di' 
Venetia M. Amonio Memmo .- 
denti e poggiando,- Per le rime di Ludòr 

’ : uìco> 


1 $ Dichiarati finì 

nico Sudenti. 

D'Hìpocyenc al fonte . Queftoè fonte nella 
Beotia*, facro alle Mulesche nacqueal 
percuoter d'vn piede del Pegafo Caual 

10 alato , che apprefso i Greci gli diede 
i 1 nome , quindi anco da' Latini , è detto 
Caballino. 

43 Cantar dite . A Cefare Rinaldi Bolo- 
gnefe Poeta famofo, compatriota del- 
l’Autore . 

*4 G* di "Padre immortaLVtx le rime di Fui 
uio Tetti Poeta Modonefe. 

O y degli E Fi ex fi HeróiJ Può ben gloriar/ìla 
Cafa d’Eite d’hauer hauuto cantori del- 

♦ / r 

le fue Iodi i maggior Poeti deiritalia, e 
fra gli altri PAriofto * & il Tafso. 

6S Queflo del Bacchiglion . Predicaua ili 
Treuigi il P.M. Giofeffo Bertelli Vicen- 
tino Poeta Theologo , e Predicatore fa- 
mofo. Il Bacchigliene è fiume che pafsa 
per Vicenza . 

Co*" ruggiti vitali . Dicono alcuni che parto 
rifee laLeonza i figli addormentati, & 
cheall’arriuo del Leone fono co’fuoi ru 
giti rifuegliati. Altri dicono,&fra quelli 
e Ifidoro,che gli partorisce morti,& che 
dal Leone co’ ruggiti fono rauiuati.Vedi 

11 Gefnero nel trattato del Leone, che ne 
a lTegna ancora la ragione.L’vna,e l’altra 
opinione qui abbraccia il noftro Poeta* 

Proteo 


Di Cafparo Ronifaccio •• 

Trofeo non vettì mai. Innamorato Proteo di 
Pomona fi cangiaua in qual fi voglia for 
ma^ondefù detto Vertuuno. Ouidio. 

V lettes Trote 9 modo fe tenuabat in vndas 
Nuc leo , nuc arbor, nùnc erat hirtus apet % 
Có Vince il grande Alejfandro . Efiendo ca- 
pace quello Modo di tutte le nature giu- 
dicarono cofa pazza i Filofofi il penfare 
che vi foflero più Modi, turtauia difsero 
Orfeo, Metrodoto,& Heradito^ch’ogni 
pianeta era vn Módo.I Talmudilli dice- 
uano efferui dicinoue mila Modi : Et*in- 
finiti nepofero Leucippo 3 Democrito* 
Epicuro*& Anaflìmandro. Riferifce Piu 
tarcOjChe AlePandro Magno vdendovn 
giorno Anafiarco ^ che quella queftione 
difputaua 3 fofpirò,e piafe^vedédo che gli 
reltauano tati Mondi da vincere* nonne 
hauendo ancora foggiogato vn folo. 

1 Regimi Regni. Aldfandro di venticinque 
anni fuccefle al padre* disfece la Gitta di 
Thebe : foggiogò tuttala Grecia : vinfe 
Dario potentiflìmoRè: fù chiamato Rè 
deH’Afia: fottomife molte nationi,epre- 
fe più di cinque mila terre. 

Trouan Siberia . La Spagna dal fiume Ibe* 
roj e detta Iberia. 

eli alati legni . S’accolla alPopinion di co* 
loro che dilfero dagli augelli eflerfi im- 
parato l’vfo della Naue . Dicono alcuni 

elferfi 


5©> Dichiarai ioni 

cflTerfi la naue cauatada i pefci , cauandò» 
dal dorfo il corpo dalla coda la poppa* 
dalla tettala prora , e dalle pinne i remi,. 
& dal verbo No , nas che appretto i Iati • 
ni fignificanuotare,il nome di etta natie* 
Altri poi dicono eflerfi cauata dagli vc- 
celli, fi perche il nome Auis,e Nauis fo- 
no poco differenti , fi anco perche fono 
gli attributi delPvno a e dell’ al ero fra di 
loro fcambieyoli , dicendo noi l’ali delle 
vele, ch’è proprio degli vccelli,& i remi 
de Tali,, ch’é proprio delle naui. Cauano* 
poi quelli il temone, e la poppa dalla co- 
da,la prora da la tella,che contiene il ro- 
llro di cui mancano i pelei , & [remi di 
Tali. A quella opinione pare che s’acco- 
Halle anco Plinio, che parlando de’ Nib> 
bi al libv i o. dice. lidem vi dentar arteny 
gtibernandi dccuijfe cauda flexibus , in ca- 
li monfirdte natura,quod opus cfjet in pro- 
fondo . Era quella par anco che fi acco- 
llino quafi tutti i poeti. Virgilio. 
Tentamusqi viam , & velorum pandimus- 
alas • Et: 

Lincjuim 9 Ortigia portus y pelagoq;volam 9 . 

IL medefimo attribuire poi’ ai volare 
quello , che è proprio delle naui , come, 
nel primo parlandodi Mercurio . 

». — . ■ volat illc per aera magnum 
Remigio alarum E nel fello ragionan- 
do di 


, Et Gaffa aro Boni faccio, 

do di Dedalo. 



Redduus htsprimum terris tibi $h&be fa- 
crauti 

Rcmigium alarum. 


E lucretio nel 6. àgli augelli diede le 
vele 3 e i remi . 


£ regione e a quod loca cum aduenere voi 
lantes' 


Remigij oblitA pennarum z ela remittuntl 
cangiate Belle, e mari . Leggendo i moder- 
ili Colmografi fi vede vedo Aultro.e ver 
lo Tramontana efièrui ancora gran Dar- 
re del Mondo da (coprire. 

(7 g^ttel de coleri. E' grande artificio quan 
do non fi mio vna cofa ben trattare naf- 
farla con filentio,come nella fua Poetica 
inlegno Horado, che coli , come dice il 
4-uilinoduo Commentatore , fi vìenead 
immitar /rimante eccellenti (fimo Pitto, 
re , di cut Cicerone nell’oratore cosi di- 

Ce. Si demque piiior illc vidit.cum in tmo- 
landa Ipbigenia frinii Calchas efet , ma- 
li tor Vliffes, mirerei Manelaus, oéuoluex- 
dum caput Agamemnonis ejie, quoniam 
fummum illum luclum pennìcillo non toT- 
fet imitari &c,- , . J 


•nAuhde Quella è città della Beo da, nel- 
la quale cogitarono i Greci folto Api- 
mennone,alIa ruma di Troia. Virg S 

No ego cu Dan aie Troiani excin dere gemè 

Aulì de 


. fi • Dichiarationi 
Aulide iuraui. Quiui hauendo il Rè A- 
gamennone ammazzato vna cerna di 
Diana,fdegnata la Dea commoffe i ven- 
ti ,& il mare, che no poteuano nauigare, 
&hebbero dall’oracolo rifpolta, che col 
fangue di Agamennone bifognaua pla- 
carla Dea,e cosi determinarono, che Ifì 
genia figliuola del Re fi facrificafife, e 
quello facrificiodipinfe Timante . 

68 F elice Auguftofeno. Elfendola Regina 
di Spagna vicina al parto , in cui hebbe 
il PrencipeD. Filippo Vittore. 

Già i cari parti. Imitatione di Silio I calicò 
nel i.lib. che parlando di Annibaie le fi 
dir quelle parole dal Padre . 

Mac fua fit laminate 'veLis>age>coeipe bella ' 
Latterà exitium Lauretibus : horreat ortus 


JampubesTyrhena tuos i partusq\ recufent » 
Te /urgente» puer, Lati a producere matres . 

o' del fangue Troian . Per la creatione 
delPrencipe di VenetiaM. Antonio Me 
ino, la cui famiglia viene da’ Troiani,co 
me fi è notato nel a. lib. del Ronifaccio 
Son.79. 

Placata al fin Giunone. Ennio riferifee nel- 
la feconda guerra Cartaginefe, che Giu- 
none fi reconciliaffe con Romani . Finfe 
il Vati, che per la creatione del Memmo 
riconcilia n doli co Venetiani, lì amicafle 
coh Troiani ancora vfccndo i Venetiani 

dal fan- 


Di G a/par a Boni faccio. qf 

dal fangue , Troiano , come s’è detto nel 
i .lib. Son.p*. E fopradi quello nefeee 
vna Elegia, tratta dai 3 . lib. degli Epi- 
grammi . 

Concilium cogunt Superi : qua dextra regèdis 
Sit V enetum fceptris qu&ritur api a tnagis. 

Innumeri occurrunt t Troceresvirtute y fideque 
Infignes, meritisy ac piotate pares • 

Quid faciali agitar varijs ajfenfibus h aeree! 
Aurea cum lune talia verba dedit . 

Vrbs inimica mihi fuit olim Troia \ [ed iras 
lam tandem fateor me pofuiffe truces • 

Et quando Troes pofueriiit Pergama in zi n dii 
Adriaci /> Phrygio fint quoq; retta Duce » 

K ec mora,deligiiur Mnefiei certijfima proles 9 
S ceptraqi Troianus Memmus unita tenet. 

-Hispotiare diufelix , lune Iuppiter inquit , 
pCum&os viuenf,Neftoreofq; dies » 

Vi Patribus non aqua lui spande illa fnp erba- 
imperio pareat Grada tota tuo. 

Kouo Priamo fé* tu. Priamo rifece Troia da 
Hercoie diiìrutta . 

70 d te che diottro. Manda ai Cardinale 
Priuli il fuo Oracolo, & alcune rime per 
la creationedel Prencipe Antonio Priuli 
fuo Padre . 

71 Mentre tu parti. Partiuafì il Procurator 
Priuli, hora Prencipe,per mare ^trattar 
raccoramodamentode’tnoti d'arme del 
Friuli } e del’liiria per gli VÌcocchi , nel 

qual. 
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qual maneggio fù fatto Prencipe.. 

Sole a, nouo Q Cafone Giafone in -Col 

cho con gli Argonauti 5 e ne riportò il 
Vello d’oro . 

Monello Orfeo.. Andò inficine con gli Argo- 
nauti Orfeo ancora ,41 quale fcriffe poi 
quella nauigatione, e celebrò il nome di 
Giafone. 

yi gliene vengo. Al Cardinal Priuli^col 
feguente. 

Il Vecchio J>io . Il Tempo. 

74 Nato Prencipe. Nafcono Prencipi i No- 
bili Venetiani^onde il Sannazaro dille 
parlando della Città di Venetia. 
jCu tibi vel reges ciuesfacis , o decus , o lux 
'diafonia >per quam libera turba fumus . 

E fono Prencipi’ancora i Cardinali* anzi 
i Leggilli COnchiudÒnÒ che Cardinale/ 
Aquiqarantur Regibus . 

Ecco riforto. Nel giorno che fù fatto 
Prencipe era neH’lllria. 

7 6 o x bel Cielo. Alla Città di Venetia , col 
feguente II Petrarca come dilli di fopra 
la nominò Monda 

. alterqi Venetia Mundus . Et il 


Sannazaro <•- 

Qui. rurfus V e net a mira.cula proferat Vr* 
bis , 

Vna enfiar magni qua fimul orbis habel . 
78 Non * nono Chonor , Perche furono due 

altri 


1 
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i. 


Di Gafparo Soni/ accia. 'gf 

altri Prencipi di quella famglia Loren- 
io, & H ieronimo fra celiache fucceffero 
IV no alPaltro* 

9 1 Da lunga ferie. I Priuli fono di flirpe Tt 
gale, tradendo la origine loro da Luige 
Priuli Rè d’Vngheria, eperlunga ferie 
d’anni hanno Tempre mantenuto I’anti- 
co fplendore, effendo da quella famìglia, 
vici ti Prencipi , Cardinali, Vefcoui,Ge- 
nerali , Procuratori , e Senatori di gran- 
ami meriti. Vegganli le Hillorie V£r 
oetiane . 

H Perche gli occhi non h\ L’aquila perche 
vola più alto di tutti li augelli, fi chiama 
regina di quelli,& vccello di Gioue,che 
fìfamente mira nel fole, e no s’abbaglia , 
facendo efperienza.de’fuoifìgliuoli nel 
/$Ie. Vedinellib.i.Son.$. 
n Taccian Cantiche . E /Tempio di grande 
felicità è giudicato da Valerio Maflìmo 
nel Iib. 7 . QJVletelloj à cui fe paragone- 
remo il Prencipe Priu]i,e la fua fortuna- 
tiHìma cafa s’accorgeremo non v’efferpa 
ragone . 

6 Quaihor V aurora. Il Cardinalato del fi-' , : 
glio prefagio del Prencipato del Padre • 

1 Tu d aureo manto. Paralello tra Padre,e 
figlio, Prencipe, e Cardinale. 
r un già diottro. Perche i Procuratori di S. 
Marco vellono Ja porpora ? che appreffo 

Romani 
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.Romani erainfegna di Magi (Irati. Mar- 
ciale 

Diuiftf noli ras purpura vefira togas. Pro- 
priamente Olirò è quel liquore , che dal 
murice fi caua per tingerlepretiofela- 
, ne : quello murice è vna conchiglia, di- 
uerfa pero dalla porpora, che è pur con- 
chiglia, d’onde fitragge fimil liquore. 
Vedi Plin.lib.p.c.$4>.$ 7* tuttauia fi con- 
fondono quelli nomi , e fi pr édon o anco 
per gli llelli panni, colliquore della por- 
pora, ò del murice tinti . 

8 8 Fra tanti cigni. Quella è vna Cathena 
di dodici Sonetti,che fi chiama Corona. 

. - Vna fimiìe ne fece il Tallo. 

'gz Hauete fatto. A i p affati Prencipi di Ve- 
neria . 

joo One n’ andate. Per le fue rime amorof^ 
Che fitto molli verfi. Ouid. 

Vita uerecunda esl , mnfa iocofa me* . 
Martiale 

taf citta e fi nobis pagina , vita proba eft , 
Uadriano parlando di Voconio. 

LafciuHs ver fu , mente pudica s eras , 

i u . , . ' , ' r * t, • . *4 

il FINE. 

* « ' »• * 
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Correttore delle s7dpe Ti, tauro de M ili eafpri, 
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